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UELLO , Che il buono Archi- 
tetto fa , allorachè , dovendo 
ridurre in miglior forma una 
fabbrica, o d'antica ftruttura, 
o imperfetta eh' ella fi fia, egli 
%t compie forfè neglige ?s^ia , e'^gio con un fuo 
ftudiato propriiffimo finimento s quello ap- 

f>unto adempio io, ponendo il nome di V.S. 
LLUSTRISS. E CLARISS. in fronte air an- 
tica Iftoria di Buonaccorfo Pitti, avanti che 
io la fcuopra , diciam così , non più vedu- 
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ta,alla lucc.Nè molto in lungo andar potea 
tanta reftaufaziùne di (jueflf Gpefà > contiof- 
fiaCbfechè, ficcome m invoglio a metterla-» 
fqtto jl Torchio^ V avere io ottenuto da' pri- 
mi àqTtrt Letterati ur| njimelb d* Annètazjtf- 
ni loro , che , quali gioie in bel metallo le- 
gate , all' Opera fteffa grande aumenta di lu- 
ce danno , e di ricchezza : così a perfezio- 
narla , a V. S. ILLUSTRISS, dedicandola , 
mi confortava un ben configliato rifleflò , d* ef- 
fere io per farle, anzi che un* offerta , una rc- 
ftituzione dovuta , Voftro è V Autore , fratel- 
lo di quel Piero , da cui per nobile diritta-, 
linea avete V origine . Voftra è l'Iftoria, poi- 
ché in eflfa fi parla, non folo di tanti avveni- 
menti di guefta Città , inclita Patria voftra , 
e di cotelta 'nbbiliflSma àl vòftrò Governò 
coramella , òggetto proporzionato delle vo- 
stre foliecifcudjni* ove Buonaccorfo co* fuoi, 
più volte trasferi tofi , per lungo tempo di- 
morò 3 ma degli affari eziandio fi ragiona-, 
della voftra Famiglia . In queft' Iftoria > pef 
vero dire , chiunque rimira le gcfta dell'Au- 
tore , ben ravvifa quei firmi di grandezza^; 
d' animo , di prudenza , e di valoré , i fila- 
li , ficcome egli traeva da' fuoi progenitori , 
così trasfondendofi di padre in figliuolo , 

- ?• han- 
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hanno fatto fiorire in ogni tempo, nello fp*- 
zio di fopra a cinque fecoli , un numero ci* Uo- 
mini nella Pietà , nelle Lettere , nel Domi* 
trio, nel Governo, c nella Milizia eccellenti. 
Non è luogo opportuno qucfto, nè è imprefm 
da figliare a gabbo , nè da uno d'eloquenza-, 
talmente sfornito, qual io mi fono , il ridire 
ad una ad una le molte fingolari glorie della 
Famiglia Voftra nobiliflima . Per altro nonu. 
mi latterebbero mentire i magnifici Moni- 
menti , che nella Patria , c fuori alzati fi am- 
mirano > fra quali il fuperbo Edifìcio, Alber- 
go di Regi > oltre il tefeimonio di tanti Scrit- 
tori ,i quali della orrevole fama, che di fc la- 
fciarono i Pitti Or dvve nafee , or dome muore il 
Sóle , fi odono con grand* elogio parlare . Quel- 
lo , che io non debbo in modo alcuno tacere , 
fi è , che i pregj , e le prerogative più fingolari 
de' gloriofi Avoli voftri , per comune con- 
fentimento degli uomini , fono in V. S. IL- 
LUSTR1SS. quafi ereditarie pofleflìoni, per- 
venuti. E qui è fenza dubbio, dove io ho un 
altro non men forte motivo di dedicare a_» 
Voi la prefente Opera ; imperciocché come 
potrei io , ciò non facendo , addurre igno- 
ranza 5 fenza moftrarmi ftupido , ed infenfa- 
to , quando non vi ha pur uno tra noi , cui 
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non fia noto il voftro alto merito , e di al- 
tra riconofeenza , che non è quefta , beh de- 
gno ? Lo fa Firenze tutta , che a buona equi- 
tà fi pregia di vedervi nell' ampliffimo Se- 
natorio Grado coftituito , non meno in pre- 
mio della Virtù voftra , che de* lunghi im- 
portanti Servigj da Voi con tanto applaufò 
preftati all'Altezza Reverendi flfima del Prin- 
cipe Cardinale Francefco Maria di Tofcana 
di glpr. mem. da cui altresì a più onorevo- 
liflime Cariche della fua Corte ne fofte innal- 
zato , e indi a non molto dichiarato de' fùoi 
Feudi nel Regno di Napoli , e negli Stati d* Ur- 
bino Soprantendente (Generale . Lo fperimen- 
ta cotefta infigne antichifsima Gttà , che_* 
dell' intero polieflb di Voi ci tien privi , av- 
vengachè non ci fiate coli* attenzione dis- 
giunto : di Pifa io favello , alla cui Pretu- 
ra ( foftenuta già dal noftro Buonaccorfo , c 
quindi da più altri della Cafa voftra ) fofte 
Voi dall' Altezza Reale del Granduca fra tan- 
ti prefcelto > La qual cofa con quanto favio 
provvedimento fofse fatta , coloro fidamen- 
te lo poflfono appieno comprendere , i qua- 
li per lunga pratica il gran capitale del vir- 
tuofiffimo animo voftro han conofeiuto . Ma- 
nifcfto nondimeno' è a chi che fia , e corno 

fein- 
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fclntilla d* immenfo afcofo fuoco apparifcc, 
quella aggiuftatezza , per così dire , e quel tem- 
peramento di feria gravità con dolce piace- 
volezza , per cui e tipnore , ed ampre , e ri- 
fpetto, e benevolenza al più alto fegno pref- 
fo d' ognuno vi conciliate . Ma dove tento io 
d* inoltrarmi ? quafi non mi fovvenga della 
naturale infufficienza mia , per raggiùgnere le 
voftre laudi , e di quello fdegno , che potreb- 
be giuftamente forprendérvi nell'udir porre, 
come è in proverbio , la bocca in Cielo uno 
qual mi fon io . Taccio adunque per non fa- 
per dire i Con fupplicarvi folamcnte , che nel 
modo , che accoglierete , come io fpero , que- 
ft' Opera , che a Voi per più cagioni fi dee ,e 
alla quale certamente, per lo fregio del chia- 
riflfimo nome di V. S. ILLUSTRISS. non-, 
mediocre avvantaggio ha da feguire > così ri- 
ceviate nella voftra protezione me , che godo 
ora T onore di potermi dire col più profondo 
rifpetto 

Di V. S. ILLUSTRISI E CLARISS. 

« 

Firenze ij. Giugno 1720, 

> 

■ • * 

Umili) "t. Servitore 
Giufeppe Maoni . 
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Lo Stampatore* 
AL CORTESE LETTORE. 

E ir* <*///* pa^/rVa W miei Torchi ttu 
preferite Cronica , arricchita di non poche* 
dotte y ed erudite Annotazioni da* Signo- 
ri Conte Giovambatiffa Cafoni Canonica 
Tratefe , «Abate Anton Maria S alvini > e Abate* 
Salvino fio Fratello , che in ogni congiuntura mi han- 
no fempre favorito y e protetto j f che; io qui nomino 
volentieri y per non defraudare il pubblico di queffa^ 
notizia y e per dar maggior credito , e lufìro co* loro 
nomi a quejio Libro « lÀn^i V ultimo di effiy non con- 
tento df aver contribuito infieme con gli altri allt* 
•Annotazioni della, Cronica 5 1 ha voluta mettere in 
iftato di fare una più bella comparfa colf anneffà Tre- \ 
fazione, che Egli fi 4 degnato farvi . Se benigna- 
mente farà da te accolta qtteffa mia fatica , mi da- 
rai animo , corte fe Lettore , a dar fuori una fimi- 
gitante Opera , cioè le Memorie del Cav. Me ff. Ia- 
copo Salviati y che ancora egli fcriffe ne tempi di 
*Buonaccorfo Titti , e in quello ftile , che a* buon tem* 

pi fioriva. Vivi felice. 

SS 
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. Cognofcat etiam rerum geftarum,: 
i . '• & memoriae veteris ordinem , 
maxime fcilicet noftrae Civitatis, 
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lONCIOSSIACHE Naturalmente da- 
fcheduno defideri di Caper quelle cofe , 
che pia da vicino ci toccano , e che a 
noi in qualche maniera appartengono $ 
di qui è , che infiniti , per così dire*/ , 
fono Itati coloro , che portati da que- 
fto lodevoli (fimo defiderio, hanno, non 
che della lor Patria , ma della loro Fa* 
miglia , e di fé medefimi eziandio , diftefe memorie . £ pia* 
cefle a Dio , che molti con tutto ciò con a vertero tra fan- 
dato quefto innato defiderio , ma penfato a feri vere-/ 
negri antichi tempi anche i loro fatti , e intereflì partico- 
lari ; che mol tiflime cofe toccanti le Storia generale , non 
farebbero ri ma fé infelicemente fepolte ; poiché con quel* 
la occafione traile memorie private fi mefcolano le Guer- 
re , e le cofe delle Città , e de 1 Regni , alle quali fi fono 
trovati , e vi hanno talora contribuito i Cittadini : e fev 
non altro, fedirebbero per le Genealogie delle. Famiglie; 
nè fi darebbe tanto luogo alle favole , che pur troppe fc 
ne inventano alla giornata , o dalla adulazione , o dalla— 
feiocca ambizione di chi , non contentandoli di quella for- 
te, che Dio gli ha dato , vuole, a di (petto della verità, 
trasfigurarli. Che Te , per cagion d' efempio, in veftirfi 
' SS * dell'ai* 
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dell' altrui , benché fpento Cafatp , a niuno , per fentimen- 
to dì molti, fi progiudica , fi la torto fempre alla verità , • 
la quale dee efsere una , incontra (tabi le , e pura . Non in- 
tendo io però di dar tanto alle private memorie , che tut- 
te indiftintamente facciano una compiuta autorità ; febbe- 
ne ne 1 tempi affai remoti un cenno ancor fa prova . Io 
parlo folamente di quelle fatte da uomini d* antica fem- 
plicità , e d' antichi coftumi , come apertamente fi vede** 
in quegli Autori di Croniche, che più fotto fi citeranno, 
i quali ragionando di lor dipendenza , ne parlano fecon- 
do quella verità , che anche per altri rifcontri molte vol- 
te li manifefta ; e favellando in quegli antichi tempi , il 
fanno di cofe , che allora non erano cos}_ remote dalla-, 
memoria degli uomini , da non poter nè éffere fin d* allora 
riconvenuti , quando fi foflero allontanati dal vero . I primi 
Storici vecchi Latini , più Annalifti , c Cronifti erano f 
che Storici formati , perchè la verità è femplice, e bifo- 
gnonon ha d* ornamenti , e come diffe Plinio il giovane: 
Hifioria quoquo moia /cripta deletfat . Certamente chi fcri- 
ye per fe , e di fe , non per dtfegno di pubblicare il fuo» 
fcritto , ma che di memoria ferva, e d* incitamento a quei 
di Cala ; feri verà cofe vere , e Capute in quei tempi , non 
per boria, nè per far pompa di (ti le, ma per la femplice 
verità . Pofcia venuti gli Storici , quella hanno con troppi 
fregi alterata , e caricatala foverchiamente con orna- 
menti , e concioni . Non fi può mai adunque Spiegare a-, 
baftanza , quanto i Ricordi particolari contri buifeono ali* 
univerfale. Ivi la Storia dell' educazione di quei tempi fi 
legge , e mille utili cofe, che per isfuggir lunghezza tra- 
s lalcio. Cicerone fcriffe del fuo ConfoTato in Greco; Ce- 
fare ftefe da fe le fue memorie . f CosL un uomo pacato in 
varj generi di vita , giufto è, che non fe ne vada con u> 
Jenzio , ma ci lafci le cofe fatte da lui , per ammàeftra- 
mento, e governo noftro. Eabio Pittore fu uno de' primi, 
che fece Croniche , delle quali fe ne veggono frammenti, 
che le cofe narrano puramente. Fino tra i facri Chioftrt 
penetrò V ufo delle Croniche pigliando quei buoni Re- 
ligiofi i ricordi delle cofe de 1 loro Manafterj f e con quel- 
la 
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h òccàfionc , alcuna cof* toccando di quei luoghi , e di 
quei governi , ove efsi erano. Teftimonio ancor ne fanno 
quelle, che alla luce delle Stampe fi veggiono , dalle qua- 
li hanno poi tratto gli Storici più celebri i pia faldi Fon- 
daraenti delle loro diftefe memorie ; perciocché ogni co* 
fa , che riguardi r antichità , benché fatta per privato (tu- 
dio , ftimara è nulladi meno, e apporta gran luce alla Sto- 
ria , ed è fornimento, e provvigione di effe. Saremmo cer- 
tamente allo feuro dì molte cofe , feguite di là da* monti 
particolarmente , fe alcuni Monaci ne 1 loro Ricordi , 
nelle Croniche de' loro Monafterj non ce ne averterò la- 
feiata ficura „ e certa ricordanza. Per non partirmi però 
dalla noftra Firenze , qual gloria non hanno all' Italia , 
anzi ali 1 Europa arrecata i noftri buoni Cronifti, da* qua- 
li, come da* più antichi , hanno attinto tutti coloro , che 
delle Storie d* Italia hanno voluto con fondamento par- 
lare? Io non iftaiò qui a rammentare i Malefpini , e t 
Villani , e tanti altri , che pur troppo fon noti , lumi ri- 
fpleodentifsimi della Storia , e a* quali infinito obbligo 
profefsiamo. Dirò folo , e credo non ingannarmi , che^ 
non vi ha Città in Italia , che più di Firenze abbia avu- 
to genio di, confervate in ifcritto le fue memorie , e di 
tener.conto eziandio delle minime cofe ; ficcome ne fan- 
no fede , oltre alle Storie * che fon cognite, i tanti Dia- 
ri , e Ricordi particolari , che ci hanno lanciati per prò* 
prio e fe rei zio i noftri Cittadini , e per istruzione di quei, 
che vengono , e per inoltrare ancora di non aver pattata 
la vita in ÙJ eozio , come tanti giornalieri fpettatori , ev 
non offervatori , e confervatori dei fatti a* lor tempi av- 
venuti. Nè fedamente , come io diceva, dei fatti: della Pa- 
tria furono efsi diligenti Scrittori , ma de' proprj ezian- 
dio delle loro Famiglie. Lo che è indizio roani fefto, quan- 
to pregevole fia la Nobiltà Fiorentina , poiché i pofledi- 
tori delia medcfiroa , col metterla altrui ne' loro ferirti 
in veduta , ne additavano, apertamente la Mima ; non_ 
ifeemata punto , nè avvilita dalla Mercatura , da tutte le 
nobili Famiglie efercitata , non folo nella Città noftra , 
ma in altre principali di Tofcana, e d' Italia. Perciocché 
4 j non 
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non meno le còte tiecefsari* yche laeomodita , dia dell- 
iia introdotte fon* dalla Mercatura ; e t Romani antichi 
noftri progenitori ovunque colle vincitrici armi pafsava* 
no , è credibile , eheit commercio ne' paelì ioggiogati 
introducefsero , come utile , e necelfario alla pubblica con- 
fervazione , e grandezza ; ;peir potèrfupplire colP onoratsl 
ìnduftria alla fcarfezza delle cofe , concedute parcamente 
talvolta dalla natura. Servivano anche sì fatte Croni* 
che, e Memorie a incoraggiare gli animi de 1 Cittadini oc» 
cu pati negli onorati impieghi, ed efercizj in fervigio del* 
la Repubblica , e della. Cala propria , e in a cere fei mento 
di gloria, e di avere . Troppo lungo farei , fc io volefsi 
qui difendere il catalogo di coloro , che nella fola Pa- 
tria noftra hanno avuto sì bello , ed utile penderò , di 
lafciar memoria ne* loro fcritti de' proprj fatti , e delle 
loro Famiglie ; quibut Libris (come di quelli di Pompo- 
nio Attico intorno alle Nobili Famiglie Romane parlò 
Cornelio Nipote nella Vita di lui ) mbilyonfi effe dulciut 
ì'ts , qui àliquam iupiditattm babtnt notiti* clarorum miro* 
rum. E certamente non d'altronde fi traggono le memo» 
rie degli Uomini illuftti , che da quelle , che ci hanno la- 
feiate i loro contemporanei , e "eowpatriottis i q»ali^:on 
amore, e verità le hanno dipinte. I minuti fatti , le par- 
ti col ari fsi me cole degli uòmini anche di qualche famà , non 
dalle grandi Storie lì cavano, ma dalle private Scritture, 
Memorie , Diarj, Cronache , e Ricordi fedelmente fcrit- 
ti, o ne* tempi, in che vifsero coloro, de* quali fi paria, 
o ne* più Vicini a* medefimi . Se- fi fofsero conferva ti , t>. 
ti potessero vedere i Libri lintei de* Pontefici , e le Let- 
tere pubbliche , e t Regiftri , e Atti , donde ha cavata 
-Tito Livio, e i Croni fn , e Annali fti, che fi fono perdu- 
ti ; più lo ddi s fazione farebbe per gli amatori del vero , e 
la Storia ne verrebbe , credo , in molte parti , o corretta , 
o illuftrata • Ma per non ufeire dalla Città noftra , la-, 
più antica Cronica di Famiglia Fiorentina , che io abbia 
veduta , è degli Strinati Alfieri , appretto i* Abate Pie- 
Andrea Andreini Gentiluomo arTezionaiiflìmo ad ogni tor- 
ta d* antichità. Fu ella fcritta nel 1312, da uno di quella 

Cafa, 
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Cafa , che còsi principia : là: Hai Alfieri dello Strinato 
Raminghi a perpetua ni mtmoria qm apprejh fcriwerd de' fat- 
ti di mia Cafa teaimnte , e perfonalmsnte pacati adrieto , 
cominciando trafordinariamense negli anni 1 3 1 1. ab incarna* 
nionc il dì della fefia del beato Santo Pietro Apoflób. Nat- 
te, come io qtiell' anno «gli era a Padova sbandito di Fi- 
renze , e narra tutto ciò , che con diligenza da Scritture 
vecchie , e da più antichi uomini avea ricavato , princi- 
piando li fuoi afeendenti da Alfieri fuo padre, figliuolo di 
Strinato di Ramingo di Ciamberonto di Ramingo di Stri- 
nato di Ramingo vocato Manfo diCiabero. Copiata è la 
detta Cronica dal fuo originale in principio d'un Codice, 
ove trai l' altre è la Storiai MS. di Coro Dati , da Bd f radei lo 
Strinati , quel che fu de 1 Priori del 1475. Da e fifa fi com- 
prende la potenza di quefta Cafa , che tu Ghibellina , e de* 
Grandi del primo cerchio di Firenze , trapiantata poi in 
Cefenà, della quale ora vive Malatefta celebre Letterato ; 
e ancora confervano il loro antico ius nel padronato di 
S. Maria in Campidoglio della Città nottra . Altra fimi» 
piante Cronica , a maniera di Ricordanze , della Fami- 
jlia de* Corfini , mi è ftata cortefemente comunicata dal 
irchefe Bartolommeo di quefta Cafa /Guardaroba Mag. 
giore di S. A. R. e Maeftro di Camera dell* A. E. della 
Sereni fs. Anna Maria Luifa Elettrice Palatina del Reno, 
e nata Principessa di Tofcana. Fu ella ferina nel 1 361. da 
Matteo Corfini fratello del gloriofo S. Andrea Vefcovo 
di Fiefoie , di cui anche molto ragiona . Sua dipendenza 
pone da chaftel vecchio di Poggibonfi de 1 Corfini , del quale 
edì erano Signori. Afferma aver cavato molte cofe da un 
Libro fcritto da Corfino vecchio nel 1250. e poi da' fuoi 
figliuoli , e pianta per iftipite della fua Cafa Buonaccol- 
to di Neri , che poteva vivere nel 1 180. e la detta Cro- 
ni ca è copiata fedelmente dall' originale nel 1475. Nel- 
la celebre Libreria di Carlo Tommafo Strozzi , Cavaliere 
amantiflìmo delle buone Lettere , fi conferva un Libro ori- 
ginale di Ricordanze , e di Memorie domeftiche , fegna- 
to num. fi. cominciato nel 1379. da Lapo Niccolini, che 
61 Gonfaloniere di Giuftizia . da cai per diritta linea di- 

fcca- 
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fcende tutta quefta nobili (Ti ma Profapìa ; il qua! Libro i 
citato dal P. Abate Don Eugenio Gamurrini nella Genea- 
logia de* Niccolini , fenza dir mai appiedo chi fi confer- 
va , e fenza piantar giustamente eli afeendenti diritti , 
regrft rati da elfo La po , che , come ivi fi legge , figliuo- 
lo fu di Giovanni di Lapo di Niccolino di Ruza d' Arrigo 
di Lucchefe di Buonavia di Lucchefe de' Sirigatti , origi- 
nar) da rallignano di Valdipefa , con molte altre beliti 
notizie , che vi fi leggono . Noi riamo itati allo feuro fi* 
no a quefto tempo intorno allo ftipite , o pedale, che dit 
vogliamo , della nobilifsima Cafa de* Machiavelli , percioc- 
ché tutti i più celebri Antiquari ci danno per mezzo di pub* 
bliche Scritture un Buoninfegna di Machiavello , che ne t 

10 Stipite > e poteva vivere intorno al iaoo. Quando in> 
pelatamente io mi fonoabbattuto a vedere un Libro di af- 
fari domeftici , che ora fi conferva nella Strozzi ana , feri t. 
to da Riftoro Machiavelli , e poi da Lorenzo fuo figliuo- 
lo , che fioriva nel 1560. il quale vi regi ri ra Un Ricordo , 
levato da un Libro di M. Bernardo Machiavelli padre del- 
lo Storico , ferir to Panno 1460. il funto del quale è, che 
Buoninfegna, avolo paterno di detto Bernardo , lafciò per 
Ricordo , efsere la fua Famiglia del mede fimo Ceppo , e 
come noi diciamo, Conforteria de' Cartellarli da Monte- 
fpertoli , grande , e pofsente famiglia in Contado » 
che detto Buoninfegna , per far nota la fua Genealogia , 
6 chiamò in quel Ricordo , figliuolo di Filippo di Giovan- 
ni di Buoninfegna d* Agnolo di Buoninfegna d' un altro 
Buoninfegna di Dono di Buoninfegna, il quale ultimo no- 
minato viveva nel 1100. e fu padre di Cartellano , da cui 
prefero il Cognome i Signori di Montefpertoli . Mancaro- 
no quetti intorno al 1393. lafciando il loro Cartello, mol- 
tiftìme pofsettioni , e padronati di Chiefe ài Machiavelli* 
come fi legge nelTeftamento di Ciango d'Agnolo d'Arti- 

§0 de' detti Cartel lani , alla Gabella decontratti ne! Lio. 
k 44. a c. 1 28. il quale Arrigo fu figliuolo di M. Manen- 
te , come fi vede in un Precetto di Lite del 1303. tra queU 

11 di querta Cafa nella Strozziana . Più chiaramente appa- 
rita quella Conforteria nel fuddetto Archi v. della Gabel- 
la 
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la Lìb. C. li. a car. 61. ove e un Lòdo, fatto nei 136^, 
per conto de' fopraddetti Benefizi, e Padronati , tra '1 lud- 
detto Ci n rigo, e altri da Mantefpertoli , ed i Machiavel- 
li , tutti , come ivi fi legge , tra di loro Conforti . Chia- 
ri Aimo perciò appare , quel Buoninfegna di Machiavello 
efTer figliuolo d' un altro Buoninfegna , che ebbe quel fo- 
prannome . £ con quefti Libri fi emendano ottimamente 
gli Alberi Genealogici delle mentovate quattro nobilifil- 
mc Famiglie , dirteli , e ftampati dal predetto Gamurri- 
ni ,che non corrifpondono alle memorie Suddette, nè egli 
colle fue giuftamente gli prova . Galeotto Cei , che morì nel 
1579. d' anni 66. ebbe un fimil penfiero , di compilare la 
Storia de 1 Tuoi , la qual fi legge MS. originale nel Cod. 
321. in fol. della medefima Strozziana. Dai Contratti di 
Cafa fua egli provò Tua dipendenza da Montifoni , Vil- 
laggio del Piviere dell' Amelia : fu nipote di quel Fran- 
cesco Cei Poeta , che a feto tempo ( come Galeotto dice ) 
tra unico , e maxime d" improvifo ; e quefto titolo dà alla-* 
fua Cronica : Comincia la memoria del principio , e fuccejfo 
delle perfine di Cafa nojtra , & di dot/e principiò , raccolta 
da me Galeotto di Giovambatifta di Galeotto diFrancefco di 
Filippo di Salveftro di Francefco di Ceo di Geo di Buonae* 
cor fi di Bernardino di Allotto di Troncapanc de' Cei cipta* 
dini Fiorentini .Gli Autori delle Annotazioni al Decame- 
rone citano la Cronica , che di fua Famiglia diftefe MefiT. 
Luca da Panzano nobilijftmo & honoratijjtmo Cavaliere , & 
non poco nelle bifigne publiche adoperato % le cui parole ,6* ma- 
niere del parlare , fino le medefime , che quefte del Boccaccio 
appunto : lo ftile come non fatto per efier letto da altri , non 
fi vede da ornamenti , 0 cura alcuna ftr aordinar t a abbellito z 
ma atejltto alla domefltea fsmplicemente . £ per darne un fag- 
gio vi regiftrano quel palio colle fue proprie parole, che 
narra , quando egli fu fatto nel 1361. con gran Solenni- 
tà Cavalier bagnato ; il che è riferito ancora da France- 
fco Redi nelle dotte Annotazioni al fuo belliflìmo Diti- 
rambo . Per tornare al fatto di noftra Favella , poco Sopra 
affermano que' Valentuomini , e fife re fimiglianti antichi 
Scrittori nella purità , isf proprietà della lingua utiltffimi m 
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Èt quelli fon molti ; che poche buone C afe ci ha ì che non bah* 
hi ano ifuoi ;6* dire particularmente dt tutti farebbe cofa lun* 
ga 9 & poco necefiaria . Non voglio però qui tacere in ul- 
timo, al propoGto noftro ,e per onoranza , fé non altro , 
del mio ragionamento; che quantunque della in Tigne Fa- 
miglia de" Medici tanto fi fappia per li più celebri Scrit- 
tori , molto nulladi meno fi dee all'egregio Cavaliere Mefl". 
Fuligno di quefta Profapia , che l'anno 1373. nediftefe le 
domeftjche Memorie, e Ricordanze , citate da Ferdinando 
Leopoldo del Migliore nella Firenze llluftrata; nelle qua* 
li n ravvifa anche ne' più remoti fecoli la potenza di que« 



d'allora riguardata ; preludio della futura Real grandezza. 
Ma per non allungarmi di foverchio nella narrazione 
di limili (coperte , che fi trovano ne i Jomeftici Ricordi, 
e nelle Croniche delle Famiglie , legganfi quelle de'noftri 
M.Lapo da Caftiglionchio ,M. Donato Velluti, e quella 
di Giovanni Morelli, la quale e ufeita ora alle stampev; 
e leggali nella dotta Prefazione a queft' ultima , che egli 
non trai afe tò nè pure di ragionare degli affari detta Repubbli* 
ca , e di età ? che di lieto , 0 di tri fio né* fuo y tempi fojfe av- 
venuto , onde ad ora ad ora fra i racconti delle privati bU 
fogne , mefcola ancora quelli , che atto fiato pubblico in quaU 
che gutfa $* appartenevano . Per tutto in fomrtia ci troverò* 
rio uno erudito pafcolo per gli amatori non meno delfc> 
cofe noftre , che de' fatti ftranieri , ivi talvolta feminati 
fedelmente , come abbiati! detto : de' quali Autori di par* 
ticolari Croniche molto fi è valuto tra gli altri Scipione 
Ammirato nella fua Storia uni verfale della Città di Firenze* 
citando talora, pei darle maggior credito , i nomi loro. 
Iacopo Gaddi ne' fuoi Elogj cita le Memorie manoferitte 
di MeflT. Iacopo Salviati Cavaliere, degniflìme della pub- 
blica luce ; le quali ho io vedute nella Strozziana , tratte 
dall' Originale di Cafa Salviati dal celebrati fsirno Anti- 
quario Sen. Carlo Strozzi , ove dall'anno 1508. al 14H. 
egli parla a lungo delle fa* Dignità , e Ambascerie , e cV 
fuoi Magiftrati , e Governi , alcuna cofa frammifehiando- 
m de* fuoi affari domeftici cor» parità, e bontà di Irngu*, 



fta Famiglia , e le difcinte 




che era fin- 
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e di mie . In Comma i Diari , o GjowaK ,© Aiti diurni , o 
£femendi., come gli chiamavano gli antichi , o Corneo* 
tari domatoci, e Ricordi, c Memorie, Carte, Diplomi , 
c fimili particolari pezzi di cofe ? fono il feminario dell' 
Iftoria ; poiché Io Storico , benché abbia tutte I* virtù e 
lui Appartenenti, e brevità , e chiare*», e forz*, e dili- 
gema , e giudizio ? e difcernimento ; pure talora coil, 
rrafandarc alcuna circoftania, che io qucfti fpeciali ferir- 
ti fi trova , e da* quali elfi attingono , fanno non poche 
volte variare i fatti , e mutar faccia ai negozj ; e di qui 
fi ripetono i veri fini, e le cagioni di,quelh,e fi trae, co- 
me dal pozzo , la verità, che è P anima' della Storia . Anche 
per la Tofcana favella utili (Ti me fono, come ho accennato, 
al fatte Scritture , e Croniche , le due ultime delle quali 
qui mentovate , citate fono per tefto di Lingua dal Vo- 
cabolario della Crufca. Cicerone, tbc intendeva bene quefta 
h fogna ( come riferi feono gli autori delle Annotazioni al 




cende domeniche, e di civili maneggi, maggior proprie- 
tà, e femplicità di Lingua pare, che fi richieda , che nel- 
le Scritture d' altro genere più grande , e fublime ; effon- 
do certo ciò che nota il Cavalicr Salviati negli Avverti- 
menti della lingua, che tra gli Jerittori di quel tempo (cioè 
del buon focolo ) più parità c 1 infognano i pia volgari f ro- 
me negli altri allo incontro , che pia intendenti furono , e più 
fcicnzriatiy più t'apprende di fent intento ,e dì quel lame f eh 
pertiene a retorica. Fino gli freni antichi Libri di foli Con- 
ti, e di Ricordanze appartenenti alla Cafa» contribuifeo- 
no non poco al fatto della Lingua Tofcana., onde non* 
fenza ragione nel Vocabolario fi citano. Di qucfti tali Li» 
bri ( dicono i poc'anzi mentovati autori delle Annotazio- 
ni)/ trovano nelle Famiglie Nobili di buone conferve , ér di 
quefti tatti fi potrà fempre cavare affai utile perla lingua^ % 
& a quefto particuUr proposto noftro non piccolo aiuto. Mol- 
ti di sì fatti Libri di Conti , e di Ricordanze fi confervano 
originali nella Strozziana , infra i quaji .alcuni frammenti 
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in cartapecora del 1164. di Cafa Guicciardini, ove fi ve- 
de la purità della Favella ancor di quel fccolo. Altro Li- 
bro di Conti vi ha del 1277. come ivi 0 legge , di Saf- 
fetto Azzi , cioè di Azzo (che così cominciavano i Cafa- 
ti) ed è r autore della Famiglia Saffetti . Altro in carta- 
pecora vi fi trova di Mefite r Filippo Cavalcanti del 1296. 
Quattro Libri ancora vi fono di cartapecora in foglio rea- 
le appartenenti alla Cafa Pcruzzi , e il primo comincia nel 
1308. Avvene ancora [per lafciarne molti altri di quefti, 
e de i tempi fufieguenti ] di Ser Niccolò di Ser Ventura-» 
Monachi , che fu Segretario delia noftra Repub. fcritto 
nel 1348. e del nominato Me(T. Lapo da Caftiglionchio 
del 1363. ove per tutto (i fcuoprono,e fi ravvitene», non 
foto parentadi , onoranze , antichi edifizj , e luoghi della 
Città noftra , ma proprietà infinite di parlare, e frati, e 
termini, e parole di maravigliofo fondo, e bellezza. Nel 
numero di quefti ottimi Cromiti della Patria noftra , è 
fenz' alcun fallo Buonaccorfo Pitti , che ora per la prima 
-volta fi fa vedere alle ftampe , tratto dall* originale , che 1 
egli fcrifle di proprio fuo pugno in cartapecora , e che fi \ 
conferva appretto gli Eredi del Senatore Andrea Pitti ,dc- [ 
feendente per linea diritta dal fuddetto Buonaccorfo. ~J 

Ma prima di parlare di quefta Cronica, ragion vuole, 
che io dia qualche notizia del fuo Autore , quantunque 
egli di fe medefimo abbia a lungo parlato nel diftefo di 
quella ,eflendo fiato propriamente il fuo fine di trattare^ 
dell' origine della fua Famiglia , e de' fatti di alcuni di 
e fifa , e di ciò , che a lui occorfe fino air anno 1430. nel 
quale il dì 8. di Gennaio fu tratto per la terza volta de* 
16. Gonfalonieri delle Compagnie del Popolo. Appare-* 
egli ancora Panno dopo ne' Libri delle Decime; né aven- 
dolo io trovato vivente in alcuna altra Scrittura pofterio- 
re, mi fa credere, che nel fuddetto anno, o poco appref» 
fo mancafse di vivere . Prima però di ragionar di lui , con- 
venevole mi pare, col fuo efempio,di dire alcuna cofa di 
fua Famiglia, non toccata da lui ,e che m'è venuto fatto 
dì rintracciare in autentiche Scritture , le quali a tempo di 
Buonaccorfo ooa era forfè così facile il ritrovare. 

Dal- 
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Dall'antico , c nobil Caftello di Semifonte , detto da To- 
lomeo da Lucca Summus Fons , tratte P origine , come affer- 
ma Buonaccorfo , la Tua Famiglia ; il che fi rifcontra nel Lib. 
26. di Capitoli a c. 70. nelP Archi v. delle Riformagioni, 
ove nella refa di Semifonte , feguita nel 1202. fi leggono fra 
gli altri , che giurarono fedeltà alla Rep. Fiorentina Accwr» 
Jus Fieli, e Amiratus filius Magni , da cui pera vven tura Ci 
fiaccano gli Ammirati Conforti de 1 Pitti, che dal 1292.3! 
14 17. hanno otto Priori nella Repubblica . Quefii medefi- 
mi nomi , con tutta la ferie di quei di Semi fonte , che (ì 
renderono , e che fi trovano alle Riformagioni , fono ri- 
portati nella Storia della Guerra di Semifonte, fatta per 
MeflT. Pace di Meff. Iacopo da Certaldo P anno 1322. la 
quale Storia, che va attorno MS. prefa occafione dalla., 
verità del fatto , e di quelli nomi , è aflblutamcnte apo- 
crifa , per molti rifcontri , che fi fono diligentemente efami- 
nati , e che qui fi tra la (ciano per isfuggir lunghezza . Anche 
M. Donato Velluti nella fua Cronica afferma, aver fentito 
dire, poter difcendere la fua Famiglia originalmente da SU 
mifonte di Valdelfa , la quale fu terra molto grotta p ed ebbe» 
mi di grandi famiglie ,e /chiatte >e ornatoli , e di molti Ka- 
walter 1 a [prone d' oro , e la quale fece gran guerra alla Ci /- 
tà di Firenze , ultimamente fu disfatta dalla Città di Fi- 
ren%c infino a* fondamenti . Il che apertamente ci moftra_. 
la chiara origine de' Pitti , che da luogo così nobile , e_v 
rinomato riconofcono la lor dipendenza ; intorno al aua- 
le , e per tutto quel tratto , che Va Idei fa fi chiama , eb- 
bero eflì negli anttchiflìmi tempi larghe tenute , Rocche , 
e pofleflioni , e padronaggi di Chiefe , alcune delle quali 
ancora poffeggono. 11 fopraccitato paflfo del Velluti c ri- 
portato dal celebre Antiquario Senat. Carlo Strozzi nella 
Storia della Famiglia Barberina , anch' effa di colà difce- - 
fa , indirizzata da lui a D. Taddeo Barberini Prefetto di 
Roma , e Generale di Santa Ghie fa , a cui egli dice par- 
lando di Semifonte ; Da quefio , e da altri luoghi , dotte i 
Semifontcfi ? erano rttirati ,molti in <uarj tempi de* migliori 
»' andarono ad abitare a Fiorente ; olire a quella di V. E. 
mite altre nobili % e phcìttlì famiglie f carne Fitti, Serri* 

ì 
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gii , Ammirai i , Vetlnti , e del Benino . Da più alta forgen- 
tc , cioè da Roma , la fa venire Ugolino Verini , fe non- 
voleffimo dire t che effondo Firenze , e il Tuo Territorio 
Colonia de 1 Romani , anche Semifonte fia comprefo fotto 
quel nome . Ecco t verfi del Verino » alludenti ancora al 
Dominio tenuto in Grecia da i Pitti , e al magnificenti (Ti- 
mo Palazzo , edificato da Luca figliuolo del no (ho Croni fca : 
Romulei s proavi* cxultat Pytbia prole s , . 
Vrimaque Dalmatica tenuit cunabula fiditi 
Hccc olim Ybebas , & prifeam Valladts urbem 
Kex/r ,ér a Samio deduxit nomina vate: 
Magnanìmique extant excelfa Valatia Luca 
In clivo , totam qud /pedani defupcr urbem. 
Ma fe fuori della poetica finzione fi voleffe rintracciare^ 
la derivazione del Cognome de* Pittilo non farei lonta- 
no da credere , procedere egli da uno Iacopo , o Lapo f 
nomi frequentati in quefta Cafa , fatti fi Iacopetto, e La- 
petto, e da eflì per più vezzo, e leggiadrìa Pitto, per la 
parentela, e fimilitudine , che patta tra VE , e Ti, come 
è accennato nelle Note di quefta Cronica alla voce fi* 
tonda , fcambiandofi quefte due Lettere facilmente; il che 
trai! 1 altre , ho enervato nella Strozziana in un Mano- 
feri tto originale di Capitoli della Compagnia di S. Agne- 
fa del Carmine di Firenze , fatti Panno 1280. ove fem- 
pre , in vece di licenza , è feri tto leeentM ; fi eco me an- 
cora noi oggi in molti altri facciamo ; e negli antichi 
tempi fi trova nelle Famiglie de' Sacchetti , e de* Vec- 
chietti il nome di Sacbmus , e Vecbitut . La nobile Fa- 
miglia de 1 Dei del Quartiere di S. Spirito, per darne un al- 
tro efempio fimile al noftro,che fpeflb ha il nome di Ia- 
copo , riconofee per fuo stipite un Pittolo d'Arrigo degli 
Ormanni da Cedda , luogo preflb a Poggibonfi . lì noli i o 
Buonaccorfo nella fua Cronica dice, d' aver ricavato dal- 
la tradizione de* fuoi , e molto più da vecchie Scritture > 
quanto egli narra del principio di fua Famiglia, e dc'fuoi 
parentadi > Ma egli non potè tutto vedere , e faperc , par- 
ticolarmente per le ragioni addotte da lui ; onde alcun*-» 
Cofa legifererò qui , non toccata nella fua Cronica . Lcg- 
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gefi neir Archivio del Proconfolo in un Atto Civile del 
1340. a carte 41. il parentado feguito 1' anno 1195. infra 
Upizina forella di quel Corfo di Maffeo Pitti del Popolo 
di S. Felicita , che fu uno de 1 Mallevadori a 9 Guelfi nella 
Pace del Cardinal Latino del 1280. e Ricco di Filippo 
de* Bardi. Air Archivio Generale per rogo di Ser Salvi 
Dini fi trova nel 1346. Bartola del già Bartolo Pitti , mo- 
glie di Lapaecio di Bindo del Bene della Famiglia de* Bo 
nizi del Popolo di S. Felicita. Alla Gabella de' Contratti 
nel Lib. D 7. a car. 16. G legge nei 1355. il Teftamento 
di Guatana di Maruccio Cavalcanti , vedova di Bindello 
Beccanugi , che lafciando eredi Bindello , e Francefca di 
Cione di Corfo Pitti , nati di Francefca fua figliuola , fa-, 
un Legato ad Agnolo , e Contro di Tommafo di Contro 
da Luiano , nati di Venna altra fua figliuola , de* quali 
fede de* Priori nel 1472. pel Quartiere di S. Croce Gia- 
chi di Tommafo del detto Agnolo , che potrebbero efse- 
re peravventura i Luiefi , chiamati dal noftro Buonaccor- 
fo fuoi Conforti . All'Archivio Generale , per rogito dì 
Ser Giovanni di Gino da Prato fi trova nel 1392. Nicco- 
lofa di Ci ore di Lapo di Ciore Pitti , moglie di Bindo di 
Federigo Folchi. Qui vi in altro Strumento di Ser Giovan- 
ni Gaddelli da Pulicciano, fi legge pure nel 1392. Anto- 
nia di Lapo di Ciore Pitti efsere fiata moglie di Ser Al- 
bizo di Mefser Filippo da Barberino , nipote del famofo 
Poeta Mefs. Francefco . Nella Cronica noftra fi fa onore- 
vole menzione di Ciore di Maffeo Pitti , e nelle pofhlle 
fi enuncia Fia de' Ferrucci fua moglie . Di quefto parenta- 
do ne parla MelTer Donato Velluti nella citata fua Sto- 
ria con quefte parole : Seguita di Madonna bla , figliuola 
che fu del detto riccio , e firocebia carnale di padre t e di 
madre della detta Madonna Giovanna mia madre , e moglie 
dì Ciore Pitti , la quale fu grande , e imperforata donna-» % 
motto larga t e cortefè t e a<vea da poterlo fare offendo il dtt+ 
to Ciore grande^ ricco buomo di pojfejftoni , e contanti ; ehbt 
bella , e grande famiglia % e fu orrevole buomo , e Cafa fua 
parca un mare , ma poco durò dopo la morte del detto Ciore 
{bontà di lei ) e" figliuoli nacquonodi loro , Vieto , Karlo , Lu- 
pi 
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po , e Maffeo > Madonna T tjfa , Madonna Lupa , e Madonna 
Chinga , e Margherita ; morì il detto Ciore innanzi alla 
[confitta d*Altopafao y c la detta Madonna Fia innanzi alla 
mortalità del 1348. avendo confumata gii la dota fua (bon- 
tà del detto Piero) de* quali figlinoli , c femmine fcrivcremo 
qui apprejfo . E così in parlando di loro dice , che il detto 
Lapo ebbe per moglie Goftanza di Renzo Soderini , della 
quale ebbe più figliuoli . Il mentovato Ciore di Maffeo 
Pitti fedè tre volte de* Signori : (ìccome federono de' Si- 
gnori innanzi al noftro Buonaccorfo Cronifta , Geppo di 
Rucco , e Lionardo Tuo figliuolo, il quale ancora fu Po* 
teftà della Città d'Alcoli nel 1379. Buonaccorfo fratello 
di Geppo, quattro volte fu de* Signori ; per non dire del 
fuddetto Rucco , che fu del Configlio de* Novanta nel 1284, 
e di tutto quello non fe ne fa nella Cronica menzione . Si 
fa ben ricordo in elfa d'una Pace tra i Pitti , e i Machia- 
velli , la quale feguì 1' anno 1342. al tempo del Duca di 
Atene , cóme appari (ce alle Riformagioni nel Libro inti- 
tolato Paces a car. 200. ove fono nominati tutti quelli del-, 
la Famiglia de' Pitti , che allora vivevano , tra i quali Ne- * 
ri di Buonaccorfo padre del noftro Cronifta . Anche del- 
la edificazione del Monaftero di S. Anna , di cui parla- 
la Cronica , fe ne ha il rifeontro nella Bolla del Vcfco* 
vo Antonio d' Orfo , diretta al Fondatore , che origina- 
le fi conferva appretto i Figliuoli , e Nipoti del Senato- 
re Andrea Pitti, Ma quale è quefta , comunicatami corte- 
femente con altre Scritture di quella Cafa dall'Abate Ber- 
nardo del detto Senat. Andrea , delle memorie di noftra-* 
Patria amantiflìmo. , • 

Antonia f Dei & Apoftolice Sedis gratta Epjfcopus Vlorcn* 
tinta . Diletto filto Bonaccorfo Vitti Ci vi Floren. falutem in— 
Domino » luflis petentium acfidcriis dignum e fi nos facile^ 
f rebere confenfum ùf tota que a rationis tramite non difeor- 
dant effeéiu profequente compiere . Sane porretta nobis prò par» 
te tua devota Jnppltcatio continebat quod cum tu prò antme^t 
tue remedio & falute ad laudem divini Humints cupi a s do* 
tnum quandam cum orto domui coniuntto ex parte pofieriori 
fofitam in popttlo & burgo de Vetraria per te novtter titttlo 
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empitovi s quefitum ad ufum eeeìefia^ìeum mettere ae ttim 
de -putare.it a vidclicet qnod ibidem M&aftmum eoufiruntn*. 
e erigatttr fub vocabulo San tic Anne ,tn quo quidem Moia- 
iìerio erigendo recipiantur Montale* que ibidem volnerinK 
vtrtutum Domino deferwe % ùbi fnpor hoc Hceutigm cotee- 
dere dignaremut. Kos igitur Wiufjmdi Wum tuum piunu. 
& laudabile merito reputante* & volente* quantum cum Deo 
peffumus te in ilio f over e falukriter & inaiare , ac ad am- 



bere , cum fuper omnibus infraferiptis dilettus filius presbiter 
Beliottus Rettor Ecelefie Sanile Marie do Verz,aria predi èia, 
nomine fuo (f di eie hcclefie ac fuccefforttm fuorqm, exprefie^ 
eonfenferit coramnobis iuisfupplicationibu* favor abth ter fin. 
eli nati , *Iibi domum tuam prediclam cum omnibus, turi bus 
& pertinenttis fuis ad ufum ÙTcultum ecclefiafticum deputan- 
di & conftruendi ér erigendi ibidem Monuflerium fub voca*. 
buio anteditto in quo uf preferibitnr Montale* recipi vaie-, 
tmtfeeundum beneplacitum Abbatiffe ac Conventus que pifo 
tempore fuerint in eidem. in quo quidem Monafterio conftrnn 
ondo erigi pojftnt alt aria quoteffe commode poterunt ineodem 
& appendi &efie campana, quodque per ydòneum Cappe llanum 
divina inibì pojftnt offitia celebrari licentiam plenari am con» 
oedimus & liberam facultatem , ha tamen quod vejlrum Alo- 
ttaflerium conftruendum ditte Ecelefie de Ver^aria Unum ce» 
reum duar. librar um annuatim in fefto Jiffumptionis Cloriofe 
Beate Marie Virginis folverc teneatur *ln cttius rei te/limo- 
tìium prefentes Intera* fieri iujjtmus figilli noftri appenfione 
munita* . Dat. Fior, dio xiiii. Sept. prime Ind. Anno ab In- 
tani. Domini millefimo t recent efimo ottavodecimo. 
Altre moltiflìme cofe dì non poco lultro , c chiarezza Ci 
potrebbero qui regi ft rare , che nella Famiglia de 1 Pitti fi, 
trovano , e de* loro Conforti , o lafciate da Buonaccorfo, 
noftro , o leggiermente toccate , infra le quali fi legger 
ne' Protocolli di/Ser Domenico Mucini alP Archivio Geo. 
che nel 1410. avevano i Pitti una Fortezza co i muri Ca- 
ftellani , e fotti ft ceca ri a Soibigiiano in Valdipefa , p af- 
fata in quell'anno, per vendita > ne' Machiavelli ; la qua! 



Fortezza B^olonunco fratello del noftro Cxpnifta pron 
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mefse guardare ad onore , ed obbedienza detta Repubblica 
Fiorentina, come fi legge in una Deliberazione degli Or- 
to di Guardia , e Balia de' 12. Aprile 1409. in Camera-. 
Fifcale. Aveano i Pitti io Firenze la loro Loggia dai Poz- 
zo Tofcanelli , contrada, che ancor oggi mantiene il no- 
me , dietro all' antiche CafeoVPitti ^ come fi legge ne* 
fuddetti Protocolli . 

Bflendofi a baftanza ragionato della Famiglia de* Pitti 
innanzi al noftro Buonaccorfo, tornami opporranamento 
in acconcio il toccare qualche cofa anco de* Tuoi Cucce Ilo n, 
e difendenti f che formata hanno una delle più numero te , 
e principali Famiglie della Città di Firenze*, imparentata 
fempre non folo con quali tutte le prime Cafe della medeft- 
ma,ma con molte ancora della Tofcafta, e d* Italia. Tra 
i molti fratelli di Buonaccorfo, chiariamo certamente fu 
Piero, ftato tre volte Podeftà di Città di Cartello , quarto 
avolo del Senatore Iacopo Letterato di chiaro nome, di 
cui , come di Confolo dell* Accademia Fiorentina , fi fa ono- 
revol menzione ne* Fafti Confolari di quella illuttre Adu- 
nanza . Ebbe egli due figliuoli Senatori anch* elfi , Cam mi I- 
lo,eCofimo;dafprimo quel ramo, che fi dice de'Gaddi, 
proviene , dal fecondo il vivente deéniflìmo Senatore Rai-* 
inondino Commifsàrio di Pifa per V A. R. del Granduca 
noftro Signore . Da tre figliuòli del noftro Buonaccorfo, 
cioè Luca Cavaliere , Luigi , e Neri, fèi altre Famiglie^ 
viventi in Firenze difeendono . Ma troppo lungo farebbe 
il volere ad uno ad uno contare t pregi di sì Nobil Fa- 



duro il fupremo onore di Gonfaloniere di Giuftizia , e 47. 
quello del Priorato, ed ha fotto il Dominio de* Granati- 
chi otto Senatori . Io non conto gli Ambafciatori , i Com- 
mifsarj, i Cavalieri di pio Ordini, ed altri intigni Uomi- 
ni , de* quali parlano abbon de voi mente le no (tre Storie. 
Accennerò folo. che in dottrina , e in santità di vita fiorì 
Mefs. Profpero di Neri del noftro Buonaccorfo , Canonico 
Fiorentino, di cui parlano con gran lode gli Scrittori del- 
la Vita di F. Girolamo Savonarola . Fiorì ancora nelle Fi- 
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ti Monaco , t Abate Olivctano . Giulio Pitti nel 1639. diede 
alla luce in vcrfi Tofcani V Iride Tragicommedia Paftora* 
le . Del Senatore Vincenzio padre di Alefsandro amendue 
Letterati , e Confali della fuddetta Accademia , fi parlai 
pure ne' mentovati Fatti, ficcome d'un altro Vincenzio di 
Buonaccorfo , che in un grofso Volume ftampfcncL 1630. la 
Tua traduzione dal Franzcfe in Tofcaoo de' Comentarj di 
Biagio di Monluc Marefciallo di Francia ; e dal medefi* 
mo idioma trafportò in yejrfo Tofcano fciolto la Creazio- 
ne del Mondo , del Signore di Bartas . il cui MS. originale-/ 
venne, non ha molto, in potere dello Scrittore di quefta 
Prefazione . Tommafo di Buonaccorfo di Benedetto Pitti 
defcrifse in un buon volume nel volgar noRro , ad imita- 
zione del Croni fta di Tua Famìglia ,1 fuoi lunghi , e curio» / 
fi viaggi per molte parti del Mondo Tanno 1558. e de* fuoi 
Civili impieghi non tacque; MS. originale apprcfso il fo» 
praddetto Senatore Raimondino di quelìa Cafa . Ma Co- 
pra tutti fiorì nel pafsato Secolo nelle Lettere Iacopo fi* 
gliuolo del Senator Cam mi Ilo , che dalla madre fua , ulti- 
ma della Cafa Gaddi , prefe quel Cognome » di cui a ba- 
ldanza parlano le molte Opere fue,che fono alle Stampe, 
dalle quali (1 comprende , efsere egli (lato verfatifiìmo in 
ogni forta di Letteratura , e particolarmente nella Critica, 
liccome affermano molti /Timi Scrittori , e particolarmente 
Oltramontani , che di lui , e delle fue fatiche danno giu- 
dizio. £ veramente egli ebbe grande occafione di far pro- 
fitto nella propria fua Cafa , per lo ricco teforo di Libri 

Particolarmente manoferitti , e per la copiofa raccolta del- 
: più Singolari antiche rarità a lui lafciate dagli Antena- 
ti materni , e da lui con amore ,ed indefefso Audio acero» 
feiute . Famoti fono (rati ancora i Pitti nelle Armi , e ne 1 ci- 
vili Maneggi , e nella grandezza , e nobiltà dell 1 animo 
loro. I foli figliuoli del nofìro Buonaccorfo poftono fer- 
vi r d' efempio di tutto ciò alla polle ri tà . Ruberto uno 
d'elfi fu de 1 Priori nel 1433* e fede Gonfaloniere di Giù- 
llizia nel 1446. Luigi non folamente fu in Patria Gonfa- 
loniere di Giuftizia, ma Ambafciatore a Genova, Podeflà 
di Cremona , e di Città di Caftello ; e Ambafciatore a-» 
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Milano, la qualCitt* da lai parimente fu retta con titolo 
di Poderi, ben due volte; onde dalla gratitudine di quel 
popolo fu creato Cittadino Mtfanefe ,cd erettagli pubbli- 
ca onore voi memoria nella muraglia delle Carceri di Mi- 
lano nella piazza de* Mercanti , ove è una pittura di Noftra 
Donna , e a' piedi una Pietà con due Armi di Cafa Pitti » 
e con queiti ver lì in pietra,' riportati dal P. Abate D. Pla- 
cido Puccinelli nelle Memorie antiche di Milano : < 

DIVA M A R t JE VIRO. , 
PITTTJ5 ALOYSlfJS BONACURSI SEMINE NATUS . 

QUEM FLORE NTINUM PATR I A CLARA DEDfT 
UlS MEDIOLANl PR/ETOR FUIT INDE CÈtÉATUS 

OB MERITUM CIVIS HANC DEDÌT EFFlGtEM. ; 

PR/ETURAM GBSSIT ANN* W.CCGGLV. LVI. L3k 

Ma che diremo noi di MeflT. Luca cotanto illuftre Cava- 
liere, e famofo per le Storie d* Italia , che fuperò certa- 
mente il noftro Buonaccorfo fuo padre ? Troppo s' emen- 
derebbe il mio ragionamento , fe io voieflì di tutte le Tue 
grandezze - % e di tutti ì Tuoi pregi parlare ; della fua po- 
tenza , colla quale potè far fronte ai più ponenti Cittadi- 
ni , delle Aie grandi ricchezze, e del fuo magnanimo cuo* 
re, onde potè alzare tra gli altri nella Città noftra quel- 
lo infigne Palazzo , con tanta grandetta , e magnificenza 
(al dir del V afa ri ) che d'Opera Tofiana non fi è anco <ve* 
dato ti più raro , »? ti ftù magnifico ; che, benché ora fia-* 
Albergo di Regi , pur della Famiglia del Fondatore ritie- 
ne il glorioOflìmo nome. Benedetto Dei nella Cronica-, 
feruta da lui intorno al 1470. de* fatti di Firenze, e d' al- 
trove, e particolarmente, ad imitazione del Pitti , de' (uot 
randi, e lunghi viaggi ( Mancfcritto originale apprefso 
crudi nlììmo Dottore Niccolò Bargiacchi ) parlando del- 
le principali Fabbriche dì Firenze , dopo la Cupola del 
Duomo , mette la f amo fa muraglia , che anno fatto la gran 
Cafa de* Vitti in Ftrenze , e nel 1465. parla lungamente , 
come di capo di fazione di M . Lttca della gran Cafa de % Pff • 
ti .Perciò il medeOmo autore in un Capitolo in terza ri- 
ma ivi diftefo , potè così principiare con fondamento il 
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regiftro (Tun Configlio de 4 più chiari Cittadini per P atte- 
dio di Volterra , benché egli altrove fi dichiarì , d'efler ne- 
mico de* Pitti: 

Qneflififuro e' più degni , e' più céri, 

Medici, e Pitti, e Vazx>i , e Frefcobaldi , 

£ Zornahiom , e Jfcrtf, e jiftN** . 
Trfhtì fono gli Scrittori* che parlano di Luca , che i! no* 
merarne i foli nomi troppo lungo farebbe. Iacopo Gaddi 
di quella illuftre Profapia , ne diftefe V Elogio , e con- 
Quella occafione , molte tetti monianze d* Autori riporta , 
che tutti fan fede della grandezza di quefto Cittadino , ol - 
. Appallante la civile condizione. Perciò la Repubblica Fio* 
rentina folennemente il creò Cavaliere ncIP infigne Tem- 
pio di S. Giovanni Protettore della Città noftra , ficcome S 
il detto Gaddi a lungo ragiona . Ivi radunatili a quefto 
fine la Signoria, fu celebrata la folenne Metta dall' Arci- 
diacono Francesco Minerbettt , che fu poi Arcivefcovo 
Turritano , dopo la quale egli fu armato Cavaliere per 
mano del Cavaliere Bernardo Giugni , Sindaco a ciò depu- 
tato dalia Repubblica, con tutte quelle cerimonie , e fo- 
lennità , pregne di regole , e coftumanze Cavallerefche , de- 
ferine nello Strumento di tal funzione, e che fi conferva 
alle Riformagioni , riportato in parte dal medefimo Gad- 
di . Giace egli fepolto nella Chiefa di S. Spirito , e nel 
Cartone di marmo, che fotto terra nella fua Tomba e rac- 
chi ufo , lì leggono quefte degne parole; 

LUCA PICTO CIVI IN SUA CIVITATE MAGNA AUCTO- 
RITATE INSIGNI DEQUE REP. OPTIME MERITO AC DE- 
CRETO PUBLICO EQUESTRI DIGN1TATE DONATO . FILII 
PARENTI OPTIMO POS. VIX. ANN. LXXVII. MENS. VIIK 
DL X. OBUT ANNO SALUTIS M.CCCCLXXIK 

Seguita il medefimo Gaddi a fcrivere altri Blog) Storici 
de' Pitti nella Toga intigni , come di Buonaccorlo noftro, 
di cui più fotto fi parlerà ; di Giannozzo Cavaliere pru- 
dentiffimo , e Cittadino principale della Repubblica ; di 
Nerozzo Signore di Sucamina vicino a Negroponte , e di 
Panai a ne' contorni di Tebe; di Luigi PodeRà di Milano, 

del 
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del Canonico Mdfer Profpero , e dell' Abate Don Minia- 
to foprad detti ; e finalmente di Buonaccorfo figliuolo del 
Cav. Luca , non meno nel nome , che in molte dellts 
principali onorarne della Repubblica da lui godute , ali' 
avolo Tuo forni gli ante. 

Ma egli è tempo ornai di dire alcuna cofa di Buonac- 
corfo noli ro , e della tua Cronica. L' anno 1354. il di 15; 
d' Aprile forti egli in Firenze i Tuoi natali da chiarii si mi 
genitori Neri di Buonaccorfo Pitti > Ceduto due volte-/ 
de* Priori , e Curradina figliuola di Giovanni Strozzi , che 
fu Gonfaloniere di Giuftizia , e Podeftà di Fuligno . Preft 
moglie nel 1391. Francefca di Luca degli Albizzi , il cui 
avolo Piero fu ne' fuoi tempi il maggior Cittadino di Firen- 
ze; e n'ebbe numerofa figliolanza . Ma egli medefimo di 
fe fìeflb, e de' fuoi avvenimenti lungamente ragiona, del- 
le molte Cariche da lui foftenute, e in Firenze, e fuori , 
onde da quelle potrà agevolmente il benigno Lettore ar« 

fumentare qual Pcrfonaggio egli fi fotte, e di che ftima^. 
Jè io (tarò a ripeter qui ciò che egli dice, tanto più che 
il mentovato Iacopo Caddi tra i fuoi Elogi I ilo ri ci Ram- 
pati in Firenze nel 1637. e di copiofe Note arricchiti , quel- 
lo ancora di (tende di Buonaccorfo , che così fìnifce : Tan- 
tus *veròCi*vis magnorum Pnnctpum amicttta , ór inimici ri a, 
Hexterttate provvida in per agenda ntgocus maximi momenti % 
iotque botiortbus , ac rebus geftis in/igni s , wixit inopi /turi , 
argumcntum non le*v€ 9 i* publicis munertbus obeundis manta 
rapace* non babuijfe ;qui di*ves filiorum , Luca Vex. ne Equi' 
tis clarijf. luce illuflratur ; nimirum in patrem , *veluti fon* 
tem fplstidor filii rejlettituT . Scripfi Bonaccurfus Librum^ % 
in quo Familia affinitates , bonores 9 érfa&a /fua prafertim t 
fiatrat magna eum diligentia 9 ac fimpltcitate f more werum 
Florentinorum , hoc eftfito . Vropenfionem babuit ingenti ad 
Etrufca Carmina ftmdenda , rudia Ma quidam f M ipfemet 
$eftatur,dum refert rbytbmttm de regio dono , compofitum intcr 
" aquitandnm . Nelle Note dei Gaddi , che illuftrano quefto 
Elogio , non folo gì* interi documenti fi riportano cavati 
da* Boftri Archivj , ma molti pezzi ancora della Cronica 
di Buonaccorfo , feuza citare apprefso di chi ella fi ritro- 
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fava originalmente, o almeno alcuna Copia fedele, come 
pare , che fia necefsariò nel riferire i Manoferitti . il me- 
de fimo Elogio G legge con tatti gli altri del Gaddi,vol- 
garizzati dagli Accademici Svogliati , e ftampati in Fi- 
renze nel 1639. ai quali fono aggiunte altre Note, e par- 
ticolarmente al noftro , ove altri lunghi pezzi della Grò- 
pica del Pitti fi leggono. Ora io andrò qui aggiugnen* 
do alcuna cofa , che mi è data alle mani intorno al no- 
ftro Croni fta , non toccata dal Gaddi ; fperando, che-* 
ali* erudito Lettore non ria di (cara . Nella mentovata ce- 
lebre Libreria Strozzi a na vi è il Cod. 1035. in fogl. con- 
tenente la Storia di Ser Nofri di Ser Piero delle Rifar* 
.. magioni della follevazione de* Ciompi, del fuo efiiio, e> 
di quanto in efso operò , ove ali* anno 1379. fi legge il 
iifeontro deiPefserc ftato Buonaccorfo ( come egli mede- 
fimo afferma ] con gli altri sbanditi di Firenze a Siena.* , 
m tali parole : Hel detto anno molte volte del detto mefe di 
Hovenbre , e poi del mefe di Dieiembre Ser Hofri fu chon^ 
Fiero Car.igiani con Donato di Iacbopo Strafa , ebon £0- 
naccorfo Pitti con Bcfe Magbalotti ,cbon Hiecbola d'Andrea 
dt Ltppo<z,%o Mangioni ebon Giovanni dello Scielto Tingbi 
T mmafiìio da Vangano , Ugholino e Toccio Cberardini , e-r 
pia altri infieme nella Cbaja dove abitava il detto Ser No- 
fri aprefio a Siena , e quivi fi prefe partito che el detto Set 
Hofri fingiegnajle di pigliare qualche buono Cbaftelto. Iiu. 
congiuntura , che i detti fuorufeiti Fiorentini uccifono in 
Arezzo 1* Ambafciatore di Firenze , come il Pitti raccon- 
ta, non farà fuor di proposito regittrar qui una lettera- , 
che nel)* Archivio delle Tratte fi conferva , fcritta dalla-, 
noftra Repubblica per mano del celebre M. Col uccio Sa- 
lutati fuo Cancelliere, ad Arezzo a Carlo d* A n piò, che a 
maraviglia efprime il pietofo fentimento della Patria ver* 
fo Puccifo fuo caro Cittadino: 

Decnvimut, Clariffime Princept, quod cadaver , & ojftu 
nobili j Militi f D. loanms Montt , qui non odio fuo Jed p*. 
tri* fuit ext in {in j , in Urbem , prò qua crudeli ter obiit , tu 
por 1 e tur , ut locata nativitatit fa* , tui Vttam.quam nata- 
c* ém0 9 rfttfeftj pojjideat nmt*H$ t qum non potutt re- 
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petere <vi<vus , ut maiotuu fuaurn offìbus ,tit eineribus tenuti* 
gatur y quotfu* morti* gloria riddo cunelis ttikportbus oUh 
riorcs. Dtgnetur igitur veftrg clementi a pi*,& officiof* pa* 
tri* benigne concedere txcellenti<t weflr* fal<vum condufium 
in tali forma , quod illi , quos ad offerendone box funus la- 
crimabile tranfmiuimus , venire, ftare 3 atque redtre valeant in* 
colarne s : & t li afi. Dat. Fiorenti* die 17. Sept. 3. Ind. I 380. 
Traile Paci , che fi fecero in Firenze fra molte Famìglie; 
nel 1399. in tempo che fede va de' Priori il noftro Buo- 
naccorlo , quella fu , (iccome egli accenna , traila fua , e la 
Famiglia de' Corbizzi, riportata dal Salvi nelle Storie di 
Piftoia , ove per isbaglio fi legge Corbiaelli f in vece di 
Corbi^i . £ qui mi fia lecito in paffaggio di con fiderare 
la condizione di que' tempi in quefea parte poveri , ed i nfe- 
lid ; che le Paci , e le Tregue, nomi pubblici , e dedicati 
a Guerre pubbliche , fatte con autorità pubblica , s'avefse- 
ro a udir celebrare tra guerre privateci cafa a cafa; Ma 
feguitiaroo i) ragionamento . Fece fi quefta Pace 1 non- 
ottante che fi fofse fermata Tregua tra loro per 30. anni , 
come narra il medefimo Pitti , e come dalla Repubblica 
fi era riabilito; del che ella ne diede conto a Luigi Duca, 
d'Orleans, fratello del Rè di Francia, che fi era adopera* 
to per quella Pace, colla prefente Lettera, che nel fuddetto 
Archivio delle Tratte fi legge , fcritta dal mentovato Can- 
celliere . 

llluftrijfime , tir Clarifpme Vriuceps , ac Domine metuenàe % 
Kecepimus fublimitatis *vcftr* liner as , quarum ferie nos ite» 
flra benignità! requirebat quaterna F 'amili am de Gorbii>is ca» 
ptales inimicot nobilis viri Bonaecurfi de Vifiu dilccltjjìmi. 
ejoftri Civis 9 quem gratiofiffme veftra clementi a ad honorem 
§cu$ifcratus afeivit , cum todem , 6* fuis ad pacem , éf w«i 
cordtam redtteere conaremur . Quod quidemfipaterentujrùfno^ 
Uri mores^ tir Leges , qutbus nofter fubtacet Magiftratns 4 
plafquam Ubenttjjtme faceremus $ tum quia re s eft tn fe % tirfi' 
cut expoliti jftme fcribttis , iuxta sacrorum Evangefiorum ora*, 
tuia , quibus dimittere debttoribut noftris, tir bona prò ma-* 
lu reddere ,quajt qui reddat bona prò bonis , & tanfi e , & fa** 
Utbriter admonemur ,t uni quia tollere fiondala .noflrfifque Ct^ 
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"in unire dtbitum ticflrum eft , tum tic et> maxime , quod tatti 
aff<tluofe rem ifiam veflra petit barn anit a t , cui fiamma gr a- 



ita nobis foret poffe y non folum** hot Aed etiam hi quibuf» 
eunque Jicet ardui s , compiacer e . Std oh fiat te/ir ts ,*tqut n9» 
(Iris affccltbus generali s per totam Italiani ennfuetudo , qua 
nsetujltffìmum , atque receptum , imo quafi aaturaliter ìtalt- 
torum mentibus infitum ejl y ut fine rei atto» e vi udì fi* nun- 
jjuam talet infuri* dimtttantut , Quod quidem non feritati^ 
morum , pater Evangeltcum mflitutum , tntroduclum eft ,fed 
ne perder fa maltgnit as , fi petit a venta , fati sfa fi aque ficut pof» 
fet lenti at e Galilea , paeem h uberi con tinger et ,ad cxdes , & fee- 
lera propenfius crajfaretur . heetmus attamen faf&r hnc tale de» 
tretum , quod ditti de Corbi%is ,folemmbus cauti ombus prafti* 
tis yCompeilentur de non offendendo promittere Bonaccurfum , 
■jffuot bine ad annos trtgtnta proxtme fecuturas . Qua qui- 
dem in Anace ;fi<ve tregua } longitudine tempori s perpetua pan s 
in fi ai -funi f eafque fore wìdèmuj quafiyubddam compiendo: 
pacis tnitium , & tngent ad rllud ;q*$d fabUmiias «tefira de* 
fiderai , fundumentum . Quod rdiquum eft , eundem Benac- 
iurfum , * \ ornaci Fiorentino! Ctves , & totani nofiram Rem» 
pub. eminenti*} *veflr* ; quam cum j : eh ci bus incrementi s auge» 
at , conferwtque dtvtnttas , rotti affecltbus 
Halli t enim popalis conce dimus , licet ex f ubi et ione ve f tri 
fint , quod nos dedottone pojfent in quibufeunque wcftra ma* 
gnitudinis beneplaciti s fuperare . Datum Fiorenti* die 29. De» 
cembri s 2. ind. 1393. 

Ne folo fu caro il noftro Buonaccorfo al Duca d' Orle- 
ans , ma ancora a Ruberto di Baviera I mpcradore , i 1 qua- 
le di moto proprio a lui , e a tutti i Cuoi fratelli , e di- 
feenden ri concedè ampliamo Privilegio, ficcarne egli nar- 
ra nella fua Storia ; 1' originale del quale il conferva an- 
cora appretto gli Eredi del Senatore Andrea Pitti , ed è 
iquefto , crY io qui traferivo opportunamente , non tftì man* 
yk> fuperfliri per gli amatori dell' antichità così fctri mo- 
numenti. v.i*n.\ 

Rupertut Dei grafia Romanorum Rex femper Auguftas. 
Nobibbus <virts Bonacurfio de Pitti s , Vetro ,Francifco , Bat» 
<*MQn\*0 y 4s Loyfio fratrtbus ciufdcm Bonacurfit fifa t ^uon» 
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dam Heri de Piclit, nofiru & imperli Steri fiielibus Mi- 
ti is grati dm Kegiam , 6* ow« . Quamquam regali s mu- 
nificenti* erga unimrfos imperii Sacri fideles de innata /ibi 
elementia quadam generali tate multo Uberalis cxiflat , ad il» 
los tamen uberius fue liberali tat is debet dona estendere , quos 
prò ipfius Sacri imperii bonoribus fama folepnis ferventiori- 
bus tefìatur fludtis laborajfe . Hi ne efl quod babito refpeftu 
ad fidei conftantiam r & utilia fincere fidelitatis obfequia^ , 
que tu Bonacurfe nobis , & facro Imperio fideliter exbtbui- 
Hi , tuque 6* fratres tni prejeripti nobis de ce t ero exbtberta 
debet is . ideirco *vos , & <vcjlrum qttemlibet in fumili arej no* * 
firos gratanter afsumimus , ceterorumque familiarium noflro- 
rum collegio de certa feientia aggregamus ; Decernentcs ut 
univerfis , éf fingulis priwlegiis , pr erogativi* , gratiis , 6* 
tsbertatibus ubtlibet fruamini y 6Tgaudeatis ,qutbus ceteri na- 
fta familiare* qaomodoltbet potiuntur , necnon in omnibus , 
éf fingulis *veftris agendis , & *vobis incumbcntibms regalia 
xulmen fub piena fiducia imploretis . Infuper etiam de Regie 
nofire mate/tati s munificenti a nobis , & vcftrum cuiltbet , tsec* 
non a nobis legittime defeendentibsts banc gratiam fpecialem 
facimus au&oritate regia per prefentes , ut *uas , & quilibet 
wefirum arma y fi-ve clenodia in prefentibus depicla , prout in 
fuis ymaginibus , fpeciebus , figuri s , circumferenùis , 6* colo» 
rsbus piiioris artificio , ficut bic , dtftinóla , & depicla prò 
atlionum mtlitarium exercitio in belli s , torneamentis , isf aliis 
milttaribus acltbus qutbufcumque ubiqste locorum deferre , 6* 
geftàre Ubere debeat is , impedimenti s quorumltbet penitus prò* 
cui motis J armis tàmmakorum quorumltbet femper falvis. 
Quorum qutdem armorum , atque fignorum ejfigtes , & figura 
in fe conttnet undas nigras , pariter atque alias , <sr per ionr 
gitudinem clipei leonem aureum rapicntem cum djadematta 
rubeo , & ungutbus etiam rubeis , ut in ipfa forma pitlure 
inferi** pi cium eft m H*iusrei tefi.es funt venerabilcs Frtdcri* 
cui Artbteptfcopui Colonienfis [acri Romani imperii per Italiane 
JLrcbicanctllarius , Rabanus Epifcopus Spirenfis , Conradus de 
Soltbavv Epifcopus Verdenfis , Hobtles *viri Enricbo Comes 
de Linigen Regalis Curie Magtfter t Cuntberus Comes dta 
SiiVÀtwarg , Frtdcrtcus fenior de Morfe t <t Comes in Satt* 
io/i. werd 9 
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<ov*rd\ bonorabilis Henricus Trepofitus Ecclejtc S. Severint 
Colonienfis , Albertus Golcr , ér Kalbo de Bucbart Milite* , Nr- 
colnus human Regali* Curie Vrotbouotarius , ìobannet dia 
Stammenfdorff , & Johannes de Empaebe Canonici Eeclefie 
Tridentine ,Bertboldu* de nova domv.Rabanus Dehelmfiad , 
& Dietlericus Betlendurffcr . Harum fub uoftre regie mate fia- 
li* figMt appenfione Ujtimonio lifterarum. Datura 'Indenti 
Quintadecima die menfis Ottobri* Anno Domini Millefimo 
Quadringentifimo frimo Regni vero noflri Anno fccundo. 

B. Bertboldus Durlacb . 

? a tergo j 

Ad manda tum Domini Regi* 
lobanne* Wncbemius . 

Accenna Buonaccorfo Pitti nella fu a Cronica , d* e (Ter e fla- 
to mandato dalla Repubblica Commifsario , e Ambafcia- 
tore a Fuligno ; F Ammirato nella Parte li. delle Fami- 
glie Nobili Napoletane , a quella de 1 Trinci , ne regi ftra-. 
il motivo a car. 289. con quefte parole : Il 1416. Ugolino 

Ì Trinci) dovea ejfer morto offendo Signor di Fuligno ilfud» 
etto Htccolò fuo figliuolo , il quale , conforme ebe ufavano al- 
vine molte fimtli Signori , domandò al Comune di Firenze 
mnfuoCittadino,per poter con quel? ombra ,& configlio man- 
tener fi pia facilmente nella Signoria ; isf la carica veggo , che 
Me fu data a* 30. d'Aprile a Buonaccorfo Vitti Cittadino di 
molta fperienz,a, e valore , che fiato da quel Signore fin* 
parte del mefe di Settembre , a % 24. fa il fuo referto in Signo* 
ria d* bavere efeguito. Simile referto, o rapporto, che dir 
vogliamo, fatto da Buonaccorfo nel fuo ritorno a Firen- 
ze dall' Ambafccria di Venezia del 1421. fi legge diftefa- 
mente, tratto dalle Riformagioni , nelle Note del Gaddi 
all' Elogio del Pitti noftro , ove fi efprimono le cagioni 
della fua fpedizione , taciute da lui nella Cronica. 

Con sì fatte onoranze , e con tanti confiderabili impie- 
ghi , e maneggi ,e fpeflì , e lunghi viaggi , rendutofi il Pitti 
nella Patria , e fuori afsai celebre , e rinomato , pensò con 
favio avvedimento di far memoria delle cofe occorfcgli , 
non folo pergiufto fuo compiacimento, ma per bel ricor- 
do , ed istruzione alla fua Famiglia . ed a' fooi Cittadi- 

$$§§§* 4 ni, 



ni , che vedendo , non aver lui pattata in ozio vile la vi* 
ta , ma eflfcrfi Tempre per la Patria , e per la Famiglia^ 
impiegato,, prendeflfero efempio a bene , c virtuofamente 
operare , non lafciando perire inutilmente quei talenti , 
che Dto a ciafeheduno ha dati r fecondo la lor condizio- 
ne , per benefizio proprio , e del profilino . Motto pera v- 
ventura anche fu il nofwo Buonaccorfo dalP efempio di t 
MerT. Donato Velluti fuo contemporaneo , e parente , che 
innanzi a lui una fi migrante Cronica , come s' è detto , 
diftefe , con quefti motivi principiandola : Conci ojjìa che F uo- 
mo defiieri di fapere di fu a nazione , e de" fuoi paffuti* 
come i parentadi fono flati , é* beni aeeffttflatt\ e molte 'volte 
perciò fi febifino di molti danni t e fugganfi di molti errori . 
Dì quefta innata lodevole curiofìtà di Capere de' fuoi mag- 
giori , contentar volle Mefìf. Lapo da Caftiglionchio Ber- 
nardo Tuo figliuolo Canonico Fiorentino , a cui ferive la 
* Cronica , credendo , come penfo ( gli dice egli tralP altre ) 
qucfto effere uttle a te , per di/porre la tua vita , f tuoi coftm? 
mi fecondo la ima condizione; per non dire, che anche il 
noltro Dante fece narrare nel Pa-radifo a Cacciaguida fuo 
bifavolo P origtn fua . Con quella candida maniera adun- 
que , colla quale t primi noftri vecchi Croni fri fcriuero 
nel volga r noftro le cofe della Patria , e delP Italia , egli u 
nelP età fua d* anni prefe a distendete a maniera di ■ 
Comentarj ciò , che avvenuto era a* fuoi giorni , e parti- 
colarmente nel tempo de' fuoi viaggi , e delle fue incuoi* 
benze; £ perciocché naturalmente delle cofe, che più da 
vicino ci toccano , ragioniamo , egli prefe a parlare del» 
l'origine di fua Famiglia, e de 1 fatti di quella; imitando 
in parte il noftro primo Croni fta Ricordano Malefpini ; 
che non folo in principio della fua Storia parlò delle No- 
bili Schiatte Fiorentine , ma della fua eziandio , benché 
fuccintamentc , narrò V origine ; ficcome per antiche Scrit- 
ture ave* trovato. Quantunque il noftro Pitti non fofse» 
per quanto da' fuoi ferirti apparifee , molto verfato nelle 
Lettere , era nomo di molto fpirito , e intelligenza , epra* 
tica delle cofe ; onde non folaroente in profa , ma in rima, 
benché non troppo in quefta felicemente , egli compofo . 

Oltre 
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Oltre al piace voi Sonetto, e materiale da lui chiamato , 
che egli inferì nella Cronica , li trova una fua Canzono 
fatirica fatta da lui per isfogo di non fo quale fdegno , 
ficcome afferma V cruditiflìmo Conte Giovambatilta Ca- 
fotti Canonico Pratefe nella fua dotta Prefazione alle Pro- 
fe,e Rime de* due Buonaccorfi da Montemagno,ove fece 
ancora fperarc la pubblicatone di quetta Cronica . Efce 
ella adunque atra luce delle (lampe , tratta dal fuo origi- 
nale, e come appunto la feri (se il fuo Autore, amator del- 
la brevità ali 1 ufo mercantile, e in quel modo, che lì prò* / 
mmziavano le voci dalla bocca del popolo . Nè fi mara- ) 
vigli il cortefe Lettore , che ella fi efponga colla medetìma 
antica Ortografia ; perciocché efsendo quefta Scrittura ori» 
ginale , e fapendofi con quanta religiofità fi dee trattare l 
quefta Corta di Manofcritti , fi è creduto far coTa utile al 
pubblico, di mantenerla nella fua primigenia forma, per- 
chè uno abbia campo di potervi filofofar fopra* , e quindi 
trarne fa lutar! avvilì per intendere fomiglianti Scritture , \ 
e agevolarli la via alle correzioni , e emendazioni di quel- 
le. Cosi appunto fece, tra gli altri , Federigo Ubaldini , 
dando in luce i Documenti d'Amore di M. Francefco da 
Barberino , perchè ottenuto P iflejfo originale di M. France- 
fco t bo (limato convenevole ( dice egli nella Prefazione ) /e- 
guire la mente deW /tutore , pubblicandogli come da lui prò* 
pio furono fcritti . Coofefsa pure egli V incoftanza dell' Or- 
tografia , ma [ foggi ugne poi ] la fola applicatone dt chi 
legge , agevola f intelligenza de* fentimentt . Cosi fece an- 
cora Carlo Dufrefne pubblicando colle stampe la Vita di 
S. Luigi Rè di Francia colla mede fi ma antica Ortografia 
Franzefe , colla quale fu feri tra dal Signore di Gioinvillc 
contemporaneo di quel Santo. E il limile 0 vede nella— 
Storia Franzefe di Bertrando diGuefclin fcritta nel 1387. 
(tampata in Parigi nel 16 18. e in altri molti Autori , ch'io 
tralafcio. Di quefta antica Ortografia Tofcana ne di (ten- 
de molti utiliflimi Capitoli il Cavaliere Lionardo Salvia- 
ti , grande ornamento della Città noftra , negli Avverti- 
menti della Lingua ; e a* no lì ri tempi V incomparabile-/ 
Arciprete Gio: Mano Crefcimbeni lungamente ne ha par* 
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lato nel Volume primo de' Comentarj alla Storia della». 
Volgar Poefia,ove anche riporta ciò, che ne hanno dee* 
to gli Scrittori di noftra Lingua . Ma tornando a noi , fer- 
virpuote eziandio nel calo nofìro,come per una parte di 
storia dell* Ortografia di quei tempi, la quale, benché di- 
scordante in buona guifa da' noftri , pure non manca del* 
le proprie ragioni di così fcrivcre , e di dire un efempio 
per ammaeftrare , e impratichire i leggitori degli antichi -> 
Manofcritti ; che dal non avere contezza , e pratica nel 
leggerli , danno talora in iftrabocchevoli sbagli , ed erro* 
ri ; de* quali errori una delle maggiori forbenti è la man- 
canza degli Apoftrofi, e degli Accenti , che il lettore di 
queiìi Manofcritti, avvezzandoti a mettervegli di tuo, il 
fa più franco , e più valorofo nel leggerli , e infìeme efer- 
cita il giudizio, e il difeernimento critico. Alcune lette- 
re per vezzo , o mencio di fcrittura fi trovano feempie , o 
doppie, contra la teftimonianza della vegliante pronunzia, 
per mostrare quanto poco fondamento lì pofsa fare dalle 
antiche Scritture in ordine al profferire tofeano , per lo 
quale fi dee anzi feguire l'autorità viva delle noftre boc- 
che , che la morta delle penne degli antichi , pigliando 
da qucfti , dirò così , il getto delle parole , per pulirla , 
fe talor ria di meltieri . I Latini antichi non raddoppiavano 
alcuna lettera in parlando , per teftimonio di Quintilia- 
no , e in ifcrivendo sì la raddoppiavano, lo che fanno i Fran- 
zefi. E % vero, che la fapientiflima Accademia della Cru- 
fca , per un folido , e principale fondamento di corretto 
feri vere , ha pofto per uno innanzi la (ietta pronunzia-, , 
volendo , che la Scrittura ila quanto meglio fi può rap- 
pr e Tentati va di quella; ma in tutti i metodi, che fi preo- 
dano in quefto particolare , farà fempre 1* Ortografia a-, 
controverse foggetra , e difficile imprefa farà lo (tabi lime, 
come alcuni vorrebbero , perfetta , e fìcura norma ; che in 
quefto cafo è bene deferire all'ufo corrente de* buoni , ed 
approvati Scrittori , e regolatori di Lingua . Si da fuori 
pertanto la prefente Cronica , non alterata in niun conto 
dall' originale , acciò quelli , che o intefi principalmente 
ad altri srudj, o che effèndo lontani , non hanno campo. 

o non 
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o non poffono vifitare agiatamente, ed efaminare , e rag- 
giare i Manofcritti di fimil fotta , poflano trovare in que- 
sto Libro con che pafcere la loro erudita curiofità , caver- 
ne fotto gli occhi un fedele efemplare , che faccia loro ve* 
de re , come nelT opera dell'Ortografia fi comportavano t 
noltri vecchi Scrittori . Sì fatta Ortografia rapprefentata 
in quefta (lampa , fi è lafctata correre efprefTamente anco- 
ra , per dare una chiave agli amadori di noftra Lingua , 

-.che ferva ad aprire quel gran teforo, che fi mantiene ne- / 

a gli Scritti puri (fimi de' noftri vecchi ; e fervir puote iiu. 
gran parte per le origini delle voci primitive , che no&* 
avevano ancora patito alterazione . Nato era il Pitti no- 
ftro nel buon fecolo della Lingua , ma quando egli inco- 
minciò a feri vere, avea ella già la fua declinazione, feb- 
bene nell'Ortografia tutti in quel tempo erano uniformi; 
anzi due fecoli prima io così la trovo in un marmo del 
12.43. che fi legge in Pifa in Lingua Tofcana , dichiarante 
una Imprefa militare di quella già potente Repubblica . 

• Uno efempio d' Ortografia del tempo di Buonaccorfo ci 
porta lo fteflo Iacopo Gaddi ; il quale fubito dopo l' Elo- 
gio di quello , nelle Note del medefimo regiftra una lunga 
« Scrittura volgare d' un contemporaneo di Buonaccorfo , 
che tratta de' Magistrati , e del Governo della Città no* 
(Ira , diftefa appunto come egli la trovò , cioè colla me* 
defima Ortografia della Cronica del Pitti • Ma non così 
adoperò egli nel riportare quivi molti lunghi palli di efia 
Cronica , appartenenti alla Vita di Buonaccorfo , forfè da 
lui non veduta nell'originale ,0 male intefa , o fervitofi di 
alcuna copia in buona parte alterata . Perciocché egli , che 
s'impegna di riferirgli colle puntuali parole di Buonaccorfo , 
e dice d'aver *voluto puntualmente copiare quefli pevxÀ de* 
Coment arj 0 Ricordi , non è. flato interamente fedele , con- 
fondendo in parte, tramutando, e alterando le parole, t 
periodi, e l'ortografia, e per fino i nomi proprj , cornea 
agevolmente fe ne può fare dall' accorto Lettore il rifeon- 
tro . 11 fimigliante fece lo ìteifo celebre Autore nella pri- 
ma parte degli Scrittori a carte 195. ove parlando del 
Compendio Storico delle cofe di Francia di Ruberto Ga- 

guino, 

# 
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guino, dice : Co*$ulfrgó-**ptr rime pan iculaw Comp.Gag eum 
far ti cui a Itb.MS. MonumentorumBcnae, Pimj (httims Elogi- 
nm Htft ori curri l'orna , & ego cdtdtmus ) qui plerumque confeti- 
Ut ,Jed inutroque nonnulla varietà* ejl sn narratone quorum* 
dam bellorum Galh Regis , cui militavi t Bonac. qui cafum butte 
re feti horribtlem , <sr curiofum in oppi do , ubi oppi d ani , & 
Augii multi perierant , ér ignit iUatusfievtebat ; e vi ponc^ 
.il tetto volgare del Pitti, ma non come è nell^Originale, 
riportato in quefta impresone a carte 34. Il che tuttOiè 
ftato uno de' forti motivi di pubblicar fa Cronica , come 
ella fta per appunto nclP Originale. Ad alcune voci per- 
ciò, e maniere di dire di quei tempi fi è tornato opportu- 
no di fare alcune piccole Annotazioni ; fiocome ad altrev 





1 




ili 



per maggiore intelligenza /ntil 

dofì in ciò adoperati con diligenza , e accuratezza alcuni 
amatoti , e conferva tori , quant* altri mai , delle cofe no- 
ftre . Ne emendo il Pitti uomo addottrinato , nè franco 
poiTedttore delle Lingue , nel diftender poi , e nominare 
quei luoghi , per dove egli pafsò, gli venne fatto di ftor- 
piarli quafì tutti , onde è bi fognato farne avvertito il Let- 
tore nelle Annotazioni , correggendo , e illuftrando tutto 
quello, che è parato neceflario ; (ìccome fi avverta in det- 
te Annotazioni a car. iig.eifere totalmente diverfo ilpae* 
fe detto il Frignano dalla Garfagnana . Avrebbe finalmen- 
te desiderato più tf uno affezionato alle memorie di no* 
ftra Patria , di vedere in fronte di quefta Cronica l'Albe- 
to tutto genealogico della chiariffima famiglia de 1 Pitti j 
ma per lo numero delle perfone,che lo compongono, riu- 
feendo ftraordinariamente grande , e fpaziofo f fi è pian- 
tato qui folamente lo feipite , c il noftro ottimo Crootftt, 
e toltone gli fpenti , e i laterali ,ciafcun ramo vivente , che 
1 da lui , o dal fuo fratello 

Vitti , come ogt? Arbor *vien da fue radici . , 
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BUON ACCORSO 



P ITT I 



ri 



VEGLI JKHI DOMINI MCCCCXlh 




O Bonacorfo di Neri di Bonacorfo di Maf- 
feo di Boniignore d* un altro Benigno re de* 
Pitti »| nel detto Anno di fopra cominciai tu 
Temere in fri quef io Libro , per fare memoria 
di quello , eh' io o potuto trovare r e febbre 
di noftra a ntic ha pregi ema ,e de' Parentadi no- 
firi antichi , e moderni; e che a' mici dì fono 
fatti , o faranno : e ancora ci farò fa alquanti 
Ricordi delia vita , e modi d' alcuni de 4 detti noftrì Progenitori , 
e per ifpeziale eh quelli , eh* io o veduti. £ fe to. non r"ttruovo,.ne 
ferivo il fondamento noftra antico , la chagione è ftata , che le Seri t- 
ture noftrc antiche , efTendo di grado in grado pervenute nelle nani 
d'uno, ch'ebbe nome ( x.)Ciore di Lapo di Ciore diMaffeo di Eon- 
fignore è' un altro Boniignore, e fendo il detto Ciore molto vjzrofo 
di dire male d* altrui , e ripieno d' invidia, occorfe, che per detto 

. : • . ; . • viz »°ì ) 

(i ) Ciore; in Siore, per Signore: mcoràato di Bonfignore, 

Cent tinto deli* Famiglia d«' fitti. Qui (io Chr* chic jet magi te uri 
Móq. S, metta di Itratìeffc* di Mujj.U gelino de' b igbiacldi , corni mGak. 

B. ai. « 1 1 j . « : i A .0 .'j- ' i 
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vhio efso non era acciettato nel noftro regimento ; e vedendo egli > 
che noi figliuoli del Copra detto Neri eravamo tutti accietuti negli Ufi* 
cj inquaTunche de* più honorcvoli, avendo efso di ciò grand i (B ma-, 
invidia, diciea , che noi eravamo coloro , che a lui toglevamo lo 
ftato, e di noi a grande torto fi tenea gravato , e per modo , che 
quando venne a morte ,fccie teftamento, e lafciò tutto il fuo a una 
iiu figliuola, che al dì d' oggi è in Mumftero delle Donne dal Por* 
cica» E morto, che efso fu , indarno alla detta fua figliuola , che an- 
cora era nella hu chafa,e doman d amola , che volevamo avere i li- 
bri , e le charte , e fcrttture , che Ciore avea di n oltre antichità . 
Rifpofe , che niuna ne fapea» ma che avea veduto più, e più volte» 
che Ciore avea venduti libri , e gran quantità » e che poco dinan- 
zi a la fua morte, avea veduto , eh' egli avea arfe afsai carte , 
fcritture. Comprendemo afsai chiaro , che dicrefsc il vero t però che 
tum ia chafa éiercamo, e muno libro , ne feri t tura vi trqvamo ^ ne 
antica , ne moderna. Adunche aparve chiaro» che il detto Cioccla 
fo(Te di malvagia condizione, a non volere, che di lui, ne de* funi 
antenati rimanefse alcuna fcrittura , eh' egli averte nelle mani. 
Per la qutle perdita di fcritture, io fono andato ricercando libri, 
c fcritture di Bonacorfo mio avolo » i quali libri molto traccia- 
ti , e male fcritti , e mate tenuti , pure ài quelli o ritratti alcune 
Cofe , che qui apre (lo ne far ò ri eordo , e ancora farò ricordo di 
quello, che da Meri noftro padre mi ricordo avergli udito dire, par* 
landò di noftre antichità. 

E principalmente truovo,che noi Pitti fumo cacciati disimi* 
fonti per Guelfi da i Ghibellini , che lo fingnoregiorono ; e pare , 
che della noftra famiglia fifaciefse tre parti. La prima fi pofe afta- 
re àonoluogho, che ucruamafi) Lui a ; e oggidì di loro difcicnden- 
ti vi fono grande famìglia , e honorevok di contado > e anno di 
ricche, e buone pofletfìoni » E il nome loro , ciò è di tutta la fami- 
già, ogidì fi chiamano i Lmeli , però che pare, che in quello luo- 
go , che fi chiama Lina , non apare , che abbia a fare altro , che 
la detta progienia, e per lo fengno della loro arme aparifeie , che 
noi fumo conforti , però che 1 ' Arme come noi portano , fan za-, 
alcuna differenzia : e o fentito da cierti antichi de' detti , e anche 
da' noJtn partati , che convenzione , e amicizia , come parenii » 
infieme ci damo ritenuti. 

La (ìconda parte fe ne venne di punta a Firenze , i quali richia- 
marono ( x l Amirati , e oggidì ancora ne fono di loro , i quali fi 



( r ) Loia . Lui ano . tueg • del Piviere dell' Impruneta , or>' l anche eggì 
» V Oratorio di S. Biagtv dt Padronato de' Pitti. 
{ t > AiP Archivio Gen. -per r»£t di Set iSto: di Gin» da Prof* fi rrovc 

nd ijSo. D. Simona filia q. Chela luntc Bonfignom de Arairar 

tu Po», s. Foiicis in Piuu • 
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fono ridotti a ftar e in contado affai vicini al pogio del detto Simi* 
fonti , < i ) il quale Ai disfatto per Io Comune di Firenze negl'anni 
Mccn. la quale famiglia fu già a Firenze molto honorata ,e portati* 
propio l'Arme come noi portiamo, ciò è uno Scudo a onde bian- 
che , e nere. 

La terza parte, ciò è noi chiamati Pitti, ci ponemo aChaftel- 
vechio in Valdipefa , dove comperarono di belle , e buone Po- 
fedoni , e per ifpeziale uno luogho , che fi chiamava alle Torri , 
perchè v'erano due Chafamenti da Signori , e ongni Chafa aveauna 
torre con colombaia ; la quale pofefione ancora ogidì è noftnL. ; 
e non v* è altro , che una torre , però che a* dì miei la racicmo 
abattere per più ficurtà; però che raciea vifla di volere cadere. 

E dipoi i detti nofiri antichi pochi anni apreffo venono ad 
abitare a Firenze , e le loro prime cafe furono quelle, che oggi dì 
fono de' Machiavelli nel popolo di Santa Felicita, le quali cafe veni 
de loro Ciore,c Bonacorfo di Maffeo de' Pitti. 

Io udì dire a Neri noftro padre , che uno noftro antico ebbe no» 
ine Bonfìgnore , il quale andò al Santo Sipolcro in Ierufalem , e a 
Santa Caterina al Monte Senai , il quale non tornò , ne fepefi do- 
ve lì monde ; e che alla partita, che fede da Firenze , lafciò la— 
fua Donna gravida s partorì uno figliuolo , il quale per lo nomo 
del padre fu chiamato Bonfìgnore. Del detto Bonfìgnore nacque* 
(x) Maffeo ,il quale Maffeo fu grande, e ponente, e honorato Citta- 
dino ; e aparifeie nel libro, dove fi fa memoria di tutti quelli, che 
fono ftati de' Priori, che il detto Maffeo fu de' Priori nel Mcclxxxi ix. 

Maffeo ebbe, infra gli altri, due figliuoli : il primo ebbe nome 
f 5) Ciore , il fecondo Bonacorfo. Ciore fu grande , e honorato 
Cittadino, e per fua grandezza, e sì perchè avea più tempo, appa- 
rifeie , eh' egli fopra flette molto a Bonacorfo. Nacque di lui 
Lapo , e altri figliuoli. Di Lapo nacque un altro Ciore , e altri 
figliuoli i del quale Ciore o fatto menzione tanto che bafla alla fua 
infamia. 

Bonacorfo di Maffeo fu , ficondo che fi truova per carte au- 
tentiche , buono huomo ,e chattolica perfona. Aparifeie per carta 9 
come egli comperò terreno , e cafa nel popolo di S. Maria a Ver- 
zaia, dove fondò uno Munirtero di Donne; e di ciò trovai fatto ri- 
cordo infu uno fuo libro mquefta forma , ciò è ,, Ricordo eh' io Bo- 

A a. na- 

— ■ 

( 1 ) Nel ixox. fu diftrutto Simi fonte , per chi fi die e a in Virente V a»» 

ne noi. Firenze, fatti in là , Simifonte fi fa Citta, 
(t) 1159. Corfus ,& Maffeus filii Bonfegnoris Picìi Pop. S. Felici tatis 

pir Ser Att ivano di Ch'aro d* Accerto alt' Archrv. Gen. 
(3) TrOvafi efiere fiata moglie di Ciore Soffia , chiamata Fia,di Spinello 9 

chiamato Pieeio di Lattieri Ferrucci mi 1357. per Ser Fratte/co di 

Bengo alt Arcbiv.Qcn. 
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mcorfo Pitti comperai uni cafa con terra infoio ad Arno nel po- 
„ polo di S. Maria a Venata da Ser Andrea Man" Notaio del popo- 
„ Io di San Brocolo per pre-io di fior, novanta tre d* oro , per fare 
„ una Chiefi con Muniftero di Donne di Santa Anna, e il Vefcovo 

ci diede la parola , e fedeli fagrare, e diede 1a lettera del acatto, 
„ e fecie egri* altra cofa ,che a ciò bi fognava , e acoactocci eonS. Ma* 
„ ria a Verzaia » e dee avere ogn' anno uno ci ero da Santa Antuu : 
„ fecie la carta della compera. Ser Stefano Figlimi : feciU dire ìiu 
„ Neri per pia mu ficurtà per 1' una metà , ma io Bonacorfo pa- 
t> gai fior. Ixxxxui. d'oro, come la colto , in mano del detto Ser 

Andrea Mafì adì xxvxx ti. di Giugno l'anno Mcccxviu. (i) 
Il detto Bonacorfo ebbe per moglie Monna Giovanna di (t) Ciotte 
degl'Jnfangbati. Ebbene fci figliuoli , e tre figliuole i ciò furono. 
Maffeo, Tornato, Cilia , Cione, Aghoftino ^ Neri , Tetta , Bartolo , 
e Ghaia. Ebbe Monna Giovanna una Crocchia , che ebbe nome»» 
( $ ) Monna Nente,fu maritala a ... . Fot riboni , che ne nacque Ubai» 
dmo, e Piero, e altri figliuoli. • ' i •> ."t. : ir* ! C 

Neh tolte per moglie Monna Curradina figliuola di Giovanni di 
Mefler Ubertino degli Strati* ebbono undici figliuoli, ciò furono: 
Fiero, Giovanni , Franciefcho, Niccolofa , Giovanna, Bonacorfo , 
Franciefcho , Cione , Bartolomeo, Amerigbo, ^e.Luigt ri . > .7 . 
^ ; Cione fratello di Neri ébtte per moglie Monna Marta de'Sacchelr 
ti, ebbene figliuoli , che ogidì n'è viva Monna Franciefcha,e Ma- 
nacha in Santa Felicita (4) Ebbe u a' altra Don na, c tò e Mona Marghe- 
rita 

ti) Il Sen. Carlo Strozzi , Raccolta di Memori*, Fondaz. fjjrc. di Cbief* 
4* Firenze, e fuori, Cod.no. imf, della Strota., a r.n. die* y ebt detto Buo* 
naccarfo V an. 1318. comprò d il fopradd. Ser Andrea Ma/i una Cafa con 
terre fino ad Arno nel Pop. di S. Maria a Vcrzaia , fuori di Porta a- 
S. f 'ridiano , ove fu fondata il Monaftero di S. Anna , e quivi fi mai» 
tenne fino adi iq. ai Settembre 1519. che fe n' ufeirono le Monache »e 
il giorno feguentej per ordine della Repubbl. Fiorentina, fu fino a' fon- 
damenti rovinato , a cagione dell' imminente afledto di Firenze , durante 
il quale abitarono nel principio le Monache in Cafa di Meft. Marco del 
Favilla loro Confeffore , e Governatore , accanto al Monafl. di S. Fridia- 
mo di Firenze ; dipoi in Cafa di Matteo Botti , * im ultimo in quella^ 
di Gio: Batijla Antinari im Via de' Serragli'. Levato V afiedio ,il dì 1 3. 
.. di Dicembre IJ50. fu loro conceduto lo Spedai* di S. Lue 1.1 vicino al- 
la Porta di S. Fri ano, di Padronato de' Capitani del li; gallo , m% per 
V anguilia del luogo , dall'Arte de' Mercatanti V an. 1534. fu dato loro 
lo Spedale di S. Fttfebi* , fui Prato d' Ogni/fanti , ove e al prof ente il 
fuddetto Mona/l ero di S. Anna . 

(%) Cione nome abbreviato da Uvacei one ; coti Cilia da Cecilia , Tef- 
fa da CootefTa, Bice da Beatrice, Tile da Gentile. 

f 3 J Fa* maritata anche a Francefco di M. Ciampolo de' Cavalcami! nel 

(4 ) Lapa altra fua figliuola nei 1330. fi trova moglie di Fornaio di NL 
Lftitingo de' R°fi per rogo di Ser Lapo Dandt all' Afcknv, Ctm. 
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rifa, la quale è viva : ebbene figliuoli , ciò fu Lifabetta , Nicolò > 
Cione, c 1" A tignola. Lifabetta fu maritata ( i )al Migliore di Giunta $ 
forme figliuoli, ciò è Margherita, la quale fu maritata a Antonio di 
Carlo Ruciellai , Giunta , Angnola, la quale è maritati al.(x) Maeftrp 
Antonio dalla Scharperia, Clone , Filippo, e Niccolò. L' Angnola 
figliuola di Cione, e di Monna Margherita fu maritata a Franciefcho 
del G ietta : ebbe una figliuola .che a nome tifa ; fu man tata a Prati* 
crefcho di Li< nardo Peruzi i ebbene quatro figliuoli ; e poi fi rima* 
ritò a Filippo di Giovanni Carducci , e anne afai figliuoli . t 

Monna Te0a ftrochia di Neri fu maritata a Cambio Cambi ; 
ebbe tre figliuoli , ciò furono Piero , Giovanna, e Franciefcho. Mon- 
na Giovanna fu maritata al Morello de' Roti] : Franciefcho ebbe per mo- 
glie Monna Cbatcrtna di Giovanni All'ani , e di. Monna Bicie figliuo- 
la di Niccolò Maleghotielle i ibbono molti figliuoli , de odiali non n'è 
mvo fe none u no , c h* a nome Glia mbio . Il d et to Fi an ci e fc ho fu te* 
nato per molti , che fotfc de* Pitti .perchè portò 1' Arme con no* 
•Uro Padre ( 3 ) per una brigha , che avemo co' Machiavelli . 

Monna Curadina eb>e uno fratello , eh* ebbe nome Luigi ; Ebbe 
t'e fuochi e , ciò fu Mpnna Tile fu maritata a Schiatta Man- 
gioni , che ne nacque Iacopo , e altri figliuoli affai . Di Iacopo fo- 
no ancora vivi Giovanni , c altri figliuoli. Monna Banca fu ma- 
ritata a (4 ) Colino» /Grandoni , nacque di loro Andrea, & altri fi- 
gliuoli affai. D'Andrea nacque Monna Liooarda , la quale fu ma- 
ritata a Mainardo Adimari , e anne affai figliuoli. Monna Lena fu 
maritata a Niccolò Maleghonelle ; ebbono inficine xxi tu. figliuoli , 
de'quaJi io ricordo fiero , Monna Bicie , Monna Caterina, Tona fo , 
e Marco. Di Piero è uno baftardo, che a nome G 10 vacchino, il qua- 
le è valente, € buono giovane * Monna Bicie fu maritata a Giovan- 
ni Alfam.nacquene la Chaterina , la quale fu moglie di Franciefcho 
di Chambio , come o fatto menzione. Toma/o ebbe per moglie Mon- 
na Franciefcha figliuola di Giovanni di Niccolò de* Medici ; ene-» 
uno figliuolo, che a nome Niccolò. Di Luigi nacque Giovanni ; ebbe 
per moglie Monna Conteffina di Fìlippadi Lippo de* 61 rolami : fon ne vi- 
vi otto figliuoli , ciò è Lorenzo, Luigi , Filippo , Franciefcho , Li fa , Sai- 
vaggia , Ghoftanza, e Lena . La Li/a è moglie di Tomaio di Lio* 
Bardo FrefcobaWi . La Selvaggia è moglie di Antonio di Franciefcho 
di ÀSùeolé Sirr*ili 4 

Piero 

( 1 ) Sono quei dei Migliore * 

(*) Uttore di Medicina nello Studio di Firenu t e Medico di Pap* Ciò» 
9*nm XXllL 

{%) Era una legge in Firenze tonte ai Grandi* che rendeva eomuni j tut- 
ti t Conforti le ntmieiiie , * le brighe : e a fomigltanxk de' Gr Midi art- 
che le Famiglie dt Popola te nevato a big* infimi. . 

(4) diminutivo di Niccolò. 
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Piero di Neri Pitti tolfc per moglie Monna Antonia di Barto- 
lomeo di Ricchardo Giovanni, e di Monna f i) Loba di. . . . de* Bar* 
di : ebbe Tei figliuoli , ciò è l'Angnola,Niccolofa,Neri, Chaterina, 
Giovanni , e Loba . L'Angnola è maritata a Niccolò d'Andrea del Be- 
nino , e anne molti figliuoli . Niccolofa è maritata a Matteo di Mef- 
fer Giovanni Panciaticni, e anne molti figliuoli . Neri a per moglie 
Lifabetta di Matteo di Ser Michele , e la madre (irocchia di Piero 
Bon ciani : anne due figliuoli , ciò è Bartolomeo, e Piero. La Chate- 
rina è maritata a Niccolò diZanobi Gioori ,e anne figliuoli. Piero, 
e l'Antonia morirono vecchi mnuno anno. Ebbe Piero di tutti gì' o* 
norevoii Uficj di dentro, e di fuori : fu de' Priori due volte, e una 
Ghonfalonìère di Giuditta : fu huomo piccolo, grotto , e nerbuto t 
nero ,e fano huomo , e lieto, e benigno, e amorevole : viflfe lxvn. anni. 

Neri di Bonacorfo noftro Padre fecìe grande ricchezza d'ar- 
te di lana , e truovafi , che- ferie' fare per anno xi. centinaia di pan* 
Iti, de' quali la maggior parte mandava in Puglia, e nella detta Ar- 
te fu molto indurinoti) . Ordinò , e feeie , che nelle noftre cafe en- 
trava la lana Franciefcha ,e ufeivane i panni compiuti ; e l'ultimo 
edificio, che fede, fu(t) il Tiratoio, che coftò circha fior.tremilia 
cinqueciento . Aparve ch'egli non fi curava degl' uficj del Comune, 
però che rifiutava tutti quelli, che fi poflono rifiutare , e anche lo 
ricordo rifiutare per li Configli oportunt il Ghonfalone di Compa- 
gnia. Fu de' Priori due volte : fu bello huomo , alto tre braccia^ , 
non gratto , ma di buone offa , e nerbi , e di pelo fanghuigno , fano ,c 
forze vole ,e vi Afe anni bevili, che Idio gli faccia veracie perdono. 

Monna Curradina fu bella, e valente donna» fu di meza ftatu- 
ra,e di pelo uli vitigno: vi vette Ixvi. anni. 

lo Bonacorfo tolfi per moglie la Franciefcha di Lucha di Piero 
di Filippo degl* Albizi , e di Monna Dianora di Piero di Neri dal 
Palagio. Ebbe una (irocchia, eh' ebbe nome Mad alena, fu moglie di 
Franciefcho di Iacopo Pecori, che ne fono due figliuoli, ciò è Iaco- 
po, e Lucha . La detta Franciefcha a due fratelli , ciò è Piero , e Nicco- 
lò. Niccolò a per moglie la Lotti era figliuola di Cardinale Ruciellai, 
e di Monna Lapa di Stefano Chaftellani , e anne uno figliuolo, che a 
nome Lucha Antonio. Io, e laFrarìciefcha'abiamo auto per infino 
quefto dì xi. figliuoli, che ne fono vivi fette, cioè Lucha, Ruber- 
to , Curradina , Madalena , Franciefcho , Primavera , c Neri . La Pri- 
mavera ebbe nome per la madre di Monna Dianora» che fu (iroc- 
chia di Chat Io, e di Smeraldo degli Strozi. 

Fran- 

( i ) /. Lupa , che anche dicefi Lova , e Loba y ptr V amifii , * quafiparen. 
tela , tb % ì tra V V confonante , e il B, onde voce , boce , ec. [e non è La- 
be da Orrabile . 

(a) 11 Tiratoi* ì un grande Ediftzio fer tirare , di/leodcre , e infamar* 
fa»t)t lani i 
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Franciefcho mio fratclJo a per moglie la Franciefcha di Giova» 
nozzo Biliptti , e di Monna Bartolomei di Cola Nerini : A tre fra- 
telli, e una Inocchia, ciò è Betto, Rinieri , Niccoilìo ,e la Marghe- 
rita. Betto a per moglie la Giovanna di Tomafo Amidei : la Mar- 
gherita è moglie* d'Andrea Belincioni . Anno auti Franciefcho, e la 
Franciefcha infino quello dì ami. figliuoli, de' quali ne fono vivi 
xn. ciò è Qone , Piero, Antonio, Curradina , Chaterina , Barto- 
lomea, Margherita, Dianora , Nera , Lifabetta, Simonetta, e Gio- 
j vanozzo . La Curradina è maritata a Andrea di G tutto Coverei! i % 
la Margherita è nel Muniftero di S. Felicita , la Chaterina è maritata 
al Conte Ghuido del Conte Franciefcho da Battifollc Conte di (i) Mon- 
cione. A Franciefcho auto per mfino queflo dì due de' magiori 
Urkj di fuori , ciò è Vicario di Valdarno , e Podcfià di Pifioia. Fran- 
ciefcho è liato per infine queflo dì due volte de* Signori Priori , e 
più volte di Collegio, e degr altri Uficj dentro , e di fuori auti af- 
fale de ' maggiori . 

. Bartolomeo di Ricchardo Giovanni ebbe una ilrocchia ; ciò fu 
Monna Chaterina ,chc fu moglie d' Uberto di Schiatta Ridolfi , della 
quale è , erg idi vive Schiatta : il detto Bartolomeo fu padre di Monna 
Antonia moglie di Piero, come a dietro o fatto ricòrdo. 

Paolo, e Filippo degi' Albizi , e Monna Nera , e Monna Tan- 
cia furono fratelli , e firochie.di Luca padre della Franciefcha mia 
donna. Paolo ebbe per moglie Monna Ghita di Stefano di Vanni 
Caftelani : anne più figliuoli match i , e ferrine : anne maritata una, 
che a nome Margherita, a lnghilefe Batoncielli. 

Filippo ebbe per moglie Monna Niccolofa diSalamone (x) di To- 
rello : enne uno figliuolo, che a nome Piero, il quale a per moglie 
Angnola d'Angnolo di Landò degl Albizi . 

Monna Tancia fu moglie di Lorenzo Altovìtì ; enne la Loren- 
za , chi amata la picchina,la quale è moglie di Neri d'Angnolo Vet- 
tori , e anno molti figliuoli . " Monna 

( r ) Ora CW« de* Padri dt Camaldeli , detta volgarmente la Moggiona . 
Di queflo Conte Guido V. V Ammirato ti giovarne mite Giunte alla Sto- 
ria della Famiglia de' Conti Guidi del Vecchio Ammirato a e. 38. Egli 
fi chiamò Guido Guerra del Conte Francifco del Conte Bernardo , affer- 
mando V Ammtrato , effìtre egli Jlato ucci/o da' propri Villani per 1 rtfia^ 
avuta colla Famiglia de* Ricafoli . Nan fa/ciò figliuoli , leggtndofi nella 
fuddetta Stona, che i Fedeli del Conte Guido Guerra da Battifolte 
Conte di Moncione adì 8. di Aprile 14x9 fodarono la Dote della 
« Conteffa Caterina , che fu figliuola di Francesco di Neri Pitti , c 
> * la Dote fu fiorini feicento d' oro. Quefla Contefsa morì di Feb- 
braio 1' anno t^xt. non fi efsendo mai rallegrata dopo la morte 
del marito. Vedefi dal di lei Te/lamento i fatto in Firenze ddì A .Fcb- 
hraio di detto anno, che ella l afri a erede univerfale la Franeefca Be- 
lio t ti fu* madre . 
(a) Seno quei del Garho. ,,. 
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Monna Nera fu moglie di Meffer Niccolò di Pagn©2© Torna- 
Vtìfoéi; Ebbe tre figliuole , ciò è Andrea , Margherita , e Nicolofaf» 
T'Andrea fu mogie di Giovarmi d'Andrea di MciT. Pgho da la Stufa : 
enne nno figliuolo, che anome Niccolò. Margherita è moglie di Pie- 
ro di Me/T. Zmobi da Mezola, e anno figliuoli : Niecolofa è moglie 
di Niccolò di Corta da h Rena : non anno ancora figliuoli. 

Monna Bartolomei madre della Franciefcha donnadiFraneiefcho 
Pitti ; ne fono due firoéhie , ciò è Monna Piera , che fu donna di 
•Pranciefcho Federighi , e anne figliuoli ,c Monna Tcffa è donna di 
Stefano Cor fini!, e anne molti figliuoli . 

Bartolomeo di Neri Pitti a per moglie 'a Lifa , figliuola chela 
di Luigi di Bonacorfo Pitti , e di Mònna Lifa , figliuola che fu di 
MefT. Cipriano degl'Alberti. La detta Lifa donna di Bartolomeo fa 
donna di Bernardo di Lippo ui Cione (t)delCane, ed enne due figliuo- 
le, ciò è la Sifmonda, e la Bernardi re fendo' Mitnafé là detti Lifa 
vedovale, reda^ del detto Luigi di Bonaccrfo Pitti > la tolte per mo- 
glie 'Bartolomeo , a fine ché quella eredità non ufcifTe dì eafa no- 
rtra : Luigi padre della detta Lifa , la fua matfre ebbe nome Monna 
Lira di. . . . . degli Scodellai ; e Monna Filicie fu firocchia della 
detta fu donna di Matteo di Dono Bogognuoli ; e fono di loro fi- 
gliuoli Domenico, e Gherardo, e anno molti figliuoli mafehi ,e fe- 
mine. E* ftato Bartolomeo Gonfaloniere di Compagnia, non è anco- 
ra irato de* Priorf. Bartolbmeò detto a auti tre figliuole , e uno fifc 
gliuoroj ciò è r la Curradinà ^ la Lena , la Lui fa , e Neri s iì quale 
Neri fi morì . e fonò vive le femine . Bartolomeo è bello uomo * 
c dFmera ftatura. 

1 ' Luigi di Neri Pitti ebbe per moglie la Bindella di Doffo A mo l- 
li , e, di Monna Filicie di Bartolomeo dal Tofetto , e della detta- 
Bindella è fuo fratello Battila; la quale fu iti prima moglie di Cri» 
ftofarro di Bonacorfo, ed enne una figliuola , che a nome Sandra. 
Ebbene Luigi due figliuoli , ciò è Ncr07.ro , e Doffo . E dipoi tolfe 
•per moglie ìa Lapa figliuola d'AWerotto Brune lefc hi , e dt Mònna 
Caterina div» ì > Alamanni i fono vivi ottb fratelli , e una firocchia 
della Lapa, ciò è Bernardo, òhabriello, Giovanni , Brunelcfcho; la 
Lifa, Antonio, Salveftro, Franciefcho, e Piero. La Lifa è moglie di 
Filippo della Trita degl* Adimari , e anne aliai figliuoli . L* det- 
ta tapa fu moglie di Ghuido del Pera Baldov inetti^ ed enne una fi- 
gliuola , che a nome Gofhrija. A luigi per infino a queiflo à\ àuti 
della detta Lapa (ci figliuoli, ciò è Bindella, Toma fo , Curiata, 
Caterina*,) 1* quale fi morì « e dipoi ebe un'altra Caterina , e 1) fe- 
llo a nome Maffeo , il quale nome ebbe il noltro bi favolo . E x ftato 
il detto Luigi del Un'ero de' x m. di Collegio, e poi fu.de* Priori pel 
Mccccx. del mefe di Novembre, e di Dicicmhre, e trono/lì *4of>e- 

», rato 1 a 

(t}5i iiffero ancor» della Ghiera . ► •» ..*ZXs) 
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ratorc col aiuto di GhabiielJo Bfunellefchj fuo trago*», di fare la 
pac jc tra lo noli ro Comune , e lo Rè ( i ) Lanzelao s f» delia quale paci* 
il noli ro Ce mure avea grandi/lìmo bj fogno ,e funne contento tutto il 
popolo, e per ifpcziale i buoni, e veri Ghuelfi : e anche il detto Rè 
della nòflra Pacie avea grandi (Timo bi fogno, e funne molto conten. 
to: e bene aparifeie per infino a quello dì, ch'egli a molto caro di 
ilare col noftro Comune in buona pacje. Fu mandato il detto Luigi, 
dopo la pacie fatta , Ambafciadore al detto Kè , in compagnia di 
Metter Criftorano degli Spini, e di Metter Giovanni di Ser Riftoro x 
furono da lui lietamente , & honorevolmente ricicuti,c da lui ebbono 
tutto quello , che per lo noftro Comune gli domandarono; e tornati 
a Firenze , Luigi fu mandato un'altra volta Ambafciadore a detto 
Rè , dal quale fu lietamente ricieuto , e faciendoli detto Rè a la fua 
fpcziahta, oltre a quelle del Comune , proferte graziole &c eù*o Lui- 
si gli domandò di grazia, che jo Bonacorfo aodatlì Capitano del- 
l'Aquila ,' la quale grazia lietamente gli conc ledette a e tornato che 
fu a Firenze, diliberamo per alcune cbagioni,che eflo Luigi andaiTe 
egli Capitano del detto luogho dell'Aquila, e così andò, e entrò là 
in Uficio ad) xx.di Settembre l'anno Mccccxn. e poco ftato là , an- 
dò a vicitare la Maieftà del Rè, dal quale lietamente fu ricieuto , c 
poco ftato con lui, gli domandò di grazia, che rinito l'anno del fuo 
uficio , egli lo conciedeite a me Bonacorfo per uno anno ; e c he a- 
lui faci effe di grazia , che a l'Aquila potefTe tenere in fuo luogho uno 
de'fuoi fratelli «| e che gli delle licenzia di venire a rirenzc,ed al- 
tre grazie affai j e tutte lettamente gli conciedette , e qui tornò ,ed 
è ancora per infino queftodì xxvzni. diGiennaio anno difopradeN 
to , e a P Aquila è Francie fc ho noftro fratello fuo looghotcriente : 
e il detto Luigi è huomo di meza ita tura , e magro , e afciutto , ccU 
me fiamo tutti noi fratelli , e di ciò noftro padre ne rafsomiglhmo. 

Luigi di ( 3 ) Bonacorfo di ( 4 ) Rucco Pini ebbe una firocohia , 
che ebbe nome Monna Njccolofa , la quale fu moglie di Pinaccto 
degli 5trozi : enne vivo uno figliuolo, che a nome Bonacorfo ; a mo- 
glie (j) e figliuoli. . . n ... 

fc."a.:I — In 



( * > Altrimenti Ladiflao. V. Bornia. Bmmtmfiz. Stcr.a 7. 1 PJmmir. 1. tt. 

cede , che lo Scrittori tra del partito contrario a quello dèi Go» 
verno, che non voleva auefta Pace benché il Rè In chiede fi*, 

(ì) Geppus, & Bomcurlus filii q. Rucchi pop. S. Felicitali fuerunt 
confefsi recepifse fior. 417. prò dote D. Francifc* fil. o. he 
vocati Bergamini q. Manfredi Oderiei de Manfredi? de Fiorenza, 
im\ Scritture del Menaft. degli Angeli de? Pi\ Cam al d. 1333. <G*PpUS 

q. Rucchi Pitti dal ChiaHo alla Cava [luogo, preffo ni tinti» fit poi 
fabbricato il Rcal Palazzo uV Pitti } pop. Sr Felicitata , pèr Ser 
trancefeo di Ser Rmnacevrfo Gherardi ali' Archivio Gert. • U 

(4) RUCCO, accorciato di RuftlCO , donde anche venne RuftichcJfo. 

( s ) Vagola di Manetto degli Sfinì . B 
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f i ) In Sinto Ambruogio fi vede oggidì uno Li m pan aro grande 
e bello dinanzi a l'Altare maggiore ,evvi dentro dipinta 1' Arme.* 
noftra : elfi detto per Donne antiche di quello Muniftero , che in quel- 
lo luogho fu Badefla una de' Pitti , eh' ebbe nome Monna C ha ter ina , e 
in fu uno libro di (i)Bonacorfo di Mafeo Pitti o trovato acciefa una 
partita fen tt a a Ji 13. di Giugno nel 1309. dove dicie : Madonna di 
Santo Ambruogio de' dare &c. < •-• 

Monna Bartolomea di Cola di Nerino madre della Franciefcha 
donna di Franciefcbo mio fratello, ebbe uno fratello, che ebbe nome 
Giuliano, del quale fono più figliuoli, 

Ghoftanza figliuola di Giovanni di Luigi degli Strozi , fi mari- 
tò a Antonio di Metter Niccolò da Rabatta l'anno 141 3. del meft* 
ài Novembre . ( 3 ) 

La Sandra figliaftra di Luigi, marito a Lorenzo di Luigi de* 
gli Strozi poltro nipote cugino 1' anno 141)* del ine fé di Settem- 
bre n'andò a marito. 

Chambio di Franciefcho diChamblo noftro nipote cugino, tolfe 
per moglie laTadea figliuola dt(4)Tieri da Marcia 11 a: e ciò fccie 
fenza fare iene a fa pere nulla . 

La Con te fi a Ch aterina figliuola di Franciefcho n'andò a marito 
dei raefedi Luglio Ir anno 141 $. efsendo io Vicario di Valdarno di 
fopra. 1 ' 

Piero di Lucha degli Albizì tolfe per moglie la B in della figli- 
uola che fu di Bindo della Tofa, e di Monna Franciefcha figliuola-* 
che fu di Meff. Simone Tom a buoni , e fecie le nozze adì x . . di Fc- 
braio nel 1415. 

Niccolò di Tomafo Malegonellc noftro nipote a per moglie^ 
la Maria figliuola di Niccolò di Franto Sacchetti j fecie le nozze> 
infino adì. . . di . « . . Tanno 1414. 

*ii (s>La Sifmonda figliaftra di Bartolomeo Pitti fi maritò a Giulia* 
so di Giovanni Biagi adi . .di Oiciembre , e poi adì. . di Gienaio 
l'anno Mccccxvi. le di è l'anello: fecie la carta Set Lapo Pieri da 
Ciertaldo: fecie le nozze qui in chaCa noftra. • • w , 

( 1 Lucha 

( r ) Un 2 dttlè antiche Cbiefe P crocchiati ii Firmi* , delta quale fi tro- 
va fétta memoria nei Capitelo Ferentino in una Scrittura dell'arma 
ioor. Monaflero di Monache deW Ord. di S. Benedetto. 

( % ) Qatfio Buonaccàrfo fi trova alcuna volta chiamato anche CorfcN 

Imo . 

(3) He nacque Mt fi. Giovanni Canonico Fiorentino, Priore di San Fri» 
diane, Abate di & Riparata di Mar radt s Vicario Gener. di Firenta , 
e di Fitfole , c Segretaria de* Memoriali del Papa. ' 

( 4 ) V r Autore della Famiglia Calcagni . 

(5) Gif monda figltatìr* di Bartolomeo Pitti , e figliuola di Bernardo 
di lappo del Cane [ fopra a r. 8.] fu moglit di Giuliano Torrigiant\ 
Gal. A 6"8. 181* 
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' f i } Lucha mio figliuolo diede l'anello alla Fioretta figliuola dì 
Filippo Machiavelli , e di Monna Bionda figliuola di Giuliano di Earto. 
loGini adì xx. d'Ottobre, e mcnolia ad) detto l'anno Mccccxvur. 
ebbene di dota fiorini raìlleciento d'oro* 

Bernarda figli a lira di Bartolomeo mio fratello fu maritata a-# 
dì .. di .... a Michele di Lorenzo Setaiuolo; e andonoe a mari* 
io adì xv. di Maggio i'annoMccccxvim. Ebbe di dota f.^so. Fecie 
la carta Ser Chriftofano di fodò la dota ........ « . 

Curadina figliuola di Bartolomeo fi maritò adì . .di Maggio 

1419. Andonne a marito adì . . di 1419. Ebbe di dota^ 

U ecce, d' oro . Sodò la dota 

Dionora , figliuola che fu di Franciefcho , fi maritò adì x. d'Ago- 
ito 1419. a Piero Antonio di Venanzo da Camerino. e detto dì ebbe 
l'anello. Ebbe di dota f. cccl. d'oro. Fecienc carta Ser Domenico 

d'Arrigo di Ser Fiero Mucini. Sodò la dota • andonne 

a marito adì .. di ..... . 

A Pretto farò memoria del nafei mento de' figliuoli di meBonac- 
corfo di Neri di Bonacorfo de' Pitti, e di Monna Franciefcha 
di Lucha di Piero degli Albizi mia Donna. 
Adì primo di Giugno nel Mccclxxxxv. nacque uno figliuolo , 
al quale ponemo nome Lucha per lo nome del Padre di Monna*. 
Franciefcha . ( x ) Fecielo Criftiano Niccolò di Meffer Luigi Guicciar- 
dini , e Matteo d' Antonio Tanaglia. 

Chamilla nacque adì xxixiz. di Diciembre nel Mccclxxxxv 1 ir. 
feciela Criftiana fianco da Varazano , Chimento di Stefano , e An. 
tonio di Choccho Donati. 

Ri meri nacque adi . . . di Settembre nel Me ecc. al palagio 
de' Bianchi in quello di Bologna, che là eravamo fugiti la mortali- 
tà, compari furono Ser Antonio di Ser Bandino da Romena, Ugho* 
lino da Lino , Bartolo , e Ricbino di Ser Cicchino , Bartolomeo 

ii e Giovanino mungnaio . 

Ruberto nacque adì xxv. d'Aprile nel Mccccx. il dì di Santo 

B 3 Ma re ho, 

(1 ) Ebbe dipoi per moglie Maria figliuola f Andrea diLippaccio de* Bar* 
di, dal quale ufc irono i barioni [Gab. A 99. 1447. a 6 r. ] e finalmente 
Caterina figliuola di quel celebre Maeffro Lorenzo a? Agnolo Sajfoli di. 
Prato [ Gab. A 104. 1453. «135.] al quale , ed alla Jua Famiglia , 
ihe pur oggi vive ^fn fatto quel magnifico Sepolcro , c b* è nel mezzo della 
Chiefa di S. Morra Novella di Firenze . Fu Luca veflito Cavaliere dal 
Popolo Fiorentino , come altrove fi vedrà . Fu Gonfaloniere di Giufltzia 

■ tre volte, Quefli fece edificare , col difegno di Filippo di Ser Brunelle 
feo, ti maeftofo Palazzo de Ptttt , la cui veduta , tal quale ella era avanti 
the dal G. Uuca Cofimo I. col Difegno di Bartolommeo Ammannati fujfe 
accrefeiut/j fi vede delineata in pia luoghi di quefla Città, 

(a) Frafe di quei tempi , tbe figmficg tennclo al Baucfimo . V, Giot 
Mortili Cro». 
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Marcho , che in tale dì nacqui io nel Mccc! ti ti . poftli nome Un. 
berta per lo Duca ( i ) Ruberto di Baviera , ebe fu eletto Rè de* Ro - 

In in i , e nuovo Imperadore , il «quale ( i) anobi lì me,emieifratel- 
i, e noftri difeiendenti «come in quefto più innanzi faremo ricor- 
do. Furono miei compari Rofso di Piero, e ( $ ) Fantooe di Naldo. 

Curadina nacque adì xxvim. d' Ottobre nel Mcccctit. Fe- 
ciela Crtftian* Bartolo di Berto da Marciali* , e Monna Paola del 
Maciaote Guicciardini. ... 

La Curadma fìconda nacque adi xxr. di Settembre Tanno 
M c ccc 1 1 ti. furono miei compari il Comune di Pefcta , e Ser Stefano 
Martini fu loro Sindaco a battezarla, e Guafparrc di Bartolomeo. 

Meri Cipriano nacque adì ini. di Novembre 1* anno Mccccv. 
furono comparì Ruberto di Franciefco de' Rotti , ( 4 ) Maeftro Dome* 
nico di ...... . . Medico, e Ser Lapo Pieri da Cieruldo. 

(j) Maddalena nacque adlxv.d' Agofto l'anno Mccccv 1 1. com- 
pari il Comune di Monte Spertoli , e venne la a battexaie Lupo 
del Giudicie, e Lapo di Bicchiello. 

- Franciefcho nacque adì xx.d* Ottobre l' anno Mccccv 1 1 1. a ore 
tre di notte, compari Monna Choftaoza di Bocchaccio Velluti , Mon- 
na Mea del Minna, e la Giovanna noftra pigionale. 

(6 ) La Primavera nacque adì xxi 1 .d'Ottobre l'anno Mccccvi 1 ti. 
baleni la Piero del Ci ucc ho , Monna Caterina di Niccolò Malegho- 
nclle, e Monna Randeccha Crocchia di Ruberto de* Rotti. 

Piero Vettorio nacque ( 7 ) adì xxvm. di Luglio 1' anno 
Mccccx. furono compari Don Simone Mattei Priore di (8 ) San Fi- 
tìcic in Piaza, e Ser Giuliano da la Cicongna Prete in San Lorenzo. 

Cha- 

■ 

(1 ) Fu etetto Ri de* Rimani t e Imperai, nel 1400. V. fitto nella Cr#* 
' all' an. 1400. 

( x ) Cioè onorommì , e f scemi pia eofpieuo , e fermiate . 
( j ) Sono i F intoni del Quartiere di S. Spirito , che fono ergi in ìfpitgna. 
( 4 ) /. Maeftro Domenico di trance fai dt fiero de % Ctmbioni di Prato , 
« celebre Medico di quei tempi , che aveva la fu a abitazione prefio alle» 

Cnfe de* Pitti i ed è per avventura queW ifleffò , che eoi nome di Maeflra 

Ihmenico dt Piero fi trova enunciato nel Teflamtntù di Piero di Earto* 
; ìommeo Ridvlfi, che nel 138$. gli la) eia fior. i*x quia eum fidelitcr, 

& lottici te curaverit. Gth. A yj, a e. $8. 
($) Fu maritata nel 1418. a Rofio dì Giovanni di Niccolò de* Medici . 

G ib. T a 106. poi a Bernard* d Uguecione di Franecfe» Uguceroni . 
(6 ) Fu maritata nel 1417. a St efino di biella di Ser Bartolommeo Nelli , 

a cut indirizza un Sonetto il Burchiello . Gib. T a %6. 
( 7 ) Giorno , in cui ricorre la Fefia di S. Vittore Papa , » Mari, folcirne» 

mente celebrata ogni anno in Firenzfi , in memoria della famafa Vitto» 

ria , ottenuta da 1 Fiorentini conto* $ Fifoni, in detto dì ? anno 1 $64. 
( S ) Una delle antiche Parrocchie della Città di Firenze , peffeduta già 
. da* Monaci Silve/kini , poi da' Camaldolenfi , ed ora da Monacèe dell' Ori. 

di S. Domenico , fotta il titola di 5. Piero Mart. 
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C rumi Ha Ghaia nacque adì xv r. d'Ag'hofto l'armo Mccccxm. a 
ore ni** di notte : furono compari Frane iefc ho di Ruft.cho, chia- 
mato Grafso,e Monna Ghoftanza di Marco di tirrppo ,e la GioVart- 

na di . per 1' amore di Dio pone mole nome Ghaia per 

una fi r occhia , che fu di noftro padre , che orando rimate védova 
fi commi te colla fu a dota nello ( i ) Spedalé Scbala . 

1-417.fi) Luigi Gì friignano adì xxn. di Novembre la manina a ore 
ix nacque . Fecioilo Crittiano Ser Giovanni di Becci ,cSer Ambro- 
gio di Franciefcho in nome di tutto il Comune di San Gimignano, 
e donarono alla comare dimoiti confetti, e ciera , é fci taze d* ari- 
ento di valuta in tutto di fior, cinquanta d'oro . Avea la luna ort 
xv. e punti e dì xtx. 

Ricordanza, che io BonaccorfO nacqui adì XXv. d'Aprile l'ari* 
noMcccln ii. E adì xxv. d'Aprile l'anno Mccclxxim. morì Ne- 
ri mio padre . Ebbi un figliuolo , che a nome Ruberto , che nacque-» 
adì xxv. d' Aprile, come di fopra è fatto ricordo . 

Adì xxmr. di Mario aure tre di notte l'anno Mccccxvn ir. 
avea la Luna tre dì,- e 105}. punti , la Fioretta moglie di Lucha m:o 
figliuolo partorì uno figliuolo, al quale ti pofe nome ( 3 ) Buonfoccorfo, 
e Lionardo : furono compari Nero di Filippo del Nero , Talento di 
Filippo di Bono, Antonio Fantoni t Antonio d'Antonio del Chac- 

cia, Iacopo d'AghoftinoCoppini , Giovanni di . Chomati- 

datore in palagio, chiamato Lancrefino, Ser Feffino da Vifso. - 

Dionora nacque adì primo di Settembre l'anno 1411. furono 
compari Niccolò dello Sfrenato , e Iacopo Ghuidetti , e 

Piero Amerigho nacque adì xv.di Novembre l'anno Mccccxxi x. 
a ore fette, e mezo di notte vegnendo. adì xvi. ponemogli 1 detti 

nomi 

1 1 ) Quello Spalale fu eretto pàeù dopi ni 1300. da Ciane di Lapo Pol- 
lini per ricetto derl' Infanti Innocenti . Fu chiamato la Spedale della* 
Scala , per effere flato dal Fondatore taeeomandato allo Spedale dell» 
Scala di Siena : dal che nacque il cognome alla contrada , ov' egli era 
polle . Prefentemente è Monafitro di Monache dell* Ordine Agofimiano^ 
tra [portatevi dal Monafl. di S. Martino a Mugnone puffo alla Città» 

ÌStefan. Rofiell, Sepoltuar. } Quivi è ancora nella parete una laftra* 
I macigno con gli appreffo vcr/t intagliati coti : Arme di Cione di 
Lapo de' Polini Dello pietofo loco Fondatori E dotator per ti 
pover mefehini. An. D. MCCCXIII. die XXVI. Iunir . 
( % ) Fu Poteflè di Cremona nel 1444. 

( 3 ) Buonfoccorfo , altrove fi trova chiamato Buonaccorfo . Quefìidue nomi 
però fono uno fltfio i poiché accorrere dicevano i noflri antichi ,ficcome 
ancora in oggi fi dice, il correre ad aiutare, dal lat. accorrere % e-» 
eorrifponde al greco Bonòttf , che è correre al gridare di chi chiede 
aiuto , il qual verbo greco (la per foccorrere. V. il Giorn. de' Le t ter. 
of Italia T. xxvi. a 389. Ebbe quefii per moglie Franeefca di M. Mat- 
teo degli Scolari» Cavaliere , e Defpof dell* Rafein . CaK £> 97. X44> 
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nomi pcrduc de» figliuoli, che furono di Francicfcto dì Ntn. Fu- 
toro compari Ser Antonio Malegonellc, Iacopo di f.GuidcttoGhui- 
4ct|h, Aicf&andro di Iacopo di Niccolò di Nome. - n?*t 

Filippo nacque adì . . . .di G iena io l' anno Mccccxxiiiè e-» 
ue al (0 Corno di Valdipefa . Poncmoli nome Filippo per lo pa- 
lella madre Tua. furono compari 

Spi netto nacque adì %6. di Marzo 1' anno; Mccccxxv. nac. 
e a Vcrucola in Lunigiana,cfsendo Lue ha Commcfsario per lono« 
ro Comune nelle Terre del (a) Marchefe Spinetta. Furono compari 
Antonio Alberigho Marchefe, Bernabò Marchefe , e Bernardo Nar- 
di, e Don Giovanni da Vincha , Bardino di ....... e più altri. 

V Agnola nacque adì xiiii. di Luglio l'anno 1416. fu com- 
pare Giovanni chiamato il Pittore , e Monna Franciefcha di Piera 
Scuri chat o. 

<3) Lifa Chaterina nacque adì mi. d* Aprile 2419. compari 
Gherardo Baroncielli , e Papi G halli . 

Di Ruberto di Bonacorfo Pitti, e della Giovanna di Salveflro 
Gondi nacque adì J. di Giugno 1418. Salvcftro. Compari Forcfta di 
Giovanni, Don Giovanni da Vincha di Lunigiana. 

- 

(r ) Ora Villa degli Stretti. 

( x ) Tutti tre de' Marckijt Mtlafpim . 

0 ) Fu maritata ad Jleftndro d'Andrea di ZJtfaceio de' Bardi, 
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|0 Bonacorfo di Neri farò qui aprefso ricordo dell' an- 
dare per lo Mondo , eh' io o fatto , dipoi che io ri* 
mafi faoza Padre , che fu 1' anno Mccclxxim. ad) 
xxv. d" Aprile, che noftro Padre mori , a chui Iddio 
perdoni. Efendo egli morto , noi fuoi figliuoli r che 
ci trovamo otto inlìeme colla noftra Madre , per ca- 
gione, che ( x ) la mortalità era a Firenze, ci riduciamo a uno no- 
ftro luogho in Valdipefa, che fi chiama il Como, dove occorfe,che 
Giovanni noftro fratello fi morì, che era d'età di xxvir. anni, e 
anche fi morì in cafa noftra in quelli pochi dì Niccolò di Cione no- 
ftro cugino, e morti del fegno della piftolenza . Efendo riftata la 
mortalità a Firenze , ci titornamo , e trovando, che Monna Mar- 
gherita madre del detto Niccolò avea vota la cafa , dove flava no , 
e portata tutta loro ma fienaie , e roba Svantaggio in chafa una fua 
fi rocchi a madre di Niccolò , e di Ghuido del Grado Mannelli , la' 
quale cofa non ci parca ,che forte bene fatta, confiderando, che an- 
cora era vivo Cione fratello di Niccolò, e fuo figliuolo, il quale era 
a Vinegia : diliberarono i miei fratelli , eh' io andarti a Vinegia , e 
ch'io ne menarti il detto Cione , eh* era d'età di xvxn. anni , a 
fine eh' egli vedefse i fatti fuoi. Andai a Vinegia , e tornando in 
quà ìnfieme col detto Cione , adivenne, Che il dì di Santo Andrea 
noi partimo da Pietramala e fendo di quà dalle Valli , per Io fred- 
do feiendemo da Chavallo, e avendo Cione meffofi innanzi il fuo 
Ronzino, e dandogli d'uno feudifeio, il Ronzino gli diede une hai- 
ciò nella tefta, tale che cadde tramortito: Fecilo mettere inmina ba- 
ra, che quivi era predo la Chiefa, e fecilo portare a Firenzuola , e 
f libito ferirti a Firenze a' miei fratelli il Cafo. Diflonlo a la Madre, 
erfubito ebbono ilMaéftro Franciefcho Medico, e roenarollo aFrren- ■; 
zuola, e trovarono Cione per modo che ninno credette ne potefto 
champare . Champò per la bella cura , che *l detto Medico ne fccie.e 
flette là fermo più d'uno mefe,e poi ne fu ree nato a Firenze, e in- 
teramente fughuarito. Di quefto cafo o voluto fare menzione , per- 
chè, oltre al dolore, eh' io ebbi in fu quelle Alpi , di parermi morto 
il mio fratello cugino nel mìo grembo, col fua capo diftefo in terra, 
« io a federe ; e che poi la madre , 0 per malizia , o per pazia , 05 
permettere fcandalo tra noi, ditte ad alte boci a Piero mio fratello: 
Voi mandafte Bonacorfo per lo mio figliuolo, per farlo ucidere, co- 
me voi avete ratto, e anche l'altro mio figliuolo avclenafte in ca- 
fa voftra in Valdipefa. Ancora più dolore , e difpiaciere m' aven- 
ne, che quando io lo feci mettere in quella bara come morto , gli 
levai da lato unocharnaiuolo,dov'elli avea più lettere aperte, le qua- 
li egli avea ricieute a Vinegia da' fuoi cugini de' Manelii , per 

qua- 

(1 ) Mortati in Urente l'anni 1374. r. Gio; Morsili Qron. tVAmmir. 
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quali gli feri Anno , che noi , quando la fua madre era voluta tornare 
nella cafa ,dov' ella , e fuo fratello flava , che poi la crucciamo fuo- 
ri , e demole delle butte : le quali, lettere io non volendole rendere 
a Clone, dipoi ch'egli fu guanto , diciendoli , che una volta io le vo- 
lca moftrare a'noftn parenti , acciò chevedeiTono la fallirà de' Man- 
nelli ^ egli venne a richiedere le dette lettere , elidendo : fe tuJoòn 
me le dai , io mi dorrò di te di quello, che tu m' ai fattoi che fai , 
che li* mi delti io.fu la tetta d* una fpada , e io me I* ho taciuto , e 
tacierò,fe tu mi rendi le lettere. Di che udendo tali paiole» confi» 
cerai , che la madre , e i detti Manclli gli facjeflbno cosi dire , o 
per Spaventarmi , a fine eh' io gli rcndeiTi le lettere , o perch* io 
me ne crucciarli per modo ,chc io gli faciefli villania . Piacque a^ 
Dio, eh* io non feci rie l'uno, ne 1* altro < DiiTìli: tu mi dì quei! e 
falle parole non da te : conofeho chi te le fa di re , e per che chagione, 
ne già per tuo dire non ti renderò le lettere , 9e con cruccio farò 
verfodite quello, che tu come erutti vomenti, or vattene, e duciti , 
e va diciendo ciò , che ti piacie , ch'io non me ne curo , però che 
la verità arà fuo luocho. Andai fubito in chafa Bonacorfo di Ruccho 
de' Pitti, eportai ledette lettere» e quivi furono tutti i miei fratel- 
li, e Luigi fuo figliuolo, e Lionardo di Gieppo Pitti fuo nipote, e 
il trillo Ciore di Lapo Pitti . E dilli loro quello, che Cione m'avea 
detto, e inoltrai loro quelle lettere, e in effetto, dopo molte parole 
dette, voi Iorio le lettere , e comandarono mi , che io non facieffi alcuna 
cofa, fopra ciò, e ch'io lafciaffi fare a loro. E da quello dì a ci re ha 
uno m'efe aprefTo , mandarono per me , e nella loro presenzia cra_ 
Cione , e dopo molte parole dette per ifcufa di Cione, effo Cipne 
mi cbiefe perdonanza, giurando, che del colpo della teAa non fi ricor- 
dava donde folle venuto, e che però egli avea, come poco favio,(e- 
ghuitato di dirmi quello , che gì' eri flato in fegnato da chi avea volu- 
to mettere fchandalo ; ma che Iddio gl' avea renduto il cono Teiere- 
la verità, la quale egli tenea acierto e iTer quella del calcio, com'io 
avea detto, (i) Perdonali liberamente, e, dipoi molti anni egli a gran 
preghiere mi condufTe a perdonare a la madre, e volfe, eh' io perdo- 
nai!! a' Mannelli fuoi cugini , la quale cofa non volli fare per àlóra , , 
ma parlati bene circhi di XXX. anni, uno Venerdì Santo in $antQ. 
Spinto , per acquiftarc grazia da Dio, fanza altro ruez*no,chc Dio, 
nel Chapitolo gli feci chiamare, e rende' loro pacie, la quale accet- 
tarono aumiliandoTi &c. j , l0 / 

Nei Mccclxxvp efsendo io giovane, e tanca alcuno aviamento 
c defiderando d* andare per lo mondo a aere Iure la ventura , m' acom- 
pagnai con(*) Matteo de lo ScidtoTinghi ,il quale era Mercatante, 

(t) Ciò) f gli perdonai. ' i" 

( 1 ) Fu uno de' Capi d' un Trattato centra il Governo nel 1381. fehbe- 
ne poi fu adoprato dalia Rep. in diverf* Amhaftirtt > « fedì di Priéri 
negli anni 1396. e 1401. 

« 

». 

4 
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e grande gin e ha (ore . A adamo a Gi«nova,e poi a Pavia , e ritorna* 
ino a Gì enova , c poi and amo a Niaa,e a Vignone , e fendo ià per 
le felle di Natale, fumo prefi ,c inerti nella prigione del MalifchaU 
co del Papa, e fiali otto di , fumo efaminati , diciendo , che noi 
eravamo fpie del Comune di Firenze , e fu mo Arata una lettera 
a Matteo, che uno Aio fratello da Firenze gTavea ferino , per lau 
quale gli fignifichava , come (i) Bologna s'era ribellata dal Papa ape* 
ti none , e aiuto de' Fiorentini ic dopo molte domande, e n»ft re rifpo- 
fte, conofeiendo chiaro la Corte , che noi di ciò eravamo innocientit 
nondimanco vollono fodamento da noi di fior, tremila , che noi non 
ti partiremo di Vignone fanta la licenzia del Malifcalco del Papa» 
Matteo trovò chi per noi fodò : e ufeiti di prigione , Matteo cornea 
favio confiderò ,che noi portavamo grande pericolo aftarvi per cha- 
gionc della ( i ) gran ghuerra,che il noftro Comune facicadi qua alle ter* 
le della Chiefa ; di liberò di partirli, e con animo di fodisfare ime** 
c natanti , che per noi aveanofodato, fe coftretti fofsono a quello pa- 
gamento. Parti moci, e to marno , quanto il più tofto potemo , a Firenze, 
e poco fiati qui, ci furono lettere da Vignone , come il Papa avea-. 
fatti mettere in prigione tutti i Fiorentini, e fattili rubare, e tolto 
loro i libri, e tutte le loto mcrchantic i e limile per tutte le parti 
di ponente furono prefi, e disfatti per lo procie(so,e fentenzia , ch« 
( 5 ) Papa Ghir ignoro diede contro a tutti i Fiorentini : Nè già perciò 
il noftro Comune a ritrafse di non fare più la ghnerra a' Chcrici, 
che erano per quello tempo . 

1)76. L' anno feghuentc il detto Matteo diliberò d'andare in Pruf- 
fia , e ch'io andarli con lui . mandomi innanzi , e impofemi , ch'io 
]' afpettaflì a Padova , o a Vincaia, e che verrebbe a trovarmi da la 
mia partita a uno mefe. Andai a Padova , e a Victenza , e a Vero* 
na per vedere, e poi tornai a Padova, e di là andai a Vinegia . Ven- 
ne Matteo , e comperò Zaferano per mille ducati . Andamane per mare 
infino a (4) Signa ( j) in Ifchiavonìa ,e poi per terra a (6) Ifagabria ,e a 
Buda, e vendè il detto Zafferano, e ghuadagnone mi Ile ducati, e per- 
chè io era forte malato di febre , e di due anghuinaie grofse, Mat- 
teo mi lafciò a Buda folo in cafa Michele Marucci , e lafciò a Mi- 
chele (7) xi 1. ducati , i quali mi dcfse , s io campani , per tornarmene e 

Fi-i > 

( 1 ) V, Ammirato Star. Fior. IA. 13. - 
( % ) Guerra acerbi firn* , celebre per gli Otte di Balìa , detti cemunemen* 
te gli Otto Santi . 

( 3 ) Gregari» XL thè alle perfua/ìoni , mafit moment e di S. Caterina di* 
Siena, rt fi abili in Roma la Sède Pontificia V anno 1377. 

(4) Segna faglio famofo por gli Ufeoecbi : nota publicarum cladiumr 
nomina . Tac. btft. t. 

(5) 0 pt ulta fio di Croazia, 

( 6 ) Lat. Zagabria : Zagrab : Agram : Ciak Ep i/copale della S chiavetta 
! m* eanfiai della Croazia . 

( 7 ) /. ducati 0? on. e pure fcarfo viatico . C 
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Firenze ; e che quello fpendefse per mia malattìa , gli renderebbe-» 
-ala tornata. Andò a Tuo cammino, e io rimati, e feci grande itcnto 
p:r refseremaleghovernato. Il mio letto era uno faccone di paglia 
innuna ftufa fecca, e mai Medico non mi vicitò, e in quella cafa- 
non era (emina; Colo uno fante v'era, che cociea,e Cervia il detto 
Michele, e due iuoi( i )Ofti mercatanti . Stetti infine di morte; e 
flato ben fei fcttimane in quella ftufa ,avenne che ( » ) la notte di San 
Martino per farefefta unabrighata diTedefchi vertono con pifferi a 
danzare innuna grande fala dinanzi a quella ftufa , dov' io era in., 
lui faccone, con una ( 3 ) bandinella da panni in ifcambio di lenzuolo, 
e adofso una (4 ) carpita , e una mia unta piliccia. Aldini de' detti 
mifono il capo dentro, e vedendomi, entrarono , e a forza mi mif- 
fono la pillicela , e tirarommi nella fala ,diciendomi : otu guarirai , 
o tu morrai ,e non farai più iremo . e innefetto elfi mi tirarono per 
quella (ala per ifpazio d' una ora , e prieghi , o lamento, eh' io fa* 
cieflì , non mi voleano falciare , fe non che per iftracheza chaddi ; 
allora mi rimifsono in fui faccone, e roifommi tutte loro (j)cioppe fo- 
derate adofso, e tornarono a danzare , e tutta quella notte flettono 
a damare, e a bere. Io tremai, e fudai forte fotto quelli panni. La 
mattina entrarono tutti nella ftufa , e riveftironfi , e anche a forza 
mi riverirono , e feciommi bere con efso loro, il quale bere feci vo- 
lentieri . Partirono ,e io mi ripofai forfè una ora, e poi andai fuori 
a chafa Bartolomeo di Ghindo Baldi da Ffrénze , il quale era ( 6 ) Mae- 
stro della moneta di Buda per lo Rè. Videmi volentieri , eri tenemi 

adefi- ; 

1 * • : ; 

(x ) Ofte per Ofpite diciamo noi, come i Latini, non foìo aW alberga- 
tote , ma ali* albergato . 

(t) Per San Martino li (pilla ti Botticino. I Gentili aveano una fe* 
Jla t la quale domandavano pithoegia , che vale in Greco L'apertu- 
ra delle botti . Il Burchiello a Stefano Selli : Voi dovete aver fatto 
un gran godere, Stefano Nelli, in quefto San Martino. 

ti) Un largo feiugatoio da poterfene fervire per involtare , 0 coprir pan- 
ni t ed è diminutivo dt banda . Banda noi chiamiamo auel drappo , 
• altro , col quale i Regolari ptrhpiè coprono quelV afta ,/ apra la qua» 
le è collocata la Croce , che portano nelle Proceffioni . Gr. barb. ffdrìor . 

(4) Lat. pannus villofus. Bern. Rim. Una Carpita di lana di por- 
co. I Franze/i ebiamtno Charpie quella faldella di fila, sfilate dal 
pannolino, [opra la quale iCerujtci (lendom gli unguenti per le ferite» 

( 5 5 /. dal tram. Chape . Ci oppa Ji dice comunemente della vefle da* 
Donna ; ma cioppa è anche ogni mantello . Lat. Palla , donde Palli um • 
qui è Sopravoefla da Uomo , Lat. Palla manicata - 

{6 ) Noi dteiamo della Zecca . I Frame/i chiamano Mnnnoye , e la mo- 
neta , § il luogo , ove la moneta Ji batte . I Romani gli appellavano 
Triumviri Monetali : E nelle Medaglie, e nelle InfcrrxJoni ; III. VIRI 
A. A. A. F. P. chi Triumviri Auro Argento Aere Flando Fert- 
undo . Coti legge/i in una injìgne Inferitone tritile mólte nella ViUax 
di Moniu t del 5rg. Carlo Tommafo Strani* 
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a definirete dopo definire cominciamo agiuchare a tavole : vintili 
fior, quatro con Iv.fold.m Viniziani , che in tutto m'erano rettati s 
e in quello ftante giunfono parecchi Giudei, e altri Tedefchi, che era* 
no ufati divenire fpefse volte agiuchare col detto Bartolomeo. Co* 
minciarono agiuchare, e io con loro ; e in fine per quello dì io ne 
portai a eh afa fior. xx. d' oro di vincita. L'altro divi ritornai, eviti* 
fi circhi a fior. xl. d'oro ; e eoa) feghuitò ogni dì bene xv. dì , che 
io mi ritrovai avere vinto co' detti 55. foldini , fiorini mille ce. o 
' ci re ha , E avendo il detto Michele Marucci continovo agli orecchi 
a pregharmi , ch'io non giuchaflì più ,diciendo : compera parecchi 
cha valli ,e vattene a Firenze, e io ti farò compagnia infino a Signa* 
che mi partirò di quefti pochi dì per andare la * e innefetto io 
m' attenni al Tuo configlio , e comperai fei buoni chavalli , e tolti 
uno paggietto, e 4. famigli . Giugnemo a Signa, dove il detto Mi* 
chele mi vendè cinque de'fuoi chavalli. Nolegiai una barena Mar* 
fijiana , e carichai i detti chavalli ; penai a giugnere a Vinegia per 
fortune, e venti contrari xxtrn.dì : e fchanchando i chavalli k ne 
fpallò uno de' migliori . (1) Andamene a Padova , donane uno a Gior- 
gio Bagncfi , che avea per moglie Monna Chaterina di Nicolò Ma* 
leghonelle noftra Crocchia cugina, che /lavano a Padova. Paitimi , 
e venendo a Firenze , feci la via da Modona per chagione della- 
ghuerra , che aveano ( a } i Bolongnefi ; e nelle montagne di Modona 
mi fi ghuaftò uno buono chavallo : lafcialo a Pontriemoli ; conduf- 
fimi qui con vi 11. chavalli , de* quali vende' fei , e tutt' i danari 
eh' io n' ebbi , giuchai , e perde' . £ innefetto in circha fei meli tra 
perdite , e fpefe di veftire , e altre fpefe , a me non rimafe oltre 
a circha di f.ciento,e due chavalli. E fendo in quello ftato.e io* 
namorato di vedere , e d* udire una Donna , che ebbe nome Mon- 
na Giemma , moglie che fu di Iacopo di Mefser Rinieri Chav leciti- 
li , e figliuola di Giovanni Tedaldini, adivenne, che fendo ella au 
uno Muniftero fuori della porta a Pinti , io pacando fu' invitato da' 
fuoi parenti a merenda : accettai . Achadde, ch'io ebbi deftro di 
parlarle da parte , pure nella prefenzia di molte , e onestamente le 
dirti : Io fono del tutto voftro , e a voi mi raccomando. E fe tu 
fe'mio, ubidireftimi s' io ti comanda (fi ? mi rifpofe ridendo. Dirli: 
provatelo , e comandate . Rifpofe , e di (Te : ( 3 ) Or va per mio amore 
»' C a. a Roma. 

( 1 ) Andamene , Anda'mene t donane, dona'ne . Così poro dopo Partimi. 

rr Parti'mi ; lafcialo , per lafcia'lo ; menagli , per mcna'gli , te. 
Collegati co* fiorentini . 
( 3 ) Ripiego di qua tempi , fer levar fi moitjlttmerrte d' ad do (so la fte- 
• **g& tne un amante profontuofo . Cori M. Franeefea de* Lazzari da 
Ptfioia tentò di levar/i d' attorno limaccio Palermini , e Alessandro 
Cbiatmonttfi , facendo entrar uno in una fepoltura per mortole V altro 
per .quello trami. Bore. G. 9. Nov. t. Ci, sì M. fHanora chef e a M. 
Anfaldo un Giardino di Gennaio btlh come di Maggio . Giorn. 10. ìbv, j# 
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a Roma . Tonai a chafa , c il fecondo dì montai a chaval lo , (O e par- 
timi io, e uno famiglio, fama dire a chafa , dov'io m ' andatfi . E 
andai a Siena , e di là a Perugia , a Todi , a Spuleto , a Terni , a 
Marni , a Orti , dov* era la giente della legha de' Fiorentini , che 
rtc icario ghuerra a Roma, fi inneffetto Me (Ter Bindo Bondel mon- 
ti con fu a brighata , a mi) preghiera , mi conduce a Roma una not- 
te , e mandomi in chafa d 1 uno Romano fuo amico fegrcto ,dovc flet- 
ti pi ù dì ; e quello cotale Romano , che avea nome ( % ) Cola Ci cn . 
ciò, mi fede avere falvocondotto per otto di 4 e ftato eh' io fai fei 
dì , il detto Cola mi fede scompagnare inuno a uno Cbaftcllo de- 
g\' Orfirri,e tornami a Orti, e di là per la via, che andai, mi tor- 
nai a Fi reme , e nello andare , e tornare , e ftare a Roma , fretti uno 
mefe . E tornato eh* io fa' mandai una femina a dire alla detta-. 
Donna, ch'io l'ave* ubidita &c. (3 ) Rifpofe,ch'ella nonpenfava, 
eh' lo foni sì folle , che per lo dire, che mi feci e motteggiando, io 
ini foni metto (4)1 tale pericolo ecc. E ouefto fu nel 1377. 

V anno 157*. fatta la pacie con (s ) Papa Ghirighoro, a Firenze fi 
moflbno ( 6 ) romori di popolo , e andarono ardendo , e rubando molte 
•chafe il popolo minuto» e diacciarono di Palagio ì Priori» che era 
Ghonfaloniere di Giuftiaia Metter Luigi Ghuicciardini ; prefono In 
Signoria , e feciono loro Ghonfaloniere di Giuftiata uno Michele di 
Landò, il quale ivi a pochi dì s'acofrò cogl' Artefici ,e con ( 7 > Ara- 
muniti ,e Ghtbelini , e diacciò di Singnorìa il detto Popolo minu- 
to . Io armato fotto ( S ) ii Ghonfalone del Nicchio in fu la Piata , 
e tornando grande popolo d' Artefici , « altri , che aveano ciucciato 

~ il 

f t ) Coti M. Anfaldo rifolvè di voler teotare quantunque fare ferie 

fotefte t * fi gliele diede. 
£ de' Cenci Nobili Romani. 
( 3 ) E megli* adoperò , che Madonna Dì a mora . 
(4) Quafi ogni co/a diviene atti amanti pojjìbilc, 
( 5 > Anzi con Urbano VUfe non fu pi un o/lo un tacito canfentimento detleTar* 
ti , cofirette a depor V Armi , per le turbolenze inforte , et cagiono dell' Eie* 
Zio** di ime tapi , Urbano Sello , e Clemente Se/le . V. 
net fin. del Lib.t. 
{6) Parla della follevazione de Ciompi , ricordata da tutti gk ~ 

ri delle cofe di Firenze , e de/cri ti a dtffuf amente mei fuo Diaria da No 
ri di Gina Capponi, 
(7) Ammoniti, Lat* caftigati, cioè rrprefi, corretti. Evanr. emenda- 
tum dimittam illuni, ammonito, corretta. Vira. DUcite iuftitiana 
moniti , & non temnere Divos . Noi ammonire dicevamo il pri- 
vare altrui dell' onore de* Magi H rati i orna fi con a ut II a pr mattone v— 
laudagli fcr rientrare in loro % e conopere il tot dovere , per rimetter* 
gli ne U a buona via . 
( § J Uno de* Gonfaloni del topaia , forando f ordine rinnovato uni Curi. 
&ceolò da Prato , taciturni Apo/ìouco in To/cana t V on. 1303. Y, Gin 
YilL 
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il popolo minuto , uno fcarpelatore di pietre , clic gridava come» 
ambiato di fate fanghue , diciendo : muoia , muoia ; e niuno altro 
più gridava ; effendoli io allato gli dim* , che ibene cheto come gli 
altri . Larifpofta fu , eh* egli mi diede d' una fpoda di punta nel petto. 
Io fui pretto , e ferì lui d ' uno ( t ) fptedo per lo petto t e partagli 
( * ) il coietto , e chadde morto : dove molti , che aveano veduto il 
comincumento enere futo del morto, diuono che bene gli fu va , e 
ch'io avea fatto per mia difefa , e più non fe ne fè parola per alora. 

Io mi tornai a chafa , c vedendo efsere ciucciati , e sbanditi , e 
confinati molti Cittadini Ghoclfi , e de* migliori , di Uberai nonni- 
ftarci. A oda mene a Pi fa , e tornami in cafa Matteo de lo Scielto , 
che era confinato i e ftato la alquanti meli , occorre , che noi (enti* 
mo , che a Firenze molti Cittadini Ghuelfi doveano romoreggiare la 
terra coli* aiuto di molti sbanditi , che veni a no da Siena , de' quali 
era capo ( 3 ) Mefser Lucha di Totto da Panzano. 11 perchè da Pifa fi 
mofse ci re ha di ce. tra sbanditi , e confinati ,c altri loro amici, che 
Giovanni de lo Scielto , e ( 4 ) Bernardo di Lippo , che furono de* 
chapi , richielbno . Colla quale brighata io venni , e arrivamo la- 
notte innanzi dì a la Porta a San Piero Ghattoli no , come era ftato or- 
dinato; e Mefser Lucha colla fua compagnia dovea quella notte in 
fu '1 dì efsere a Santo Miniato a Monte , e Schiarato U dì , dovea 
fare fonare le eh am pane di San Miniato ( 5 > a fiorino , e alora il 
trattato, che er'a ordine in Firenze, fi dovea feoprire, e pigliare.» 
1* arme , e venirci aprire la Porta di San Giorgio » La detta noftra 
brighata mandarono a fa pere fe a San Miniato era Mefser Lucha~ . 
Non v'era , perchè il trattato deatro s'era feoperto ,ed era già preti» 

(6) Mefs. Ghir ignoro Tornaquinci, e più altri, da' quali fent irono come 
da Santa Maria (7) in Pianeta doveano venire Mefs. Lucha , e altri . Il 

per* 

( X ) Spiede . arme in afta nota , che fi ufa p arti t ol armeni e netta Cac- 
cia de* Cinghiati ,« di altre fieri faivatiebe , che hanno la fette dura» 
Lixt. Veni . 

( a ) Giubbone da. Soldato di felle di Dante , che fi dice altramente ttu 
gran btfkia . 

( } ) Fatto Cavaliere nella foUevatàone de* Ciompi adì iS. fAgofto , o 
fot /bandito il dì 10. Settembre 1)78. [ Monaldi Dior.) Pn Meff. Lue* 
Scrittore anch' effe d' una piccola Cronica , 0 Diario , citato , e lodalo 
da* Deputati [opra il Decanurone del Boccaccio. 

(4) Bernardo di Lippa del Cane , fratello di Meff. Coppo Canonico Fio- 
rimino , a* amali furono arfe le Cafe da* Ciompi. HeriCapp. Diar. 

( j ) Sonare a ftormo . fonare a raunata , particolarmente d* uomini 
d' arme . Stormo dal Lat. Turma . 

{6) Uno de* Cavalieri fatti nella foli evalione de* Ciompi. Mbnald.Diar. 

(7 ) Oggi fi dice dell' Impruneta ; luogo famofo per lo Tabernacolo del- 
la Immagino di S. Maria » la cui Ifloria teftè con molta accurate*** 
f eruditi/fimo 9ig. Abate •Gèo: Béti&a Cafotti , the della cerrtetjoao* 
dHF amuo nome di S. Malia in Pineta parla alnngo 4M. ' /<lf* 
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perchè mandarono il Difenfore con molti fanti .a pie , e ben lx. a 
chavallo i e trovato Mel's. Lue ha colla fax brighata ,c mi fon gli in* 
fuga , e prefonne fette . La noftra brighata non fapiendo niente di 
ciò , nè perchè Mefser Lucha non fofse venuto dove dovea, penfa- 
no efser venuti più tofto uno di , che non fofse 1' ordine . Dilun- 
ghamoci da Firenze verfo ( i ) Paz.oI.it ico , e faciemo di noi molte_* 
parti ritraendo» achafe di ooftri amici. Giovanni de Io Scielto,e 
Bernardo di Lippo con circha di fei a chavallo, e xn. a piè, e io 
con loro, entramo in chafa Giovanni Corbizi a Pazolatico,dove fu- 
mo rielettati ; e in fu 1' ora della Nona v'ari varano parechi Citta* 
di m, che s'erano fugiti da Firenze per non efser prefì,e difterici, 
come Mefser G hi r ignoro, e più altri erano ftati prc(i,e che la Cit- 
tà era tutta fotto l'arme. Noi ancora fermi nel pen fiero noftro del 
cfsere arrivati più tofto una notte, fperando che la notte vegnente 
Mcfs. Lucha con fua compagnia veri ifse, così tofto come fu fera io 
montai a chavallo con due compagni a piè, e andai verfo Santa Ma- 
ria in Pianeta per fentire novelle di Mefser Lucha :• e andando su 
una ora di notte trovai il Difenfore , che ne menava prefi 1 fopra- 
detti fette. Io credendo, che fofsono della brighata di Mefs. Lucha, 
con alegreza mi miti tra loro, ma fubito ne fumo intorniati , e voi- 
toci le punte delle lancie ,diciendo : Chi fiete ? Allora conobbi ,ch» io 
era a mal partito. Rifpofi con ardire diciendo : Siamo amici. Traf- 
fefì innanzi uno mazierc , che era a chavallo , e domandomi : Chi 
le' ? Dirti : Sono Bonacorfo. Allora dille a quelli fanti : Lanciatelo 
andare, eh' egli è amico. £ perch' io era molto entrato fra loro, e 
la via era ftretta, e chattiva, non vidi da potermi tirare indietro. 
Andai innanzi ,c giunto dov' era il Difenfore colla gientc da cha- 
vallo; efso fi fermò, e domandomi : Chi Te' tur Rifpofi ardito: fono 
Bonacorfo Pitti » il maziere, che è dinanzi , m'à ben cono f cinto. 
Domandomi .che va tu faciendo a auefta otta, e così armato? pe- 
rò eh' io era io corata , e con uno fpiedo in mano , e' miei compa- 
gni colle lancie ( 1 ) in collo. Rifpofi : Io 0(3) brigha, e partimi da 
Firenze al ferrare della Porta , e vonne a San Chat ciano , e tengbo 
quefta via per non efsere apportato , e anche ci fono venuto volen- 
tieri , perch' io fapea , che voi eravate a Santa Maria in Pianeta- . 
Kifpofe,e difse: Io ci credo, ma non di manco io per più ficurtà, 
che tu non fi a di quelli ,ch'io vo chaendo j voglio che tu torni con 
meco a Firenze . Dilli : Io ne fono molto contento ; e volti il mio 
chavallo , e allora anche mi domandò di mio nome : difillo , e di 
nuovo m'efaminò. Io gli dilli quello mcdefimo,e( 4) fanza palpare. 

Alora 

(1 ) lungo prefto alP Imprunet*. 

( a ) Sulla fpalla. Fit.di Grifi, Lo venerabile legno rr. gli fu pofto in collo. 
(3 ) Bri s i , qui nimicizia. 

( 4 ) Arditamente . ulta la metafora dal palpare , eb' è toccar* co* timore di 
offendere; donde palpare $er adulare, che fi dice webe Ufcisrc* 
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Mora mi dìfse : e* mi pare fare male a farti tornare a dietro ; e fa- 
lciarti andare dubito di non avere verghogna. Kifpofi ardito dicien- 
do: Mefser lo Difenfore, non vi curate di mio difagio , eh' io tor- 
no molto volentieri. Allotta difse:Vatti con Dio. Partimi da lui, 
e andai innanzi , e ufeito eh' io fu* della fua brigata , mi volli per 
altra via , e tornai a* compagni , eh' io avea lafciati , e dilli loro 
quello, ch'jo avea incontrato . Dilibcramo d'afpettare il dì, e poi 
partimo. Menagli aSorbigliano pervie rraverfes e arrivarne prima 
aMezola,doveda(t)M.Zanobi fumo ritenuti a definare. Condurrli 
afalvamento in fu quello di Siena, e poi gli lafciai, e tornai a Pi* 
fa, e con gran pencolo di non efser prefo, però che tutte le ftrade 
erano ghuardate . E nota , eh' io non ebbi mai paura , fe non quand'io 
fui in Tuogho <ichuro,ciòè in fu quello di Pifa, e trovami sì lafso 
tra di paura, che mi venne, e la fatichi , eh' io avea durata, e fan- 
za dormire punto tre dì , e tre notte , eh' io mi ftetti al Ponte a-. 
Era due dì a ripofarmi , e poi fentì in Pifa , che a Mefser Ghiri- 
ghoro , e a quelli fette, che il Difenfore ne menò prefi, fu taglia- 
ta la tefta , e io inquefito con molti altri , che poi riceverono ban- 
do della tefta « 

V anno 1379. andai a Gienova con Matteo de to Scielto, e_* 
tornati che fumo a Pifa, (*) Mefl*. Piero Ghambacorta fecie acomiata- 
re di Pifa me, e molti altri sbanditi. A ridamene a Siena, e fiato là 
alquanti mefi , ritornai a Pifa , e tornami con ( 3 ) Giufto del Ci terna, 
che avea bando da Firenze; e ftato là alquanti mefi , achadde 1' an- 
no 1380. adì . .d'Aprite, che Matteo del Ricco Corbizi (4 )da San 
Piero Magiore, efendo egli a Pifa per fuoi fatti di merehantìa, e 
perch* egl' era de* confidenti a coloro , che per alora regievano 
Firenze , a la feoperta con difonefte parole parlava a vifo a vifo ? 
a cerchio, ( s)a loggia, e fu per le piazze a la 'neon tra di tutti: e di • 

cia- 

( 1 ) M, Z anobi da Mezzola Cavaliere . 

( t ) M. Fiera d' Andrea Gambacorti Cavaliere , padre della B. Chiari* 
Gambacorti } fìe Signore di Pifa, Da Lio» ardo Aret. ì chiamato Uom* 
moderato , e molto amico de' fiorentini , da* aitali era flato condotto al 
folio nel rjtft. come alle Rifornì tghni i onde ivi nelle Provvigioni del 
1387. a%%.fi "trova aferitto alla Cittadinanza Fierent. Gherardo fmo 
fratello . Al detto Piero f erive Lettere S. Caterina da Siena , ficcome 
a Sicra moglie del fopradd. Gherardo , efortandola , traiV altre , a fare 
ottima fcelta in dar moglie al fuo figliuolo Giovanni , pur Signore di 
fifa i che fu poi Giovanna di Bartolomeo Gaetani , da' quali nacque 
Gherardo Signore di Val di Bagno « che di Margherita di Rinaldo de* 
gli AlhitxÀ generò Piero Signora di Coperchiano , ammogliato con Set' 
vaggiM di M. Marcello Strozzi! 

|$) Vno degli Sbanditi adì 13. di Gennaio i$n%. Monafd. Diar. 

( 4 ) Coti chiamati per avere le loro Cafe , e Torre fulla Piazzsdt d. Chiefj. 

( i ) Intende le Logge delle Famiglie nobiltà dove fi radunavano p%rtn:i, 
e loro aderenti , ed miei* 
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cUfchuno cittadino sbandito , o confinato co» dire villane parole , e 
fegh quando ciò con infrenata baldanza , acchadde , che une d) egli 
du*e a me villanìa , &c. di che gli rifpofi , « d*flGli , che i* egli fe- 
ghuitafst adire villanìa , edare noia «'Cittadini yfeiti , o vero cac* 
ciati da F i reme , che a lui farebbe un dì infanghi! mata lafuacharou 
eia. Montò in fuperb», e radoppiò il dirmi villanìa . Partimi da- 
iui , « mandai Giufto del Citcrna a dirgli , che io non andrei più 
dov* eli i fofse , ne gli parlerei , a ciò eh' egli non mi dicicfse più 
villanìa , e che s' egli venifse dov' io fofll , me n' aBdrei , e cho 
fe pure egli feghuiufsc di dire cofa, che tocchafse al mia honore , 
eh' io gli dimoftrerei con efetto , che mi difpiacefce. Andò , e tor- 
nò: raportomi , che egli gli difse : Va dì a Bonacorfo, eh* io noou 
curo le fuc parole, ne minacci , ma che io non rifiatò , eh' egli , e 
tu, e gì* altri sbanditi ? che ci fono, non potranno ftare a Pi fa , Se- 
ghi] ito , che ivi a pochi dì avendo io cicnato con Matteo de lo Scici* 
to , e ufeiti fuori in fu le 14. ore , e trovando noi il detto Matteo 
del Ricco, Matteode loScielto s* accozò con lui , perchè aveano alcu- 
no trafico inficine di mcrcantìa . Lafciali, e trovai ( t ) Niccolò di 
Betto Bardi , e affettando , che Matteo lafciafse l'altro Matteo, poco 
iftante Matteo del Ricco lafciò l' altro Matteo , e accozoffi con (1) Cha- 
roccto Charocci , e parlando con lui di loro fatti di merchamìa , fi 
fermò prefso dov* io era , e difse forte ,perch' io I* udirti : Charoc» 
ciò, io me ne vo domattina a Firenze , e farò de' fatti contro a chi 
m'à di parole minacciato. Di che intendendo io, che per me* le dici ef- 
fe, e contro a* mici fratelli, eh' erano a Firenze, gli mini la roano 
al petto, e {colendolo con dire : che o io a fare ( 5 ) con teco ? Nic- 
colò fanza mio volere gli diede d' uno berghamafehio in fu la re* 
fta , tale che a' piedi mi chadde . Le votò romore , e io come ftu- 
pefatto non partendomi , vi fopragiimfono ( 4 ) provifionati , i quali 
m* arebbono prefo , fc oon fofse ( 5 ) Vanni Bonconti , che entrò tra 

loro, 

( I ) Padre del celebre Scultore Donatello „ 

(1) Quefii fi trova nel 1374- ammogliato con Motta Dea de! già fra»' 
eefcof Miotto de" Vi fiommi [per Ser B trini. d, Mafo Utili all' Are b.G.-n.] 
Sedi in Firenze de* Signori tre volte . Ver fuo Teftam. dei 1383 la feti 
erede lo Spedale di S. Mina Kuova [ da Scritt. del d. Sped. ] fu fe* 
folto in S. Marta ìiovelia con quefla Inferitone: Se pule rum pruden- 
tis viri Caroccii Caroccii qui obiit Anno Dm MCCCLXXXIII. 
die xxt. lulii . 

( 3 ) Con teco: e paco piò abbafio : con meco , pleonafmo tifato in oggi 
per lo pia dal popolo minuto . V ufarono il Boccaccio , e il Petrarca • 
Sfag». comigo, con tigo. 

(4) fi" P er famigli* 

( 5 ) Fratello dt To mmafo , Gherardo , e Franeefco nobili PifanJ , tutti e 
quattro devotiffimi Difcepoli di S. Caterina da Siena , della quale è 
una lettera A Vanni, ed a Franeefco figliuoli di Niccolò de' Buon* 
conti da Pifa. V. le Annotai, del P. Federigo Burlamactbi ad. Utt. 
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loro, e me , e difsemi : Vattene . Andarne ne a efrafa ( i ) M. Ghua!- 
terotto Lan frane hi , e Nicolò con meco, di Sili il crfói contortomi, 
dicicndo : Ncn temere , eh' io ti metterò in luogo fa I vo, e :ficuro . 
La notte il detto ferito fi morì (%) Stetti tre dì in ehafa M. Ghua Ite- 
rotto , c uno dì inchafa uno Tuo nipote, dove ci mifse, perchè Me(T. 
Piero gl' avea detto, che ftpea dove noi eravamo , e che I* effetto 
era, eh* egli volea.che noi foffimo prefi. e dipoi ii quinto dì efsendo 
jl detto Caroccio a definire con Me(Tcr Piero, il quale Metter Piero 
amava molto, e dolendoli Meff. Piero delcafo,diciendo, fe io non fo 
(5 ) convenire chi l'à fatto» i Signori da Firenze crederanno, eh* io 
ne fia confentiente,che i loro Merchatantì lìano morti aPifa.Cha- 
roccio gli rifpofe ,c difse : Me(T. Piero, abiate di ci erto, che i) chafo 
fu fprovcduto,e che il morto fe 1' andò chaendo; però che patlan- 
do io con lui di noftri fatti , e andando pei la via , Matteo fi fermò 
dinanzi a Bonacorfo, e lafciò il noftro ragionamento, e disse le ta- 
li parole ; Bonacorfo feci* il tale atto , e Niccolò il tale • 0 % fenrò» 
to poi , che Bonacorfo avea auto con lui più dì fa le tali parole^, 
e poi mandatoli il tale a dire le tali parole , e Matteo fecie la tale 
rifpp/ta • £ o fentito dipoi , che Matteo avea tanto villaneggiato di 
quelli Cittadini diacciati da Fi reme, che s* egli non fe ne rofse an- 
dato prefto , e non fofse flato morto , quando fu , che da altri gli 
farebbe fiato fatto difpiaccre afsaii e aquefte parole fi ritrovò MelT. 
Ghualterqtto, perchè v'era adefinare. Meli". Piero rirpofe,dicieiuht 
Caroccio , tu nY ai tutto confortato , e non vorrei a vere auti .preti 
idue -, e arò charo fe'oe vadano, fe ci fono, che credo di sì ; e MiiT. 
Ghual terotto fa ben fe ci fono,o no. Chiamò uno de'fuoi famigli, 
e difse; va, e fa, che le guardie , eh' erano mefse alle Porti, per pi- 
gliare &e. che le fi lievmo. Metter Ghualterotto fene venne dove 
ci avea me/fi , e difse : voi liete ficuri , però che le tali parole fono 
fate ; e la fera tornamo in chafa Aia, e l'altro dì montamo a cha- 
v allo, e egli con noi, e mcnocci adefinare a Santa Maria inChaftel* 
lo; e poi mi diede una letterata quale fcrifse a Duccino d'Armo 
à Luccha , racomandandomi a lui &c. la quale lettera mi fu molto, 
però che fendo noi Itati a Luccha alcuni dì , uno fratello di quello 
fcharpellatore, ch'io ferì in fu laPiaza per mia difefa,andò a Duc- 
cino, come a fuo Signore, che lo tenea , e richiefelo, che gli defse 

com- 

( i ) M . Guaì ter etto Cav. di M. Jacopo Cav. de* Lan frane hi dì Vifa,*f» 
senio al Soldo del Comune di Firenze, fu fatto Cittadino Fior, nel 1361. 
[ Rtformag. Provv. 4 37. ] Fu nipote di M. Guelfo Foteftà di Fir. nel 
1317. «f cui nel Campo Santo di Fifa fi legge Sep. Nobilis & egregii 
Militis D. Guelfi Gualterotti q. D. Iaconi de Lanfrancis & fuorum 
hcredum . qui obiit A. D. MCCCLXXXV. de Menfe Augutti . 

(x) e fu fepolto nel Chioftro della Cbiefa di S. Nieeola di Fifa eon qur. 

, fta inferii. Sep. Venerabili Mcrcatoris Matthej Ricchi de. Cor- 
bizis de Florcntia qui obiit A. D. MCCCLXXX. die x. Apnlis, 

f 3 ) Qui chiamare in gwdicio. D 
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compagnia foficiente a fare una Tua vendetta , che volca fare e no- 
ni inom mi , diciendo : Egli va ogni dì a folazo al r ale Abergo fuori 
della Porta ; Di che avendo auto da me la lettera di Mefler Ghual- 
terotto , e profertomifì &c. difse a quello tale , che avea nome Mi- 
chele: tornerai da me domane, e d arotti Compagnia. Vene mi a tro. 
vare la fera , e tutto mi difse , diciendo : Non ufeire fuori di Luc- 
cha &c. Stettivi tre dì dipoi , e partimi , e and amone a Gienova: e 
flati là alcuno dì , cominciai a giucare, e con circa a fiorini cinquan- 
ta, eh' io avea , vinti per lo fpazio d' uno mefe circha a fior, mille 
cinquecento ; e quello fu l'anno 1380. del mefe di Giugno. Occor- 
re , che a Gienova venne Giovanni di Bindo della Vitella mandato 
da molti de'magiorichaeciati di Firenze, e per toro parte ci difse, co- 
me (i)M.Charlo della Pacie &c. farebe fubito a Verona, e che i det- 
ti crucciati andavano tutti a Verona per fare quello buono, che po- 
tefsono. 11 perchè efsend' io «brighato d'andare per una feri tta , che 
io inficme con molti de* detti diacciati faciemo a Siena , fubito com- 
perai cinque buoni chavalli , e afsai armadura , e predai a Nicolò 
fior. ce. nuovi. Comperò tre chavalli, e armoni bene, e andamone 
a Verona, dove erano già ari vati molti de' noli ri maggiori ciuccia- 
ti i e raprefentatici tutti al detto Meli. Carlo , efèo con grande efser- 
cito d' Unghcri , Tedefchi , e Taliani ( 1 )li partì , e vennene in Roma* 
gna, e noi con lui. E fendoci scompagnati con Bernardo di Lippo, 
e con Giovanni di Ghuerieri de' Rolli , andamo ne' Borghi di Cha- 
ftcllo Sa m siero Bolongnefe , per effer meglio aloggiati , dove avendo 
c i enato , fuoco s'apprefe a la ftalla per modo che a me tocchò a fa- 
lciarvi ar li quattro de' migliori chavalli , eh* io averti . Tradotto i v ila- 
ri delCbiftelIo per uciderci ,e venia loro fatto, fe non fonò' uno da 
Firenzuola, che prima cìene venne avi fa re, che ci giugneffonó fpro- 
veduti. Amiamoci , e chi a piè , e chi a c ha vai lo con grande fati- 
cha ci par timo in fu la meta notte ,e ti ramo verfo ii champo , che era 
predo di quivi a quattro miglia. Andamo aPurlì , e quivi comperai 
tre chavalli, e poi a Rimino ne comperai un altro. AnvamoaAre- 
so, e per meio de' detti noli ri magiari , i Bottali, e Alberghetti die- 
rono la Città a Mefler Carlo, e nello entrare, che fecie nella Città , 
Toma/ino da Pantano, f 3 ) M. Bartolomeo da Prato, che non era anco- 
ra 

( 1 ) M. Carlo di Durazto R* di Napoli , della Stirpe Angioina , ietto della 
Pace per la famofa Pace con ciuf a per opera [uà fra i Veneziani, e è 
Genovefi collegati co* Padovani, col Patriarca d'Aquileia , e col Re Lui» 
gì i' Ungheria , delle cui Truppe Carlo era Generali/fimo . A lui ferivi 
una Lett. S. Cater. da Siena , animandolo a venire in aiuto iella Cbiefa . 
( 1 ) Aniando a conquiftetre il Regno dt Napoli , inveitone da Urbano VU 
( j ) M. Bartolomeo ii Gberariaccio ii M. Gerì , ietto per fopranmmi^ 
Boccanera, i cui Wftendenti mutarono perciò il Cafato ii Gherar- 
dicci in quello ii Bocchi neri , che ancora ritengono ; fu uno ie % pi* 
famofi Condottieri i* Efcrciti dei fuo tempo : ci e (fendo flato rrmeffo im 
Etrenie V un % 1381. fu poi Generalijfimo ieW Armi dell» Refi. Eior, 



Digitized by Googl 



D E t r i t?" T f. 2 H 

ra Cavaliere, e (i) il Mofconc de' Beechanugi ucéifono fi) M. Giovanni 
d i Mone , che era a Arezo Ambafciadore per confortare gl'Aretini, 
che non dettano la Città a MclT. Carlo ; della quale morte MetT. Carlo 
ie ne turbò molto, e fecie dire a' detti, che 1' ucci fono, che non gli 
veni /Tono dinanzi, 

Partimo da Arezo , e and a ino in fu quello di Siena pretto a (5) Sta* 
già , e quivi fiati alquanti dì , e non potendo più venire innanzi 
per mancamento di danari , perchè le Tue brighile d' Ungheri , o 
d'altri negharono di venire più innanzi, fé non avertono danari, e 
voleanfi partire, e abbandonare M. Carlo ; il perchè etto ( 4) s' acordò 
con quelli , che regieano Firenze, e ricievè fior. 15- mila d'oro, c 
partili! ,e tornofli a Arezo. £ fendo là tutti noi ufeiti di Firenze , a 
chui egli avea promelto di cavalchare infino predo a le mura di Fi* 
renze ,.ci dolemo (j) cordialmente con lui , e fu il dicitore (6) M. Lapo 
da Chaftiglionchio. Rifpofeci col vifo ballo lagrimando, che quello 
avea fatto per ni città; promettendoci , che s'egli acquiAaÓe il Reame, 
che non riftarebbe mai, che ci rimetterebbe in chafa noara. e pò- 
chi dì 3 predo fi partì , e andonne verfo Roma. Andonnt con lui 
alquanti di noi ufeiti ,ma la magior parte prefono commiato da lui» 
perchè non aveano di che da poterlo feghuire» E io fu' uno d 1 quel- 
li , che mi partì da lui , però che di fior. 1500. d' oro, ch'io. iratU 

Da. di 

II) Luigi , detto il Mofcone, di Bucanugi . 

( a ) Uno degli Otto della Guerra , che fitrono detti gli Otto Santi; fatto 
Cava! ter e nella follevazione de* Ciompi . V, Monald. Dior. 



( 3 ) Già forte Cafìello fu i confini dello Stato di Siena , poffeduto dalli* 
nobile y e poffente Famigli* de* Frante fi della Forefta . Riccio dì McflL 
Guido di quefta Cafa nel 1197. compra da Niccolò di Sin ih aldo di 
Mtfìer Rinieri da Staggia , bona , i tira , & res pofitas infra Ca- 
ftrum, Ca (forum , villani , territorium , & locnrn de Staggia. Car- 
tapecora 66 1. della St fontana. V anno 13*51. fu da' mede fimi tran» 
tufi venduto alla Repubblica Fiorentina, Riformag. Capit. 31. 
(4) Quefit convenzioni furono fermate tra'l fuddttto Mtfitr Carlo del* 
la Face , e la Repubblica Fiorentina , per mezzo de' no fin Amba, 
f ci aduri , che furono McJStr Ro(fo di Ricciardo de* Ricci , e Mcjfcr 
Bettino di Me/ter Covone Covoni Cavalieri , Iacopo di Michele del 
Rofto , e Sah/eftro di Giovanni Cor t enuova . Traile quali conven- 
zioni, una fu , che il detto Carlo non potefie r accettar e in Arenzo , 
t in Gubbio i ribelli della nojlr* Repubblica , che gli farebbero Slati 
dati in nota , come afferma V Ammirato i i nomi do' quali, in nume» 
ro di %6. la maggior parte delle piò qualificate famiglie , fi leggono 
alT Archiv.Gen. nel Pro! oc. di Sor Ri/loro da Figline air anno 13 So. 
( 5 ) Di cuore . Trovaj! negli antichi nemico cordiale 9 per nemico ca- 
pitale. De corde enim exeunj cogitati a nes mala: homicidia- , 
&c. lAatth. 15. 19. 
{6 ) Famofo Giureconfulto de* fuoi tempi ,4 Scrittore della Ctonie* della 
fu» Famigliai originale ntlls Mediceo . Laurenzi ano . - 
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di Gienova,tra contanti, e chi valli, e arnefi, mi ritrovai con due 
" chavagli , e finta danari , però che tutti gì* aveva fpefi , c predati 
a moki de' detti ufeiti. Diliberamo Bernardo di Lippa , e io andar- 
cene in Francia, e andamone a Rimino, e là achattamo cinquanta 
ducati da Giovanni di Ma fi no da l'Amelia, che ftava là ,e andamone 
( c ) di punta, fanza fogiornarc infino a Vignone ; e and amo a (t) Terra- 
Icone a vicitare M. Stoldo Altoviti ,e M. Tomafo Soderini , che erano 
de' confinati . Partimo da loro, e andamone a Parigi , dove faciemo 
poco fogiorno , che ( 3 ) Bernardo di Cino mi mandò a giuchare còl 
Ducha di Brabante, ch'era a (4) Borfella con molti grandi Signori, 
che facieano grandi fefte di gioftre , e torni amen ti di danze , e di 
giuochi . e in noe in pochi dì io vi perde' fra.*ooo. d' oro, eh' io v' avea 
portati di quelli di Bernardo di Cino , il quale miiTe in compagnia 
il danaio, e io il mio poco fenno , che perde* per fare porte di 300. 
fiorini ,o di più (5) al tratto al davanti con due dadi . Aùlcurami per 
lo gran vantaggio a rare le gran pofte , la quale cofa la ragion non 
vuole . E adivenemi , che l' ultima notte, eh' io perde* avendo io 
ac natta ti fra. 500. dal Duca , lafciai il giuoco , perchè più non aveva 
a chafa ,che circha a fri 550. d'oro, il Ducha, e altri Signori fi le- 
varono, e entrarono iimuna fala, dov' era molti Signori , e Donne 
a danzare , e ftando io a vedere lietamente, una giovane belliflima 
d'età di xt ni. -anni , non maritata , figliuola d' uno gran Barone , 
venne a me , e difie : Vieni a danzare (6 ) Lombardo; non ti chaglia 
perchè tu abbia perduto , che Idio V aiuterà bene , e prefemi per la 
mano. Seghuitala , e riftato , eh' io fu , il Ducha mi chiamò s e dif- 
feroi : Che ai tu perduto quefta notte ? Rifpofi : io 0 perduto Io re- 
fto di f. 1000. eh' io arecai a Borfella . Ditte : io lo credo bene » e 
$' io avelli buonamente altrettanto perduto , io non potrei , nè fa- 
prci fare buona ciera come tu fai . Va ,,e feghuita di fare fefta , che 
altro, che bene non te ne dee feghuire* La mattina feghuente io 
mi fi innuna boria fra. 500. d'oro , e portagliele diciendoli : Datemi 

li- 
ti) Addirittura . e in fretta t fenza riftare, nè ufeir digrada, ani*» 
come una freccia» 

\ fi) Franz» Tarafcon , groffa Terra delia Provenza tra Avignone , e Arti . 

(3) Bernardo di Cino di Battolino de' Benvenuti , che ter privilegio otte- 
nuto dal Rè Carlo V. dì Francia P anno 1379. fi aiffe egli 9 ed i futi 
fratelli , e difendenti de' Nobili , aggiugnendo alt Armò gentilizia 
la Banda gigliata , conceduta a tutti loro dal (opr addetto Rè , 

(4) BrulTel. Bruxelles. Ut. Bruxella; Metropoli del Brabante. 
( 5 ) A chi faceva pia in un tiro . 

(6) Lombardi erano chiamati da* Franzefi tutti gV Italiani . V, Boee* 
K. t benché Lombardi fieno propriamente gli abitatori della Galli a Ci* 
f alpina , da che quefta Provincia fu occupata da quei Popoli dslla^ 
Germania , che vi fondarono il noto Reame detto de' Longobardi , no* 
me derivato dal T 'ed. Unger -bari [pron. 1 angli e r • bart ] lunga bar* 
kg, dtndt il Ut. longobardi , c Longobardi . 
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licienzia , eh* io voglio andare a cierchare altrove migliore venfur». 
Rifpofemi : fe tu vuogli rimanere, e provare con eotefti 500. fe la 
ventura ti tornarle a ( r ) rifquoterti ; e fe pure tu gli perdi , da- 
tameli un'altra volta , quando tu ne farai ben* agiato. Ringratialo 
diciendo , eh* io avea gran bifogno d'andare mn Inghilterra , c che_» 
per alora io non volea più giuchare . Alora ditte : portane con te- 
che» cote/ti 500. fra. e rendcrameli un altro anno, fe ci torni , e tu ti 
rifcjùota di quelli , che ai perduti ; e chiamò uno fuo chancielfiere, 
e di (Te : fa una lettera a Boni cor fo com' to lo ritengho per mio fpe- 
ziale fervitore della mia per fona , &c. Partimi da Bar felli ,e andane 
innlngh il terra ,c ftato là circhad' uno mefe per trattare la (1) ren- 
lione di Gian di Brettagnia , che così aveva in comitTìone da Ber- 
nardo di Ci no , faputa , eh' io ebbi la 'menzione del Duca di Lan- 
cluftro , che lo tenea , mi tornai a Parigi , e referi' a Bernardo di 
Cino tutto quello, che io avea fatto a Bor fella ,c innlngh il terra. 

V Anno 1381. tornato eh' io fu* a Parigi , avendo fatta la per- 
dita a Borfella , ftetti a Parigi molto debole a danari , però che de* 
fri tooo. perduti ? a me ne tocchava a rendere il quarto a Bernar- 
do di Cino i dìedili quelli 500. franchi ,che '1 Duca di Brabante mi 
donò con nome di preftanza > e 1' anno detto del mefe di Febraio 
tornai a Borfella con c ire ha fri »oo. d' oro , eh' io acc ruttai da piìì 
perfone , e là acchattai fra. ecc. da Bernardo da Varazano ; e fendo 
a giuoco col Duca , e con altri Signori , mi venne lettere da Firenze, 
come gl'uiciti v'erano tornati. Stettivi tutta la Quareftma, e avan- 
zavi circha afri 600. d* oro . Tornami a Parigi , e comperai di belli 
chavalli, e tornai a Firenze nel 138a.de! mefe di Maggio . L'anno 
detto del mefe di Settembre, andai a Parigi , e di Novembre il dV di 
Santa Caterina mi trovai ( 3 ) in una battaglia pretto a Ipro in Fian- 
dra , che Io Rè di Francia diede a' Fiaminghi , ciò fu a quelli di 
Chuanto , che n'era Capitano de' Fiaminghi Filippo d' Art a velia. 
Erano i Fiamminghi xl. milia huomini armati , e dalla parte del Rè 
eravamo x. milia , e dieUì la battaglia a pie in fui levare del Sole* 

Ap- 

( 1 ) Rifcuoterfì . rivincere il perduto. Bccc. G. 9. N.a. Onde egli di& 
derofo di rifcuoterfì . Rtfeattarjt .ricattar/? ; qui detto anche pia prò» 
piamente , trattando/i , oltre la perdita , di efier rimato indebitato : 
che il debitore ha obbligata , e ipotecata al creditore, fecondo le Leg* 
gì , oltre le foflanze , anche la perfona . 

(1 ) Quafi reenzione, ricompramene . Lat. redemptio. Fr. rancon^ 
ch'i propriamente il prezzo per lo rifeatto d" un prigioniero . 

(3 ) Farla della celebre Battaglia di Rofebeeh tra C ef eretto del R? di 
Francia Carlo VI. armatofì a difefa di Luigi Co: di Fiandra fuo zio; 
e /' efertito de* Ribelli Gante/i , condotto da Filippo Artavilla figliuolo 
del famofo Iacopo , che di fempliee Mercante di Birra divenuto Capo 
di Fazione , mefe foffopra tutta la Fiandra . Sella data di qucfla^ 
Battaglia non fi accordavo gli Storici Franzefi ; ma non pare t che fi 
pop* negar fede a Bfton.fccorfo Pitti, che vi fi trovi preferite. 
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Apparve miracolo , che efsendo una sì grande nebbia, che poco li 
vedea lume , e fendo fatte tre fchiere di noi . lo Rè feeie fpieghare 
una bandiera, che la chiamano (0 Oli fiamma , la quale dicono, ebono 
anticamente ( i) per miracolo divino » e fpieghata che la fu , quella 
nebbia cadde tutta a terra fubito , e col Sole vedemo l' una battaglia 
l'altra » E cominciata la Battaglia per Io ( j ) Concftabole di Francia 
colla prima fchiera contra a' detti Fiamminghi , eh' erano tutti in- 
ni na fchiera , durò la battaglia per ifpa&io di due ore , e in fine i 
detti Fiaminghi furono fconfitti dalla detta fchiera del Concftabolt , 
e mettendo a morte fanza volere alcuno prigione, vi fi trovarono 
morti de' Fiaminghi, annoverati finita la battaglia, ventifette migliaia 
e 500. huomim * e vinta quella Battaglia, fama riftare n' amiamo, a 
(4) Coltrai , eh* era grafìa Terra come Prato, e quella fi prefe, e rubotfi, 
e arfefi per vendetta di gran tempo adictro ( 5 ) d' una battaglia , 
eh* i Fiamingbi vinfono a' Franciefchi ivi pretto a Coltrai , come ne 

fan- 

( 1 ) Orifìamma . Franz, orìflamme , oriflambe , e in rima oriflor . 
Lat. aurea fiamma , flammula. Dant. Parai. C. 31. chiamò Ma- 
ria Verg. O ria fiamma . Così quella pacifica Ori a fiamma ; quafi fiam- 
ma aurea . e forfè potè alludere all' Orifìamma fegno di vittoria , t di 
ealma : Che Fiamme fi chiamano quelle banderuole lunghe , biforcute , 
e appuntato , che fi mettono full e antenne , e fulle gabbie delle Navi 
talora per fognale mi romando , quando fi naviga fernet bandiere agli 
Alberi , e per lo più per ornamento , fpec talmente quando fi ha buona na- 
vigazione , e fi entra in parto , Di quefta Specie di banderuole era /' Ori- 
fiamma , e he fu prima di tre , indi di ine fole code , • punte di co- 
lore vermiglio , 0 rojfo di fuoco , con nappe verdi , e ferve ora , col- 
raggiunta d' un Sole , e di alcuni Gigli <f oro, per Cimiero alT Arme 
Reale di Francia. 

(a) Una di quelle opinioni , e voci popolari, che in cafo di hi fogno fanno 
ottimi effetti , Dicevano e/fere fiata /' Orifìamma portata da un Ange» 
lo infieme colla Santa Ampolla neir atto del Batte/imo , 0 della Confa- 

• erazione di Clodoveo,o fia Luigi I. Rè di Francia, e fotta V Orifiom-* 
ma i Franzefi fi tenevano ficuri della vittoria . Era quella /' Infegna 
Militare dell' Abazia Reale di S. Dionigi prefio a Parigi, e la porta- 
va, quando occorrere ufeire in Campagna a difefa dell' Abazia , e del 
fuo Dominio , il Conte di Pontoife , detto altramente del Paefe Ve fino , 
come primo Vafiallo di quella Abazia . Ma q nifi a Contea effondo fi a» 
ta riunita alla Corona di Francia , il Rè , ricevutala dall'Abate , la con» 
fegnava di propria mano , con gran folcnnità , ad uno de' primi Capitani 
delF efercito , e fucceffivamente fu ere tta la Dignità di Portorifìamme. 

( 3 ) Ulivieri di Clijfan fucceduto al famofo Bertrando di Cuefclm . 

( 4 ) Fiamm. Cor t ne k . Franz. Courtray . Lat. Cortracum , Corteria- 

cum . Città ragguardevole della Fiandra . 
(5) Parla della Battaglia fatale perduta /' an. iaoa.. per troppa fret» 

ta » e troppo difpregio dell' inimico da' Franzefi , che vi perdervno ti fio- 

• re della lor Nobiltà, e un numero incredibile di Soldati ; della qualvit» 
toria fi celebrava ogni anno in Courtray una folcnne Ricordanti, 

■ 

, r 
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fanno menzione le Croniche di Filippo Villani , dove furono morti 
grande quantità di Chavalieri Francie fc hi . E fatto qucfto, lo Rè fc* 
ne venne s Parigi con la Aia giente vittoriofa. 

138». E innanzi eh' io feriva dell' entrata , che Io Rè fecie tu 
Parigi, farò ricordo delia chagione il perchè la'mprefa della detta-. 
Battaglia fi fecie. L'anno 1381. quelli diGhuanto fi ribellarono al 
Conte di Fiandra loro Signore , il quale era padre della Ducheffa di 
Borghogna . Andarono a ofte a Btuggia , e prefonla , e cacciaronne 
il detto Conte , e rubarono ,e uccidono tutti fuoi uficiali , e il fimile 
feciono di molte altre buone Terre , che prefono in Fiandra , ed era 
loro Capitano il fopradetto Filippo d* Artavella ; e multiprichando 
ideiti Fiaminghi rubelati dal loro Signore , mandarono fegrete am* 
bafeiate a* Popoli di Ruano,e di Parigi confortandoli , che facieflb* 
no il fimile de* loro Signori , proferendo loro aiuto , e foccorfo ; il 
perchè le dette due Citta fi ru belarono al Rè di Francia, e comin- 
ciarono a Parigi il popolo minuto , il quale rumore cominciò una.- 
( 1 ) treccha della piaza , perchè uno ifattore la volea ( 1 ) pegnorare 
per la ghabella di frutte, e d' erbe, che vende* , la quale cominciò 
a gridare : muoiano le'mpofizioni,ciòè la ghabella. Il perchè tutto 
il popolo fi levò, e corfono a le cafe de'Ghabelieri , e rubarongli, 
e uccifongli. E fendo il detto popolo minuto fanzaarme,uno di lo* 
ro gli ghuidò al ( 3 ) nuovo Chaftelletto , dove ( 4 ) Metter Beltran 
di Chnchin ,Coneftabole per adietro di Francia, avea fatte mette- 
re 3000. mazze impiombate , le quali avea fatte fare per una bat- 
taglia , fi credette dare agi' Inghilefi . Roppono colle feuri la Porta 
della Torre .dov'erano le dette mazze ,le quali richiamavano di là 
( 5 ) magi ietti ; eprefi eh' ebono i detti roaglietti , andarono per tut- 
ta la terra rubando le chafe degl' Uficiali del Rè , e uccifonne mol- 

( I ) Trecca , Rivendugliota , e Treccone Rivendugliolo , quafi incanna- 
tore . Franz. Trichcur. Lat. Tnco Trjconis , da Tricse Tricarum,* 
Tricor Tricaris i q uafi uno imbroglione , che fa degl' intrighi , the fi* 
travedere , per guadagnare . 

{%) Torre il pegno per via di giughi a ai debitore, the noi diciamo co- 
munemente gravare . Lat. pignora capere . 

(3 ) Franz.. le Chaitellct . Reftdenza d' un Magiflraio % che giudica 'hu 
prima iflanza le Caufe Civili , e Criminali di Parigi . 

( 4 ) M . Bertrando di Guefelin Gran Conte ft abile di Francia , Uomo fa» 
mofo, che per li rilevanti fervigj renduti alla Francia fotto il Regno 
di Carlo V. il Savio , meriti di effere d* ordine Regio fepvlto a piè dei* 
la Tomba dello fltffo Rè Carlo V. De' fatti di' qucfto valorofo Capitano 
parla V IJloria ftampata in vecchia Lingua Franiefe , e un Romanzo ini 
Verfi citato MS. dal Du Frefne. 

(5) Maillers . maglie: ti , piccoli magli. Martelli di legno a due tapi , 

* impiombati ; Arme ufata anticamente in Francia . Quindr furono dtt' 
ti quefli Rilevati les maillotirts . 
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ti . 11 Popolo gratto , cioc i buoni Cittadini , che fi chiamano ( t) Bor- 
giefi , dubitando , che '1 detto minuto popola, che fi chiamarono i 
Mi plictti , eh' erano gientc tali , quali furono i ( a) Ciompi , che 
corfono Firenze , non rubafsono anche loro , s' armarono , e furono 
tante forti , che i detti Maglietti s'accordarono d' ubidirgli . 12 per» 
chè prefono ordine per regierfi a popolo, e feghuitarono la ribelio, 
ne contra i Reali Signori. Il perchè lo Rè , e i fuoi Reali fi ntraf- 
fono al bofeo di ( 3 ) Vincienna , e là fecie Con figlio . E in effetto 
per rimedio , che tutto Io Reame non fi ribellaife , prefono partito» 
che lo Rè mandafle per tutti (4 ) i Baroni , Chavalicri ,e Scudieri di 
quello Reame, che venifTono con tutte le loro forze a lui , e fegui- 
tarlo dov" egli volea andare ; e avendo fatto per più volte la ne hi e- 
fta , e comandamenti tanto tiretti , quanto il più avea potuto , non 
ve ne venono più , che quelli , chè di fopra dico, che furo alla bat- 
taglia : E bene fi verificò 1* anno feghuente , ciò è nel 138$. il mot- 
to , che fi dice per molti trifti , che dicono: ( 5 ) Viva chi vincie; 
però che avendo lo Rè vinta la detta battaglia , 1' anno feghuente 
fecie fuo (6) mandamento per andare incontro agi' Inghilefi .ch'era- 
no venuti in Fiandra , come innanzi farò menzione , al quale man* 
d amento venono c ire ha 10. mi ha Cavalieri ,e più di 16. milia Scu- 
dieri, che furono ftimati in quello efsercito »oo. milia chavalli,o 
più . ma ben* è vero , che vi venono afsai Tedefchi Signori per 
amicitia . 

Torniamo ala tornata, che Io Rè fecie al fuo Parigi rubellato. 
Egli fe ne venne a ( 7 ) S. Dionigi una fera , e la mattina con trej 
fchiere,al medo che fu a la fopradetta battaglia» la quale cofa fen- 
tendo i fiorgieft di Parigi , diliberarono di venire dinanzi al Rè a 
chiedere perdono . Venono ben 500. de* maggiori , e ari vati a la-» 
fua prefenzia, fi gittarono in terra chegiendo perdono. Lo Rè dif- 
fe : tornate a Parigi , e quand* io farò a federe in luogho di giufti- 
zia venite , e domanderete, e parte troverete . E quando lo Rè fu 
preflò a Parigi a mezzo miglio, tutt'i Cava litri, e Scudieri ,e huo- 

mini 

(1) Franz, Bourgeois , che corri [ponte al nojlro Cittadino , e Terra** 

■Latto. Les Bourgeois formano V ultimo ie % tre Stati delia Francia. 

Gli altri due fono gli Ecclcfiafticiy e i Nobili. 
( % ) Intorno al fignificato di detta voce V. V Ammirato Stor. Lib. 14, 
( 3 ) // Bcfco , detto di Vincennes dal nome d' un Cajlello Jitu.it 0 in dh> 

Jìanza di due miglia da Parigi 
(4) Cbc i Franzefi dicono convoquer le Ban, e l'Arriereban. Il che 

fi fa ne 1 btfogni e/tremi . 
( 5 ) Bindo Bonicbi da Siena : Cofa , eh* avenga , non vi muti volto ; 

Viva chi vince , e folleggi lo (tolto. 
{6 ) Cioè ordine , comando. Frani,, mandement. 

< 7 ) Abazia Reale prejio a Parigi , celebre pel tanto famofo T eforo t e Per 
cfìcr ivi le Tmh de Regi, e de' Reali di Francia . 
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mini d* arme /montarono a pie in tre fchiere , ecc ietto Io Rè , c Tuoi 
Reali, che nella Aia federa, ch'era la (tccnda s entrano a cavallo, e 
tutti gl' altri entramo a piè,co'(i) bacinetti in te fta, dubitando dj 
tradimento. Amiamone al Palagio magiore,e {montato lo Rè , man* 
dò il bando, che ciafeuno Cittadino, o vero fiorgiefe,portaffe innan- 
zi il corichare del Sole, tutte Tue arme da ofendere, e da difende- 
re a una grande , e bella forteza * e abitazione reale , che è in Pa- 
rigi , alla pena della forcha. 11 quale bando fu a pieno, e iofk> ubi- 
dito i e comandò, che tutte le chatene della Città foflono tolte , e 
levate via, e cosi fu fatto. E vidi uno Scudiere del Rè » che gli do* 
mandò, e chicfeli in done tutte le dette chatene. Lo Rè , che mai 
( » ) non di (Te di nò di cofa , che gli fotte chieda , ditte» che volete 
che foflono fue . Non parve alora , che il dono fotte molto di valu- 
ta , ma dipoi fu veduto , e faputo , che il detto Scudiere tratte di 
quelle chatene circa di fra. x. mi li a d' oro . Furono preti cireba <u 
xL Cittadini , e Maglietti , di quelli , che erano Itati de* capi a ri- 
bel arC da la Coronai fu loro tagliata la tefta a la ( 3 ) piazza d'Alle. 
1 fatta quella giuftizia, perdonò la morte a tutti gl'altri * che J'avef* 
fono ofeio ; ma fecie mandare per tutti i Borgiefì , e mercatanti rio* 
chi , e a tutti fecie porre la taglia a paghare danari ficondo Ja Iota 
poffibilità . Ebbe vi ( 4 ) porta ài fri. x, milia , e molte , e gran quanti t a 
da a. mi ha in fu ; e diegli per creditori a tutti i Signori ,e Baroni , 
che con lui erano fta ti alla battagli». E vidi , che ( 5 )il Duca di Ber» 
bon , a chui lo Rè n' avea afsegnati , e donati tanti , che montava- 
no circha a fra. xL milia , acciettò il dono » e poi il feghuente di 
mandò per tutti quelli , che gl* erano fiati afsegnati, e liberogli di 
quello debito, e feciene loro la fine. Tutti gl'altri Signori fi tecio- 
no paghare , che montaro la fomma di quelle taglie ci re ha a f. joo. 
migliaia. E fatto ciò del mefe di G iena 10 138». futuro fi posò la ter- 
ra , e cominciarono a fare gran fefte di gioftre,di danze, e di giuoco « 
1381. E del mefe di Febraio Bernardo di Cino diede a Ci no fu o 
nipote fra. ce. d* oro , e taote perle, e gioelli , che valeano circa a fri* 
zie. milia d'oro, e volle, che'l detto Cino, e io andaflìmo innOlan* 
da a vendere ,oagiucare le dette perle, e gioielli col (6 ) Duca AU 

bcrto 

( 1 ) Franz. Batflnet . Cappello , 0 Bendi» di fette » foggi* di pìetck 

bacino, ; . , : . . 
( 1 ) £ perciò fu chiamato dai Franzejt Louis le bienaimè « il benama- 

to , il benvoluto . 
( 3 ) Aux Halles . Piazza in Parigi coperta , dove Jìfa fiera fredda , e met* 

caio i e corri fponde al noftro Mercato Vecchio t Le langage des Haliti 

è a Parigi quel eh* è la lìngua di Mercato Vecchio in Firenze . 
( 4) Pofta , impofta . Pagar la fua pò fta . 

I S ) Gip: Dura di Borbone Cugino del Rè per la Madre Giovanna Regina di 
Francia ^ Figliuola di Pùtro Duca di Borbone, Pronipote di 5. Luisi $ 
{ 6 ) Figliuolo di Lodovico Imperatore , detto UBavaro, Conte d' Olanda . 

li ....... _ ... • • 
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berto di Baviera. Andamo infino (x ) a l'Aia innOfanda . Trovamo 
il detto Ducha, il quale non volle nè comperare ,nè giucare ledet- 
te perle, egioie, Confuma mo tra mnifpefa ,e giuchati , i detti fran- 
chi ce. d'oro, e toniamoci a Parigi , e rendemo le fue perle, e gioie 
a Bernardo del mefe d'Aprile l'anno 1383. 

1383. In quello anno gl' Inghilefi pacarono in Francia,ciò è a* con- 
fini della Piccarla, tocchando la Fiandra , e furono circha di x. mi- 
lia combattenti tra arcieri, e h uomini d* arme, ì quali avendo già 
juefe molte buone Terre di Fiandra, e Temendolo lo Rè di Francia, 
fecie fuo mandamento a Signori, a Baroni , a Chavalieri ,e a Scudie- 
ri del Reame di Francia . cmneffetto del mefe d' Aghofto fi trovò in 
champo con circha a ce. milia chavalli, ne* quali erano x. milia Ca- 
valieri a fpron d'oro, come a dietro o fatto mcmione. lo diiìderofo 
di ritrovarmi a quelle gran coté, feci compagnia connono Luccbefe, 
c con uno Sanefe, e a noftre fpefe con xxxvi. chavaMi , e bene ar- 
mati andamo nel detto efsercito fotto il fegno , e condotta del Du- 
ca di Borghogna, che rumo xx. milia chavalli. Earivato il detto eser- 
cito dinanzi a una buona Terra, che fi chiamava ( i),Berg, dove 
parte degl' Inghilefi erano dentro, Io Re tecie,fubito che fu ariva- 
to,fpianare intorno alla Terra, per dare battaglia il dì feghuente al- 
la detta Terra. La notte in fu la mezza gl* Inghilefi volendofene fu- 
gire, e i Terazani non volendo, cominciarono zuffa tra loro,con_ 
grande acifione tra loro -, e infine tutti Inghilefi , e Terazani , che po- 
terò, innanzi il dì fene fugirono. E fattoli dì , ci ftrignemo a la Ter- 
ra , e tagliate le Porti, fanza e fiere contattati en tramo dentro , dove 
trovarne , che nella magior parte delle cafe era ftato (baciato il fuo- 
co ,e morti grande quantità d ' Inghilefi ,e di Terrazani . Vidi una co- 
la (parentevole, e crudele, ciò è, che una Donna , la quale pareva 
donna da bene,ficondo il vefti mento, la quale avea in braccio un» 
fanciullo d' età di due anni , e uno apiccato a le f palle d' età di tre 
anni , e uno a mano d'età di v. anni , la quale fedea a predo d' una 
porta d'una cafa,che forte ardea ,efter fatta levare da federe, e tira- 
tala alquanto di lungi da la cafa , a fine eh' ella , e quelli fanciulli 
non fi facieflbno male ; e lafciata ch'ella fu , f libito ella con quelli 
tre fanciulli , al modo ch'ella fu levata , cor fé, e entrò per la porta 
di quella cafa, della quale ufei vano gran fiamme di fuoco ; e infine 
li vidde, eh' ella, e quelli fanciulli v'arfono dentro, e in fine quel- 
la Terra fu tutta ar fa, e di (trutta. 

Tutto quello dì Memo quivi a campo , e il dì feghuente anda- 
mo più avanti per trovare i nemici ,i quali diluogho inluogho s'an- 
davano dinanzi dannoi fugicndo , Arivarao in fu l' ora di vefpro a 

una 

• 

(l) hit. Haga Comitif . Villa^h delfàofo t ritornato per l'Adunante 
de' Deputati degli Stai t delie Provimi* unite de' Paefi Baffi. 

(») Comunemente Mons, in cggi Piatta fertiffim* dell' Anno ni % . Berfc 
in Ted. fanific* Monte. 
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una grotta Terra, dove s'erano ridotti gì' lnghiiefi . La ferra fi chì& 
mò l'Olbergho,a la quale f ubito fi diede battaglia da più parti, e 
con ( 0 roche ne di fuoco gittate dentro, e ardendo la Terra , i detti 
lnghiiefi francamente fi difefono con ghuaftare , e ferite di freccio 
gran quantità di noftra gìente.Durò la battaglia infino a una ora di 
notte , e quefio fu in Sabato . R 1 1 racmeci con grande danno , e poco ho* 
hore ; e nella ( a ) ritratta faticamo ,io mifroarrì da uno de* miei 
compagni L e da parechi di noftri famigli , che venono a quello affatto» 
e in tutta la notte non gli trovai : bene eh' io poco gli potè eiercha* 
re , ma come (tracco innuna fotta mi fletti infino al dì chiaro. La- 
Domenica mattina il Duca di Brettagna, che v'era con xx. miliacha* 
valli al fervigio del Rè , trattò acordo con gl' lnghiiefi con licienzia 
del Rè. e inneretto sbordarono a partirli con ciò, che portare ne 
poterono, e promifTono di tornartene innlnghilterra per quella vol- 
ta ; e partironfi il dì feghuente , e votarono il paefe di Fiandra . Il 
perchè lo Rè fi ritornò in Francia, e a Parigi , e diede commiato al- 
le brighate dc> Signori , e i Signori ritenne a Parigi a fare felle &c. 

£ il detto anno 1383. del mefe di Febraio andai a Borfella , e 
poi innOlanda avicitare il Duca Alberto, e tornato a Parigi trova* 
vi Frartciefcho mio fratello , che da Firenze era venuto ; e tutta-, 
quella State fletti termo a Parigi ; e poi il Verno dell'anno 1384. e 
del mefe di Maggio nel 1385. tornai a Firenze , e poi del mefe d'Ot- 
tobre tornai a Parigi , e menai con meco Berto da la Fonte ; e poi 
V anno i$$6 tornai a Firenze del mefe di Maggio , e poi di Settembre 
ritornai a Parigi ,e trovai , che lo Rè di Francia era andato in Fian- 
dra con grande sforzo , e fatto aparecchio di Navilj ( 3 ) a le Schiu- 
fc per pittare innlnghilterra . Andarao Franciefcho , e Berto, e io a 
trovare lo Rè , e andamo ben armati , e ben montati , con animo di 
pattare col Rè . E ari vati a Bruggia trovai quello Lucchefe, che fu 
mio compagno nella grande armata, e con lui, e con uno altro Luc- 
chefe faciemo compagnia, e nolegiamo una buona nave. Fumo al- 
le Schiufe , dove era lo Rè con tutta la fu a armata , per pattare innln- 
ghilterra . £ nota che in quello Porto vidi xti. centinaia di navi 
chs le 600. erano navi di Ghabia. E flati con tutta Tarmata circha 
•\ E » di i 1 

{t) In alcuni Lunghi d' Italia Rocchetto , e Rocchetti fi dicono quem 
gli , che noi chiamiamo Razzi t forfè dalli loro figura ftmile a quella 
de' rocchetti da incannare . V armi da fuoco erano [tate poco prima 
inventate , benché gii da gran tempo fuffe trovata ? invenzione di 
fare la polvere da archihufo . 
(1) Ritratta dijft Gio: Vili, per Ritirata* Franz,. Retraite. 
( 3 ) Le Schiufe. V Eiclufa. Dal Franz. V Efclufe. Piazza di Mare pref- 
fo a Oflenda , ma alquanto più dentro a terra , fulta riva d' un gran 
Canale , che forma un riceito opportuni/fimo per ogni Va fallo ; E qu+t 
fio Canale gli da il nome . Lat. Stufa . Claufulse . CU Abitanti la chia» 
mano Sluys,r*f comfponde-al Tei. Schhu . Lat. Fifsura , da lenii t- 
. acn . fodere • 
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di xv. é\ nelle Schiufe , afpettando ^che»! mare, e il vento foffé buono, 
lo Rè chiamò a confai io tutti i Padroni , e Nochieri intendenti , e do- 
mandò loro quello parea biro da fare. E intfefetto perchè già era a 
l' ufcita di Novembre, non parve a loro, che "1 pafsare fi potefse fare 
con coti grande numero di navi li , dteiendo : fe noi fiarao trovati 
in fui mare con grofto mare , e vento contrario , per fora le navi 
feontreranno nel voltcgiare l' una l'altra, e molte ne periranno, il 
perchè lo Rè, e i Signori del fuo Confìglio f atenono al contìguo é 
de' Padroni , e Nochteri , e tornamoctene in Francia. 

i E nello A are , chenoifaciemoaleSchiufe , pretta t al Conte 
di Savoia circa* fra. joo. d'oro a giuocho,e dipoi a Bragia glie ne 
pretta» ce. fuori di giuoco, e dipoi a( i ) Arazo glie ne preflai fra. 
400. d'oro per paghare fne fpefe, e cosi por ratto ti camino infine* 
a Parigi lo fervi in più volle di tanti , che quando gtugnerno a Pari- 
gi mi dovea dare ci re ha di fra. *ooo. d' oro , e flato eh' egli fu a-* 
Parigi tutto quello Verno , quando fe n' andò , gli preftai fri. 1 soov 
d ' oro i fi che in tutto fri. 3 5 oc», gli preftai . Mandai con Ini uno 
in Savoia, come ditte ch'io facies!, e che per lai me gli mandereb- 
be. Non meli mandò. prefe uno termine da fe.al termine io v'an- 
dare ftetivi più d' uno mefe. e infine di nuovo prefe un altro ter* 
mine di fei meli . Tornai a Parigi , e ftevi tutto il Verno ; e poi a la 
Qua re fi hu andai mnOlanda a v iettare il Duca Alberto i e poi tor- 
na» a Parigi , e di là ne venni a Firenze del mele di Magio fanno 
13 8 K. e poi P anno detto del mefe di Settembre n' andai a Parigi, 
e menai con meco Franctefcho Chanigiani f il quale avea venduto 
uno fuo podere f. 400. d* oro, i quali mi diede in di ponto, e io gii 
prorrwflì di dargli le fjpefe, e f.ciento Panno per tre anni. Anche 
menai con meco U ( a ) Mattato , e a mi anche pronuflt di darli £ eiento. 
l' anno , e fue fpefe . Stetti quello Verno a Parigi , e vàtiì drena a 
ira. 1000. d'oro. Comperai una chaia f. 600. d'oro, eaiaQuarefi- 
ma n'andai innOlanda, e in (s)Srlanda a trovare H Duca Alberto «e 
a lai , e a altri Signori vmfi circha a fri. 1500. d'oro. Tornai a* 
Parigi ,e di là mi partì (4) per andare coi Rè a Vinone, e aTolofa, 

ean- 

t x ) Arazo . Arras . Lat. Atrebatum ,* Nemetocerna , Vefcovado fuf- 
fraga»* deW Arcivefeovado di Combroi , Piazza forte, capitato lei 
Paefe degli At refi mì molla Célia Belgica, detta la Contea A'Artefia Dal 
nome dì attera Città fa* detti gli Arazzi , altramente Panni d' Arazzo. 

( * ) /- un fuo Agente , a Matjìro di Cafm .* che Mafai*, eroi none» in far 
roba no» era egli già , eome in breve diede a divedere . 

(5) Zelanda. Lat. Sci india . Zdandia. dal Ted. See. Lago, Laguna* s 
Mar baffo . e Land . Paefe . Qui pirla dt aueOa Zelanda ,ekf èunadeb* 
le Provincie unite de' Faefi majfi » 

$4 > Carlo VI. Rè di franche mai mefe d'Ottobre deb? on. andò a 

Avignone a vifture Clemente VI. H anale H giórno di Tntàr i Santi 
telehranda foìennemente la Mcffa , atta anale H Rè glt diede l' aecm» aite 
mani , cenno Luigi IL (no Cugino Rè di Sicilia, t dà Geeufoltmme , 
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c andando dietro» lui alcunogiorno , trovai in fui cammino (i ) Mef- 
fer Antonio Porro, il quale feghuiva lo Uè, come Cornine ff.ir io del 
Duca di Melano, a) quale in fu) eh immino, innanzi che gtungoef* 
(imo Io Rè,gltvmfi fri noo. d'oro E dipoi fumo aTolofa, dove 
lo Rè fccie le Fcfte di Natale. Vidi in San Sorflino la tefra di San 
Iacopo , òhe è innona Captila fotto terra , nella quale fi dicie ef. 
loie fei Corpi d'Appoftoli. vidi le Sepolture, i Corpi non vidi. Dr* 
ciefi, che Carlo Mangno quando andò per lo Mondo » 



Iman 

radore, tutti i Santi Corpi, che potea avere, gli mandava aTolofal 
t però A da fede , che quello fi dicie de' detti Corpi , fia vero. B 
fatte le fefte del Natale , ci tornamo * Parigi • Trovai Me (Ter Fi tip» 

Cde* Cor fini , e Metter Criftofano degli Spini , che vernano ( a ) Am- 
feiadori al Rè ,e a Lione in fu) Rodano s' aprefentarono a luì t 
e fpofono la loro Ambafciata. Rifpofe loro , che vennfono a Pari* 
gi per la rifpofta. Fumo a Parigi, e di là mi pan) fubito,e andane 
inoOlanda, e la ancora vinti affai danari. Tornai a Parigi , e poco 
il ito mi pan) , e andane innlnghilterra in compagnia del Conte di 
SamPolo, con molti Cavalieri, che andarono a una gran fella, che 
dì gioftre vi fi fecie. Là non giuchai, ma diedi aMariotto Ferrar*- 
tini , t a Giovanni di Guerrieri de' Rodi fri. 1500. d'oro, e impofi 
loro , che me li inveftiuono in lane , e che a Firenze me le man* 
daaTono. Tornai a Parigine ftem tutto il Verno. Trovami avere.» 
avanzati fra jurarlia d'oro, che erano in lane, e nella cala , e maf- 
ferieie ,e cavalli ,earnefi, e contanti , non contando danai a (fai , eh* io 
dotta avere , aè quelli dal Conte di Savoia , nè d'altri aliai in più 
perforiti tanti, cn' erano la fomma di circha a fra. cinque miglia* 
Ut E (hrdo> io nel detto fato , Francicfcho mio fratello , e fiptfcj 
Frannefcho Charrigiani mi consigliarono, e ftrinfono,che io me ne 
tornarti a Firenze , e eh' io iafciaffi loro a rìfquotere v e ritrarfì ,&c 
Deliberai tornare. A Franaefcho lafciai la cafa,e tante maiTenzie, 

egio- 

{ l ) Meff. Antonio Porre Conte Hi Poltrita , grumi* , * Pe/fente Cittadine 
H Milano , che pei nel 1399* prefe il pefkfio di Fifa per h Ducè di 
Mi Uno Ghvttn Galeazzo , cedutagli da Gherardo d'Appiano . Poggio Wr- 
(lor. Lrb. 4. Cor. Star, di Milane P. UH. Ammirate Star, firn, Lib. 
1*. e Paolo Morigim Sur. di Milane Lib. 1. A lui Jm un* feliettsz.iane 
in Milano fu mozzo il eaPe . V. Morell. Crom. 

( % ) Qjrattro furono gir Amia fei adori f pedi ti io* Fiorentini al ; ma* 
éfuelFi ine foli giunfero in franti» ; gli altri ime, che furono Filippo 
Adi man , e Matteo Arrighi , da Gie: Galeazzo Sforza , poi Dm» ii Mi» 
lane fatti arrecare cantra loiut ielle genti furono faretrati . Pogg, 
HfB. Ifh. 5. eh Annet. del Sìg. Gie: Boti fi a Ree amati N. Veneto- [opra 
quello luogo . D. Lete» dalla Scarpetta Cren. MS. appreso i Sigg. Sal- 
vimi 1 ferut i intorno ai 1 450. aggiugne y the H Cavrcctuh ( il aamlt* 
è lo ftefh , eh* t Adi man) e V Arrighi andati per terra r furono arre» 
fiati al Fi mah iti March. La/azero , » petizione del fepraii. Co: H Ver* 
tèi e gli nitri due, che andarono per mar e , arrivar en* ity Frateria. 
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è gioielli a vendere , e danari contanti per la valuta di circhi fri. 
tre milia d' oro . Partimi , e menane con meco lo 'ngrato villano 
del Mafsaio,e feci la via dal Conte di Savoia, e niente potè' ritrar- 
re da lui , fé non promefse,e termini .Giurili a Firenze, e diliberai di 
torre moglie. E fendo ( x ) Guido di Meff.Tomafo di Neri dal Pala* 
{io il magiore,e il più creduto huomo di Firenze, di liberai di tori a 
per le fue mani, e quaiunehc a luì piaciefse , puri ch'ella /ofse fuar 
parente. Mandai a lui Bartolo della Contcfsa fenfale,che gli di ci ef- 
fe della mia intenzione, e.ciò feci per acquiftarc la fua benivolen* 
zia , e parentado , acciò eh' egli foise obrighato d* adoperarli a far* 
mi avere la ( x) paci e da' Corbizi. Tornò a me il detto fenfale, e 
«inferni , eh' egli mi volea accie t tare per Aio parente, e (3 ) che fapen* 
ferebbe, &c. E ivi a pochi giorni mandò amie il detto Bartolo adir* 
mi, Vrio volea la figliuola di Luca di Piero degli Albizi, che mtj. 
la darebbe, la quale era figliuola d' una fua cugina charnale. Man-, 
dalo^indictro a rifpondcrc , che ciò mi piaeiea , &c. e in fine del 

mcfe 

( 9 ) Prcfe il cognome fuefta Famiglia 0 da un loro antico Palagio ntì Pop, 
di S. Michele Vtf domini, 0 da una loro piò antica Torre aguifa diPa» 
lagio , 0 di Fortezza , alle falde dtt Monte di Fiefole , donde ? fama , . 

* che ella di fc end a . Antiqua eft foboles, Fefnlifmie oriunda putatur, 
Cui celfie moles tribuere Pala ri a nomen, cantò Ugol. Verin. In ci- 
ma a detto Monte avendo quello Guido réfi aurato V antico Convento , 

■ che fu già delie Monache , oggi dette di Lapo , lo donò a' Minori 0 fiero, 
dt 5. Francefco. Ivi, e alla toro Cappella di S. Niccolò nella Nunziata 
di Firenze refta memoria di lui in due Inf erezioni . Fu due volte Gon» 
fai. di Giù/tizia , e Ambafciad. in molti luoghi. Fu magnanimo, w di 
illibati eofiumi . A lui ferivano Lettere il B. Gio: della Celle', e F. Luigi 
Marjilj . Da alcuni Scrittori è chiamato de* Guidi , e de' Neri. Dal 
foggio nel 3. Uh. della Storia Fiorentina è appellato col patronimico, 

1 Guido Thoinafius vir ontimus ex primoribus Civitatis . rejlituito 
però al fuo vero Cafato dal Sig. àio: Batifla Recanati nelle predetti* 
erudite Annotaz. al d. Iflorico . Fm figliuolo di Tommafo Cavaliere di ) 
Neri di Lippa di Guido di Benincafa i il quat Lippo ,'in/ieme con Tu» 
ra fuo fratello, vende nel 1185. un pezzo dt terra nel Pop. di S. Ma- 
ria in Campo a Folco Portinari ,' edificatore ivi preffo dello Spedale di 
S. Maria Nuova, ove fc ne conferva la Scrittura. Ebbe Guido per 
moglie Niccolo fa di Bartolomeo di Niccolò degli Albizi. 
( 1 ) L'Ammir. Stor. Fior. lib. 16. tralV altre molto utili Frowifieni fatte 
nel 1393. da' Fiorentini , dice, cbe gravarono il Gabbrielli [ Poteri 
di Firenze] a far fare tregua per 30. anni tra Pitti , è Corbizi , per 
■flére Uato da quelii morto Matteo Gòroizi. Riformag. Capit.tf. 
' * US* Qa*ft a tregua fu conche fa in Firenze il de\iò. Gennaio 139^. 

■ tra i Pitti , Corbizi, e Niccolò di Betta Bardi ucetforé , per Rog. di Ser 
Gregorio di Ser Francefco di Ser Baldo. mll'Archiv.Gen. La mede/ima 
fn ratificata in Parigi dal noflro Buonaccorfo , e da Pitti dt Gio: di Neri 
Pitti, per Inftrum. rog. in d. Città nel 1394. Cartap. 114. della Strotz. 

(3) Che fapenferebbe . fi appenderebbe . Franz, qu'on jr nenfcroir. 
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mefe di Luglio i' anno 1391. (1 ) la giurai, e poi la menai adì ti. 
di Novembre il detto anno . Occorrerai, innanzi ch'io la menadi, 
efendo io degli Otto della Gh nardi a , e fendo nel Palagio nel luogho 
con parte de* miei Compagni , chadde una faetta in ut la torre del 
Palagio , e difciefe dove io era a federe a lato a la Torre , dove i 
fuoi raggi mi tcccharono le polpe delle ghambe > e volendomi leva» 
re, caddi in terra atratto da le ginocchia in giù. Pareami, che le.» 
ghambe fofsonò nel fuoco. Trafsommi le chalze, le quali putiano for- 
te di zolfo , e nonn' era mancato pelo . Le polpe delle mie ghambe 
erano tutte verghegiate , e venuto il fanghi ue in pelle , e tutti i pe- 
li delle ghambe arfi. Stropiccia vammi le ghambe , le quali erano 
fredde come d'uomo morto, e io penfandomi fubito morire , doman- 
dai il Prete . E ftato etreha di una meza ora , io dirteli le ghambe > 
c ricalzami altre calze, e venimene a chafa a miei piedi . E innan- 
zi eh' 10 menarti moglie, venono le mie lane d' Inghilterra io fu due 
navi ; che in fu 1* una ,. che fcaricò a Gieoova paghai di ( 1 ) ficur- 
tà f. 9. per ciento , e in fu l' altra , che fcaricò a Fifa paghai f. 14, 
per 100. di ficurtà ; e con tutto ciò vendute le lane , e ritratto il 
danaio , in xvi. me fi ne ghuadagnai f. mille d'oro ; i quali danari tut- 
ti feci venire nelle mani di Luigi , e Gherardo Canigiani » e quan- 
d'io arrivai a Firenze, gli raifi nelle roani per lettere di paghamen- 
to circhi f. ni 1. milia d* oro , per li quali danari i detti Canigiani 
n' acquetarono molto migliore credito , eh' in prima nonna v cario* 
£ in prima eh' io menadi la donna , fpefi in murare , e in mafseri- 
zie circha a f. 1000. d'oro , e dipoi infino a quefto dì , di tempo 
in tempo o murato , e acconcio quefto luogho tanto , che più di f. 
2)oo. d' oro o fpeii folo in murare , e innacconcime di vigne, e_> 
f 5 ) pofticci . 

1 39 1. E innanzi eh* io menadi la Donna , per fare bene a V ingra- 
to Mafsaio , gli diedi f. ecc. d' oro , che non ne reftava avere da me 
oltre acircha f.cc. d' oro; e oltre af. 500. glie ne mini nelle mani 
f. 700. d' oro , e fui contento a fua preghiera , che egli andatfe a.* 
Parigi a trafficare in tutte le cofie vedelfe da poter ghusdagniare » e 
che 10 era contento , che 1* avanzo del ghuadagno , fuo forte la me- 
tà, e 1' altra metà mia, per tempo di tre» anni ; e che fe tutta bu 
quantità di f. mille fi perdeflono , che io gli renderei i fuoi f. 300» 
eh' io gl'avea donati . Andò a Parigi , dove Franciefcho mio fratello 
1" accompagnò con Luigi di Bartolomeo Giovanni ooftro parente * 
•); , , iJ qua? 

(r ) Giurar la fpofa. giurar la donna, promettere ti prendere aìcumu 
per moglie. Lat. defpondere . defoonfare . nove nupta; iunéta^ 
dextera fidem obligare. donde t fatto il noftro impalmare la fpo- 
fa. Franz. fiancer,rf*/r antica voce flance , ch'i Vtfttgò , che afc 
feurance , efperance certame» Liv. M. Fidanzare. ' 

{%) Chi d' aflìcurazione . 

(3) AI tram co:: pofee, 0 piantate, e anche portimi. 
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il quale io avendolo tenuto con meco in chafa , e afatic natolo a ri» 
fquotere miei debitori , e per rfpcziale mandatolo più volte in Sa- 
voia , e tanto eh* in due volte rifeofle dal Conte fra. mille , donagli 
alla partita feci da Parigi fri 300. d' oro. E fatta la detta mala., 
compagnia ,gh lafciò a Parigi , e venne a Firenze del mefe d'Apri- 
le . Dicdili moglie , e meno Ila del mefedi Luglio, e poi del me fé 
di Settembre fé n' andò a Parigi , e me none con fecho Bartolomeo 
noftro fratello ; e dipoi del me fé di Oiciembre io andai a Melano , 
e menai con meco Antonio Chamgiani, e poi andai a Pavia, e x+ 
Giertova . Partì ad) u di Fcbraio , e giunti a Firenze ad) j. a onu 
di nona, e venni per terra. E dipoi del mefe di Marzo Franciefcho 
tornò a Firenze , e lafciò Bartolomeo a Parigi , e difTemi come il 
Mafia 10 aveano tutto perduto , c.cfac di 11 non rimanea del noftro 
altro, che la chafa, e le mafferme , che valeano in tutto fri.mil* 
le . Sicché de' 3000. che io gì* avea lafciati tra nella cab , e malfe- 
rme , e contanti 1 fra. 1000. erano perduti . Montai a chavallo del 
mefe di Magio 1 per andarne a Vignone , e a Parici . E fendo io 1* 
Pavia in capo d' una fchala innuno albcrgho ,n fendo io apogiato 
« uno bracci uolo della fchala , uno grotto chavallo , eh' era legnato 
a un altro bracci uolo di quella fchala, ebbi paura d* uno famiglio, 
che feiendea correndo la fchala ; il perchè tirò sì forte , che (con* 
fi/Te il braccluolo, dov'era leghato, e quello, dov' io era apogiato. 11 
perchè io chaddi giù netta corte , e diedi del capo in fu una catTa~* 
di biadi i e fu sì grande la. perenna, eh' io tramortì , e non mi ruppi 
uè offb , nè non m* ufc) fangue ; e fretti tramortito in fu uno letto 
più di due ore . Riferitimi : la prima cofa aperfi gl'occhi , la ficon* 
da favellai, e domandai s' io avea rotta ghamba, 0 braccio : poi mi 
rifentì tutto dogliofo del capo , e del ( 1 ) coftato, in fui quale era 
caduto in terra . Domandai : che è ftato queftò ? Chi m' a percof- 
fo ? non ricordandomi , nè mai ricordai com' io mi foni chadjjto ; ma 
ben mi ricordai de l' ano del chavallo , che avea auto paura del fa* 
miglio. Mandò a me il Duca di Melano tutti i fuoi Medici . Fcciom* 
mi trarre molto fanghue , e di più vene , e feciommi frate al buio, 
eioè fanza vedere aria 9. dì , dandepi medicine , e anziani con im* 
piaftri a tutto il capo . Il decimo dì urei* fuori , e andai a ringra- 
ziare il detto Duca , e prefi commiato da lui , e andane a Vignone , 
e di là a Parigi ; e trovai Bartolomeo amalato , il quale avea dopo 
la partita di Franciefcho tatto debito ci re ha a fri. 600. d'oro, t qua* 
li avea tra giuchati , e fpeù* . Trovai i detti due non buoni com- 
pagni , che a gii ira aveano fatto male , e come eh' ella fi (offe , p 
vera o non vera , mi diflbno avere tutto perduto , e fpefo. Feci fan* 
za cruccio, e rimirimi fnnordine , e in line in quello Verno de!' an- 
no 1393. io paghai i feciento, che erano debito per Bartolomeo, e 
diedi fra. 500. al Maffaio, com" io gi' avea promeflb ,e anche luigi 

feci > 

(x) Coftato. Frati. Co fi «5. tato. 
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.4éci contesto ; * avanza* circiia fri. yeo. d' oro . Tornii a Fi renio 

.del mefe dìJKa&i© l'anno 1394- e a Parigi lafd^^ 
faio , e Luigi in chafa mia, imponendo loro, che non giucaffonó, 
tanto eh' io vi tornarti ; e atri vaio a Firenze mi parti» poi d' Ottobri 
Tanno detto, e menai con meco Luigi mio fratello in fino in ( 1 ) Afti, 
(a ) dove andai con comedone de' hoftri Signori a parlare al ( 5 ) Siri 
diCufci , che era li. e di là auta la rifpofta, la mandai per Luigi 
a Firenze ,che a quello fine 1* aveva menato con meco. Il detto Siri 
mi ritenne innAfti infino adì XX11. di Novembre , affettando di 

.farmi unafegretacommeffioned'Ambafctata al Duca <TOrli*ns fra- 
tello del Rè , del *uale io era ( 4 ) Scudiere di Scuderìa , t il det- 

IO 

f 1 ) Arti . Ut. Afla, * Afta Pcmpeia , Capo di trovimi* mila Liguri*, 
(oggett* al Due* di Savoi* . qusfi dal Gr. aotv . Oppidum , Ciyitas « 
(% ) V.Riformag. an. tao!-* 35- *rm*d. R. 

(3) FivLeSiredeCoucy .Sire >antieo titolo di domxnto .difmefìo Jenon 
che fi ufa nel vocativo parlando , oferivendo al Rè . Il Bore. Hrtr. & 
dtjfe il Siri di Caftiglioni . Fr. le Sire de Chaftillon . Qnejlo Siri di 
Cu fa, luogo della ficcar dia , era Ènguerrano , • Ingbiramo VII. Co: di 
Solfante di Marlene. Gran Éottiglhre di Francia* [ En Guerrano 
in antiet nella trovfota.e netta Linguadoc* twfcDonGucrrano . ) 
Fu uomo , quanto valor o/o, e prudente . altrettanto modefto , avendo ricum 
fata la Vigniti di Cencflabile , offertagli da Carlo VI, Spotò in prime »oz> 
%e If abella figliuola d* Odoardo 111. Rè d' Inghilterra , e dipoi ìf abeti* 
figliuola di Gioi 1. Duca di Lorena . Da Lionard. Aret. nel Uh. o. 1384. è 

.. ebumat» : EnghiramuS quidam Gallus vir domi totem, & militia 
Clarua . VAmmir. St. Fio>. J. a*. diè* 9 ebw nelle Scritture pubbliche è 

. ' chiamato di Conciaco, Barone Franz, di grand' autorità tra per 16 
Stato , e per la perizia dell'Arte militare ; * aggiugne, che egli prefe 
Arezzo , e lo vendè a* Fiorent. per 40000. fior. Ser Naddo di Ser Ne- 
po Dior. MS. dice fior. 45000. Coucy , L. Conciacutn ,r*»r Clugny f 
Cluniacum % ee. e non è cofa in/olita il mutare il con Lat. nel cou Fr» 
Conftantia caftra , Coutances. confuetudinc * la couftume* 

(4; Fr. Efcuyer d'Efcutic,>w specificar* la dignità di Scudiere appara 
tenente alla Stalla , • Cavallertzza di quelFrinape . D* Scutum, Scudo 

, dal Gr. 'ZxuTot , Lat. Corium , pelli* ♦ per e fere per lo pi* gli antichi 
Scudi coperti di pelle, fu detto /oScudiere , Franz. Efcuyer , Lat. Scu- 
tiferà e armiger. ; il cui impiego er% portar lo Scudo innanzi ai C*~ 
vthcrt.e a\frine$pi . D'uefi dal mmiflcro Efcuyer de Mam al Brac 
acre. L* Efcuyer, d* Efcurìe è, Inondo alcuni , una corruzione del- 
l'antico Equier , dal Lat. fequus, donde è fatto Efcurie, Stalla . Efcti- 
Ver cavalcadour f cV ì il Cuttode de' cavalli * che fervono alla per- 
fona del Principe : ficcome forfè dalla corruzione, dell' antico nome 
Efcayer, Lat. Efcarius , »'è venuto il nome d' Efcuyer a motti Mi» 
«iflri della Menfa 1 Efcuyer Trenchant , Trinciante , Lat. Seclor 
efcarius , Secturar efeariar prafeaus. Efcuyer de Bouche , Cre- 

. dettaiert*. Efcuyer de Cinfine, //Cuoco maggiore. Scudiere fi dè» 

*.«* Doroiccilus, Opnadloi fy^Miniftre. n«7#, Fame. 
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to dì a*, mi diede U commeffionè ,ela(i) lettera della creden- 
za ve perchè la cofa importava malto a P onore del Duca, e beo* 
otto dì dinanzi s' era partita Ambafciata di Saona , che andava 4^ 
Parigi al detto Duca, che andavano per l'oppofito di quello , che 
per lo honore del Duca fi £iciea , e fe vi foflbno ari vati in prima 
di me , l' arebbono avuto dal Duca quello domandavano . 11 perchè 
io parti'd'Afti il detto dì a», di Novembre., e arrivai la notte di San- 
to Andrea a Parigi , che fono circha a miglia 4 so. che i due ultimi 
di chavalchai da (&} Ciantello a ( 5 ) Trois in Champagna innuno dì, 
che fono leghe xxitu, che fono circa a tre miglia la legna , e da*. 
Trois a P"igi innuno dì , che fono leghe xxxitxi. che fono circha 
a miglia a. e mezzo la legha . Guadai in fui camino molti Cha valli, 
de' quali dal Duchi fui riftorato , &c. 

E del mefe a" Aprile 1' anno 1395- (4) il detto Duca , e quel- 
lo di Birri , e quello di Borghogna , e quello di Borbone con molti 
altri Signori andarono a Vignane per trattare col ( 5 ) Papa Benedetto 
1* anione . Andai col mio Signore Duca d* Orliens , e il mefe dinanzi , 
eh* io parti (TI , avendo io avere fra 600. d' oro dal Duca di Borghogna 

Ser tre cha valli, eh' ebe da me , i quali a Firenze m'erano cottati f. »6o. 
'oro , trovai uno mere ha tante di vini di Borghogna, dal quale io 
comperai ex. botti di vino d'uno (6) Congno r una ,che fi chiama- 
no U ( 7 ) Cove pet fri. mille, che gle ne diedi 400. contanti , e diegli 

# .lì •..>*.. • .» le 
• ••..».. . * •»••-".'.•' • « 
(t ) ¥ra*t. Lettre de c reance, noi diciamo la credenziale , che ferve 
a fare, ebe fi* creduto ciòcche alcuno dirà* nome di chi lo manda, 
(x) Chanccaux . propriamente Cancelli , Borgo prefio alla forbente della 
Senna , ma non tanto lontano da Trofei quanto parve a Buonaccorfo , 
che aveva fretta . Cancelli ancora luogo nella Tofeana . 
(3) Frw. Troyes. La/.Trecalfcs , Trccar, e Auguftobona, Mette* 

poli della Sciampagna, 
( 4 ) /?* quefìa la p/ìt folcane Ambafcerìa , di cui fi trovi fatta mente» 
me neW Ifterie, e/fendo compolla dì 1 e 14. de 1 pia qualificati Soggetti 
del Configlio del Rè, e dei Deputati dell' Univerfitd , de 1 quali erano i 
Capi Luigi Duca d' Oritene Fratello del Rè , Giovanni Duca di Ben), 
e Filippa di Borgogna Zie del R?. 
(5) rietro di Luna, detto il Cardinale d'Aragona, elette Papa in um* 
po della Scifma , dopo la morte dell' Antipapa dette Clemente VII. 
da' Cardinali , che fi trovavano a Avignone , che prefe il nomo di 
. Benedette XHf. , l 
( 6 ) Lat. Congius . Por ah . mi far* di dieci barili * Di qui Bigoncia , det- 
ta da altri Bicongia, qnafi Bicongius. 
(7) Cu ve, propriamente Tino ,0 Tinello , dal Lat. Cupa, qui forfè vuol 
dire , che il Cagno , di cui parla , tenejfe tante vino , quante n' efee 
da un Tinello ordinarie. La mi far a pia ordinaria del vino , che fi 
vende in digfoflo in Parigi , è un caratello , che chiamano Muid , ma 
molto minore del Gogna e forfè di queftj tatefe di parlare ti Sitti in 
quefo luogo . 
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le lettere del Duca ài Borghogna de* fra. 600. Feci mettere il detto vf* 
no io due (1) Cieli cri. Non ne trovava più che fri. jco.Lafciali ila- 
re, editti al Maffaio , che non gli dette per meno di fri. mille . PaN 
timi col detto d* Orliens , e quando fumo in Borghogna , a 1» ufcita 
d' Aprile una notte tutte le vingne di quello paefe giefaronoi il per- 
chè mandai fubito al Mafia io , e ferini , che non veri defle punto di 
quello vino ,s' io non vi feffi -, t adivenne, che tornato eh' io tu' a 
Parigi, ne vende' a danari conunti cicnto botti frizzili. Ja botte; 
Ghuadagnane (s) franchi 409. d* oro, ex. botti, che me le loghorai in 
chafa.ficchè di due le più pericolone mcrchatantie , che (1 faciano, 
fi ) io n' arivai bene, cioè dichavalli, e di vini. E tornando all' an- 
data d'Avignone, io vidi , e udì i detti Duchi richiedere in pubblicò 
Concistoro Papa Benedetto, che a renelle di fare qaelJo eh' egli ave* 
giurato , e fugiellato di Aio fugiello, e feferitto ì (4) ciò fu , che 
per venire a fare unione io Santa Chiefa , promiffe , innanzi che en- 
trane in Conci cftoro co' gì* altri Cardinali ,0 vero Core Uvio, che re 
efso foffe eletto Papa , che ogni volta, che i Cardinali vok-fTor.o, ch'e- 
gli rinunziafse per venire all' unione , che egli renunzierebbe ; e il 
rimile promitTe ciafeuno Cardinale innanzi , che entrarono in Con- 
cia vio . Rifpofe, che volea tempo a penfarfi , e che farebbe loro ri* 
fpofta . Tenegli a parole, e in ( j ) pratiche ben tre meli , e tenne ftranì 
modi per non dare loro precifa ri fpofta ; e infra gli altri modi , una 
notte, che tutti i detti Duchi erano a Vii Jan uova dirimpetto a Vi* 
gnone ,fecie ardere a giente fegrcta uno arco del Ponte del Rodano, 
ch'era di legname, aciò che detti Duchi a vedono più faticha i ve* 
nire ogni dì a Vignone a folce ita rio della ri fpofta. Nè già per difa- 
rjio ,0 pericolo di pattare lo Rodano per nave,i detti Duchi non la- 
ici aro no il venire a Vigoone. e flrigncndolo, e rie negandolo della 
rifpofta, in fine nolla fecie di fua boccha,rna feciela fare loro (6) in 

f * pub- 

(1 ) Celliere , che fi dice anche Cella, Lat. Cella vinaria, voci ufat» 
anche i*;9ggi in varj luoghi*. 

(1 ) Due forte di franchi correvano Anticamente nétta Francia , ridotti 
inoggi a moneta immaginaria per faciliti del conteggio. Uno d* or»' 
.gtoto , che fi valuta 10. [oidi ,• e f altro d' oro , che fi valuta uno di 
quegli feudi , che i Frantefi chiamano Efcu Sol , noi diciamo Scudi 
del Sole ; forfè , tome alcuni hanno ferino , perchè vi foffe impronta-* 
to un Sole (opra l'Arme di Francia . Queflo feudo ridotto a monetano» 
flrale , è d' ordinario circa a 6. lire Fiorentine ,09. paoli • 

(3) Cioè io ebbi fortuna, nel Franz, bien arri ve. fortunato* 

( 4 ) V. Rainaldi Annoi. Eecl. tom. 17. an. 1394. n. 6. 

(5) Trattati, Negoziati, Confnlte. Frani. Pratiquer. Tacher d* at- 
tirar à fon partì . E nella eoft manuali , e meccaniche. Pratiquer. 
trovar modo di condurre un' opera difficile . il a pratiqué uru 
efcalier . un cabinet. 

( 6 ) E ne fpedì a e eonfegnb loro la Bella . 
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pubblico in efetto , eh* egli fi tenea eftér véro Papi , e che quello 
ave» giurato in nana che fofse Papa , egli fe n* afsolvea, e ootealo 
fare, e che (i)per altro modo, che a farlo renunzlare , era difpoftot 
cierchare l'unione. Il perchè i detti Duchi, e Signori fi ritornalo, 
aio a Parigi. E poi del mefe di Settembre lo Rè andò in pelegrinagio 
al (%) M finte Santo Michele in Normandia di lungi da Parigi ci re ha 
% jo. miglia . Andovi il Duca d' Orliens , e io con lui * Fummo al 
dettoMonte.cn' è. nel mare in fu uno fcoglio una grande(j) Badìa ; 
• vavifi per terra quando la Marea è ritratta ben 5. miglia. Al torna* 
re che lo Rè facica a Parigi» uno Cavaliere Norraando, che fi chiamava 
il Signore (4) d' Ambia ritenne tutto uno di lo Rè, e la notte, e per 
fargli magiore fella , vi furono molte donne belle, e grandi Baroneffe. 
Avca lo Rè con feco il Duca di Bcrrì , il Duca di Borbon , e quel» 
lo d; Orliens, e molti altri grandi Signori, e Chavalien . e fatto ri* 
cordo di quefto Signore d'Ambia , perchè fi ftimò per tutti ,che più 
di fra. 4000. d'oro fpefe quella giornata per honorare io Rè , e di* 
fefi , ch'egli noonavea più d' entrata per anno. Mcnonelo lo Rè con 
fecho a Parigi , e fecieli di ricchi doni di gioelli e di chavalli , e 
di danari contanti per la valuta di circa a fr. x.milia d'oro: Sicché 
paghò bene , e larghamente il fuo ( 5 ) feotto , che gli diede , che.» 
cierto fu mirabile» e magna cofa a vedere, quella fefta. 

Il dì feghuente avendo cieoato il detto Duca d' Orliena, anda- 
na a chafa d* uno Scudiere del Rè » che fi chiama Siferval , dove 
aveano cienato molti Signori. Trovamo,che giucavaoo : il Duca li 
oufse al giuoco, e feciemi porre fu la tavola da 400. franchi, eh* io 
avea portati per lui, e per me. Adivenne, che tocchando il dado a 
-fi * me, 

( t) mai volle rinunziare; anzi ritirate^ V anno 141$. a Panifeola, 
luogo forte , appartenente alli fua Famiglia di Luna , in una Pentfo* 
la preffo a Tortofa , quivi flette rinchiudo fino all' an. 1413. che mo- 
rì in età di 90. anni , non fenz* fofpetto di veleno : e per continovi* 

. '.fi la Sci f ma , ordinò a duo fuoi Cardinali , che gli elegge (fero H 
Suece/fore , che fu Egidio di Mugnos , che prefe il nome di Clemente 

; Vili. 

{%) promontorio in faccia alla Città di Avrancbet mei confine della Bret* 
■ tagna minore , detto Promontorium Ocrium , e pi* comunemente 

Mons S. Michael is in nericalo mins, luogo celebre per efler l'unico 

di tutta la Htuflria t che refiflì fempre agi' Inglefi '. 
(| ) Bxdìa di Benedettini , dove prima era un Ereme di gran devozione 

rr una Chiefa edificatavi P an. 708. 
Ambia . Franz. Ambie , e Hambie , Terra della Normandia tra 
Aorancbet , e Coutancet , in quella parte , ove furono una volta è 
Popoli , dotti dmbibarii , 
($) Sftgu. cCcoic , Franz. Efcot. piyer V efeot ; pagare la fua parte 
del mangiare . voce derivata dal L*t. pars quota , quafi exquota . pa- 
gar la fua quota nel mangiare. 
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me, ìam' additici atinerctWOVifcontc di (a) Moolev , il quale era 
u-nolargho giuchatoie,cd era gran Signore, e ricco dì rendita ogn* 
anno di più dì )o. oiilia franchi, Occorfe,per gienerare fchandolo, 
eh* io ne vinfi circha a sii. volte di mia mano , e pure allui . il per* 



Ciò a dire: Ah Lombardo vilano traditore , che farai? Vincerai tut- 
ta notte? e altre drfonefre parole, Rifpofi , e dirti : Mefscre , parlate ho- 
nclta mente per amore di Mefser lo Duca. E mi (Te un'altra pofta. V in- 
fila . Il perchè con rat i a un' altra volta difse le difonefte parole ,dicien« 
do in fine: io non mento (3) punto. Rifpofi pretto, fu fate Sire. Al- 
lora diftefe la mano, e prefemi la berctta, eh' io avea in chapo, e 
volemi dare «Tirami indietro, e di(fi:Io non fono huomo .ch'io mi 
lafci battere , quando ola mia arme» e mi fi Umano in fu uno (4) fioc- 
co , eh' 10 avea a lato. Egli gridando difse: (5) Io non fu' mai ("men- 
tito ; e conviene, eh' io ti faccia morire. Mora il Ducha mi difse 
pianamente , eh* io n'andafsi , e afpettafsilo alla fua camera , e 
eh' io lafciaffi fare a lui , Partimi , e fendomi dilunghato da quella 
cafa circha a c. braccia , e Cernendomi correre dietro , mi volti , e 
perchè d' a ventura alcuni cortigiani con torchi pana va, vidi ,e co- 
nobbi ,che era unoBaftardo del detto Vifconte di Monlev ,il quale 
avea una (6)daghaingnuda in mano. Tradì fuori il mio (tocco, e dif- 
fiji : Baftardo rimetti la daga nella ghuaina, e toma indietro, e di a 
tuo padre , che tu non m' abbi trovato . Guardoni indietro, e non 
vedendo, che altri de'fuoi vcnifTono , s' atenne per lo fuo meglio al 



(i ) Frani. Vicomte, Lat. Vicecomes, Luogotenente di un Conte, poi 
Titoto di Signori* , che il Du Cinge erede venuto modernamente d' In- 
ghilterra . tn alcuni luoghi dell A Frane ti Vicomte ì tuttavia titolo 
di Giudice fubalterno^e fubordinato a quello, che chiamano le Baillif . 

(a) forfè Monleri. aìtram. Montleheri. che fu un Ramo della gran* 
■ Cafa di Montmoreney . 

(3) Franz. Je ne ments point. Point , e Pas, avvtrhj negativi, che è 
per lo pia un vezzo della Lingua , non andando quali mai f eparati dm 
una particella negativa, nè anche un punto, un patta. Franz, mut, 
ni mie , noi nè mica . Cafa : Da me nè mica un varco s'allontana. 
(4) Franz, Eftoc . Quadrello appuntato fenza taglio , onde (toccata, * 
in Franz, d' ert oc , & de taille. di punta , e di fendente « dalGerm 
manico Stock , Legno, ficcome Brandt, Tizzone, prime armi. Verg. , 
7. En.Sudibufque preuftis . Di qui Stocco, e Brando , e Brandi flocco. 
( 5 ) Qui vale quel che il Franz, dice jamais je n' a y cu le dementi , 
oc. e fignifica: Mii non mi fono impegnato a far cofa , che non_ 
fia ftato vero, che io l'abbia efeguita » e il fatto lo fpiega da A. 
fe Pure Buonaecorfo la racconta giufla ; non -vedendo/i qui nè amebt^ 
ombra di mentita , come fi ufa oggi in termine di cavallerìa» 
(4 ) Dal Ted. Dagen , arme corta , e grave da un fui fendente 1 cut fi 
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aito dire. Rimife la daga , e tornoffi indietro, fil detto atto fu detto 
a ino Iti Signori da detti cortigiani , che lo vidono, della quale «ofa io 
ne fui molto commendato ; però che 'I detto Bailardo era d'età di iS. 
anni ,e (i) fiebole di perfona , per modo eh' io era atto a fargli male. 

Andane alla Camera del Duca , e poco ftante egli venne mol- 
to turbato , e fanza dirmi niente ; e poco ftante , difte a uno fuo 
Scudiere : Va alacafa del Vifconte,e digli da mia parte, eh' io vo- 
glio fa pere innanzi eh* io dorma s'egli vuole fare quello, di che l'o 
preghato . Andò lo Scudiere ,e tornò > e dtfsc , eh' egli era difpofto 
come dinanzi . Allora il Duca mi difse : Non ufeire di quefta cafa 
fanza me , che a fuo malgrado io ti ghuarderò , e farogli poco ho- 
nore. E la mattina monta mo a cavallo, e andamo dietro al Rè, che 
s' era partito . Giugnemolo a una Badìa ,dov* era fmontato per deli* 
nare; ove il Duca parlòa lui , edtfseli tutto il cafo della notte, pre- 
dandolo , che gli defse Ucienzia d* aiutare li fuoi fervidori ,dt*cua» 
la io era. Lo Rè gli rrfpofe diciendo : Il Vifconte difse , e fecie ma- 
le , e Bonacorfo non potè farè di meno per fuo honore , che rifpon- 
derli > ma io non voglio , che la quiftione vada più innanzi * e chia- 
mò afsè il Duca di Ber ri , e quello di Boibon, e parechi altri Signo- 
ri ,e difse loro con vifo turbato ; mandate per lo Vifconte, e diteli 
eh' io voglio, che innanzi eh' egli fi parta di quefta fa!a,egli fac- 
cia ciò ,che mio fratello vuole della quiftione ,ch' ebbe ftanotte con 
Bonacorfo . Venne il Vifconte , dove il Duca di Berrl gli parlò alla 
prefenzia del Rè , e di tutti ; e difse quello , che lo Rè avea coman- 
dato. Di che il Vifconte fi volfe al Duca d' Orliens,diciendo:Mef- 
fere,io mi dolgho forte, che voi abiate prefa la parte d* uno loro- 
bardo contro a me, che fono voftro parente, e voftro fervidore, e 
non bìfognava , che voi ne pa riafte al Re , però che da'voftri co- 
mandamenti non mi voglio partire, e s'io vi nrghai quefta netto 
quello mi domandale , io Io feci penfando , che voi non diceftc_» 
(») acicrto: ma ora eh' io veggio dire aderto, io fonoìcontento di di- 
mettere Io fmentire , che Bonacorfo mi fecie quefta notte alla voftra 
prefenzia . Il Duca rifpofe, e dine: Voi principiale, e dicefte tali 
parole a la mia prefenzia a Bonacorfo , che s'egli fi fotte taciuto , io 
l'irei tenuto ( 3 ) meno che buono. Alora al Duca di Berrl, che era . 
quivi preffo, e tutte le parole del Rè, e di tutti, che perciò s' era- 
no dette, aveva udite, e 'nttfe , feci la debita revetenzia . 11 detto 
di- Bcrrì parlò diciendo. Monfiguore Io Rè a fentito le parole , che 

voi 

(t) Dal Frani, foibfe. Vrovem, feble . Hai diciamo fiebole , e fievole 

iettiti. 
(%) Da vero. 

(3) Così fritta concedere ^cht Bmnaccorfo aveffe (mentito il Vifconte , 
difende , afermando , fui aver fodditfatto air obbligazione à* ogni uo- 
mo d* onore. Meno che bùono. non buono . mn dabbene, BOHUITU 
ex integra caufa ; inalum ex quocumque defecìu. 
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voi avefte qucfta notte col Vifcontc , la quale cofa gf'è difpiaciura 
molto, c cierto , Bonacorfo , voi ave Tre troppo grande baldanza a-. 

- Smentire uno sì fatto Signore } però ch'egli èparente noftro.éd è ta- 
le, che non è Signore, nè Reame sì grande ,eccietto(i) i Fior d'Alis, 
( i )che al Vifconte non fugifse la via d'avere ghuerra con lui .ma 
perchè ( 5 ) Mefser lo Rè è benigno, e non vuole, che piùfcandalo ne 
feghua , e vuote , che il Vifconte vi perdoni , e che voi (tate amici 

- come d'avanti ^adunche voi , Bonacorfo, domandate perdono al Vi- 
fconte . Rifpofi,e volfimi al Vifconte diciendó : Meisere , perdona- 
temi s* io 0 detto , o fatto cofa , che vi difpiaccia . Rifpofcmi , c_# 
difse: Dipoi che ptacie al Rè , e a Mefser fuo fratello, fe tu m' avef- 
fi tagliato il vifo,io ti perdonerei, e cosi ti perdono, (4) e più ,ch'a 
te domando perdono , e voglio efser tuo buono amico. 

E tornati , che fummo a Parigi , io convitai acienaa chafa mia 
il Duca d'Orliens,e '1 Duca di iìorbon. Venonvi , e menarono con 
loro il Siri diCnfci ,e'l detto Vifconte , e molti altri Baroni ^Cava- 
lieri. Furono sì bene ferviti di vivande, e ( 5 ) d' intrameffi , che di- 
nanzi al Rè, e agi' altri Signori fe ne fecie bello parlare a mia com- 
mendazione. Coftommi quella cena fri. dugiento, e folo d' una co- 
fa fi dolfono di me ; e ciò fu perchè quella notte io non volli giù- 
care , che giucarono grande , e bello giuoco . ma io vi feci efsere.» 
Bernardo di Ci no de' Nobili , che era il più chortefe , e il più hi» 
go giucatore, che mai fi vidde* j$$6. ] 

(t) Vocab. Gigli . per f Infogna Reale di fronda , the fono tre Gigli 
ei* ero in Campo azzurro. Dant. Purg. xo. Veggio in Alagna entrar 
lo fior d' Alifo. Grò: Vili. MS. Ub. 4. mf». 4. Sempre portarono il 
champo azurro . e fiore dalifo dorò . E truovafi che Chat lo Mangno 
portò mezza tarme delfompero . cioè il champo ad oro cllaghu* 

flia nera » ellaftra metà fiori dalifo . 
Che al Vifconte non fuggine la via. rio» non fu (Te facile : notti 
fufse la Via corta , e fpeaita. Da i Greci la facoltà , 2' agevolezza* 
la poffibilità ì detta tvropiA , quafi buona via . buon camino . Al 
contrario a'mpiet, , mala via . difficoltà . No» trottare nè via , nè mo* 
do i confusone. Htl Poem. di Geto, è Sirria yparte di Ghigo Et •untile ftbr, 
partt di Ser Domenico del Matjl. Andrea da Prato , attribuito falf amenti 
m Già: Boccacci . La brutta via non par , che venga manco ; Così 
la *il materia all' uom , che feri ve. Ora, fittomi la tattivà fira- 
• eia non pure , the venga mai a fine i tosi la fatile , piana , t buon*\ 
f u ZX* 9 * par torta a thi la t amina . 
fi ) Mefsere . Franz. Meflire . titolo y tbe fidava allora , non foto a' Fri»- 
tipica a Dio . e a 9 Santi , e torrifpendo al Dominus meus. Cori Domi- 
mi* Papa. Mefser lo Papa. Dominus Deus. Mefser Domineddio* 
(4) Et infuper. 

(I ) Franz, entremets. Mets in Franz, fon tutte te vwanàe , the fi met- 
tono in tavola avanti io frutte . Entremets i piatti éi mezze tra fc> 
Vivande , e le frutti , * fon per lo Pia j appretti , a tornagli . Votak. 

. Xra»eOi. Ctm* Pnri+9. Le yif W ài Francia, i Uameifi eli Cicilia, 
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1395. E dipoi fatto il Verno, di liberai tornarmi a Firenze con 
animo di non tornare più a Parigi ,e di non giuchare mai più ,e la 
cafa mia vende* a (1) Bernardo di Cino fri. mille, che m' era eofta- 
ta 600. le mafserizie diedi al Mafsaio a gran ( 1 ) derata . c volendo- 
mi partire, andai a prendere comiato dal Rè, e dalla ( 3 ) Reina. La 
Reina mi comandò , eh* io non partirti s* io non parlarti altra vol- 
ta a lei , e di e manderebbe per me quando fofse tempo. Mandò di 
poi a pochi giorni per me. Era con lei il (4) Duca Lodovico fuo fra- 
tello , e dopo molti belli parlari , ella mi commi fe , eh' io aopcrailì, 
che il Comune di Firenze mandafse fuoi Ambafciadori al Rè ,a do- 
mandarli legna ala 'ncontra del ( $ ) Duca di Melano diciendo,ch' el- 
la fi faciea Ceura , che lo Rè la farebbe volentieri , &c. Diedemi 
lettera di credenza a* noftri Signori da Firenze . Partimi , e giunfi 
a Firenze al' u fata di Maggio nel 1396. e innanzi ch'io m'apprefen- 
ta(ti a' noftri Signori, avifai alcuni favj , e valenti de' loro Collegi 
di quello , eh* 10 avea in comeffione, e poi m* aprefemai , e xeferi' 
la mia Ambafciata. Tennonfene di molti configli , e pratiche ; e_> 
perchè Mefser Mafo degl'AIbizi era andato Ambafciadore al Rè di 
Francia, innanzi che io arri vani a Firenze a richiedere lo Rè, che 
a noftre fpefe ci defse, quando bifogno ci fofse, giente d'arme , e 
Capitano ,&c. deliberarono, eh* io tornafsi a Parigi , e (tf)dierommi 
commertìone, e pieno mandato a Mefser Mafo, e a me a potere fa- 
re, e conchiudere Lega , &c. e partimi di qui adì xx. di Loglio 
l'anno detto con fai aro di f. 4. il dì . 

E innanzi ch'io panini, comperai dal Migliore di Giunta e 7) 
due poderi pofti a ( 8 ) Montughi nello popolo della Badìa di Fio 

fole. 

(1 ) Pertl. Leo», àeì Migl. neìU Virente iììujl. die* , che de qmefln Fami- 

fha de' Nobili , furono in Francia 1 Signori di Moretel. 
Franz. Denree . Mercanzìa » che «vende per nutrimento dei 
gli uomini, 0 degli animali. Lat. (uri. Denari a ta. V. Eg,Me**g,Orig. 
della Ling. it.%1. Proverbio: E' pili la giunta, che la derrata . 
(3 ) 1/abel/a figliuola dt Stefano Duca di Baviera , a Pronipote di Udo. 

Vico il Bavara , Maglie di Carlo VU 1 
f 4 ) Lodovico , 0 Luigi Due a di Baviera 1 

( 5 ) Gio: Galeazzo fuo Zio Cugino ; , cantra 'l quale ella era f-r amenti 
irritata per li mali trattamenti fatti da lui s Bernabò fm Avolo. 

(6) Il Morelli nella Cronica dice , che /' Ai 'ir li andò >" Francia Amba* 
fciadore % fenza nominare il Pitti , perciocché quefli v' andò molti mcji 
dopo per lajlcjfa eaufa. il Pogg.Stor, non ne rumina alcuno. U Àm* 
mir. giov. li nomina tutti due , avendo forfè veduta la Star, del Pitti , 

(7 ) Del Migliore. Famiglia venuta in Firenze da Fu- fole .ove e!it e* ■ 
molte Tenute, e Poffejjfoni, traile quali quella celebre dt Brvigliano , oggn' , 
.de'Ginori.y.iFaflf Confolari dell' Accademia fèorent. ■ P*gci++ifj.; 

( 8 ) Ricordano Malcfp. parlando della Famiglia degli Ughi „• a'-per in- 
nanzi il poggio, che oggi fi chiama Montughi , s'è chiamato por 
loro . Ora però JÌ dice Montui , come Logica loica , Saraciolu Snaài . 
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fole. Diedi li f. 700. d' oro, e paghai tutta la glabella. E fu ri con» 
do , che nel 1.19*. comperai uno podere da Luigi di Bonacorfo di 
Ruccho de' Pitti per (. 700. d* oro , e paghai tutti la ghabeila. H 

ridere fi chiama a( 1 ) Bofsoii ,ch'è /otto Sor bigi iano io Valdipefa. 
V anno detto paghai f. ecce, d* oro a Andrea Belincini ,per una ca- 
ia , che EraftC ìefcho mio fratello avea impegnata a Niccolò fuo fra*, 
tello i e l'anno medefimo paghai a Liiabetta figliuola che fu di Ciò* 
ne di Bonacorfo de' Pitti f* trecienra d>'oro* tyi ì.*m v- > 

Partimi da Firenze adì xx. di Luglio nel 1396. e ondar a Pari*? 
gì per la via di Lombardia con gran pericolo per la comme/fione^ 
aveva da' noftri Signori» e menai con mecoSer Vanni Stefani ( z )ro- 
ghato del Sindacato, il quale mi fu una grande faticha a conducicrlo- 
a Parigi , perchè nonn«ra u fato di cavale ha re , ne mai ufc ito di Fi- 
renze . Arivai a Parigi , e trovai , che Mcfser Malo avea ottenuto» 
dal Rè ciò , eh' egli avea domandato ; e veduto , eh! ebbe la eom- 
meflìone , con grande folicitudine venimoagJ' efetti , e (3) del mefe di 
Settembre fcrmamo la legha col Re di Francia , per la quale mia*, 
opera il Duca d'Orlicns , il quale in prima molto m'amava, (4) prefe 
ombra ver fo di me , perchè il Duca di Melano era (5) fuo Suociero , e 
inanzi .che noi terrnaffirno la legha mi fecie dire per uno Tuo fegre- 
to Scudiere , ciò fu Bonifazio di Smadi uccio , che per amore di lui 

. . *•■ '■•.;». '.1 . . • • *• 

{1) CI, antichi Notài fiorentini iti foro Buttile . Così fi leg^i in un. 
Contratto del 1093. or 1 gin. nelVArcb. di PaJ/ìgnano : Sancii Petri (ito 
Bufsiie , che noi diciamo di S. Piero in Cottolo . dal Lat. BuxUJ . 

( % ) Che aveva rogato il Mandato dei Sindacato 1 cioè dell' Amba fari a , 
e forfè deflinato s rogare gli vitti tutti, e le convenzioni da farfi col 
Rè di Francia, Rogare attivamente dieefi dello Strumento 4 0 Con» 
v irsuto, parvamente fi dice rogato al Notaio , quafi fregato di feri» 
vere, 9 corri/fonde alta frafe Hotariefca Lat. Ego &c. rogatus fc ri- 
bere, feri p fi. Di qui Rogito d' uno Strumento* 
Sindacato . qu) vale Deputazione con pieno mandato a maneggiare 
affari pubblici. Sindaco , per Procuratore della Rep. e Plenipoten- 
ziario diffe G. Vili. 18. 1. e Sindaci fi trovano qua fi fempre nominati 
nelle antiche Scritture i Deputati dette Rep. e Città li he re ne' maneg- 
gi politici, dal Gr. avììt^og . hit. Syndicus. Patronus , Defcnforw 

(3 ) D. Luca dalla Searperìa MS. Salvini , due , chi a dì 19. Settem- 
bre il d'i di San Michele in presenza di molti de' fuoi Baroni , e 
di Reali fece lega» e compagnia col Comune di Firenze con gli 
Ambafciadori del detto Comune, con molti patti et. . 

(4). lnfofpettì . Ombra .fofpetto . che il fofpttìo fa appunto V effetto deli* 
ombra , offuscando gli occhi dilla ragione , e velando la luce della* 
verità. Cht fofpetfa non vedo chiaro, quindi ombrare. Dant.lnf.u 
Come falfo veder beftia quand' ombra . . , . \ ' 

( 5 ) Luigi Duca * Orhen, ebbe per moglie Valentina figliuola dìGiot Oa* 
Uaw Duca di Milano . 

»* 9 . . 
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io mi ritrttfll di non fate contri al fuo (i) Pròre dì Melano ,'e afsd 
honeftamente minacciandomi • e già per ciò non lafciai , ma con fer- 
vente zelo, e amore di mia Patria, feghuitai. Partimoci di Parigi, 
cfaciemmo la via da Vignone con animo di montare in fu una nave, 
che dovea andare a (») Porto Pifano » e poi arrivati a Vignone , come 
piacque a Dio, e per lo contiguo del (5) Cardinale de* Corfini da Fi* 
renze, noi non vi montammo fufó , ma prendemo U via per terra. La 
detta nave ruppe io mare , e anegharono tutti gì' uomini ; Ane- 
ghovi parechi Fiorentini mercatanti , fra* quali fu 'Giovanni di Ser 
Landò Portini. Partimoci da Vignone il dì di San Martino, e gi un- 
ti 1 n ( 4 ) Afri , niandamo uno ( 5 ) cavallaro al Duca di Melano a chie- 
derli ( 6 > faivo condotto ; edata la bacie per tutu la terra della man* 
data, il terzo di una mattina innanzi dì partimo d'Afti , e pigliamo 
la via da Gienova fama tocchare terreno del Ducha ,arivamoaGie* 
nova, poi a (7 ) Porto Veneri ,eriftemo per (8 ) fortuna molti gior- 
ni , e in fine arri vamo a Firenze il dì di Natale , che venimo su 

(tare 

(x) Al fuo Suocero. ì gradi del? affinità corri fpondono , fecondo le Leggi , 
a quelli della eonfanguinità. Perciò il Padre della Moglie è reputato 
Padre del Marito. IFranzefi esprimono bemjjìmo auefta forza dell' a f* 
finità , aggi ugne ndo al nome esprimente il grado ai eonfanguinità , co» 
me per ve zio , /' adiett'tve beau , e chiamando beau pere , belle focur, 
beau fi Is fi fuocero , la cognata , // genero , e coti degli altri, 

( % ) Pbil. Cluv. hai, antiq. Uh. z. cap, 1. Ad ipfum Arni oftium_ 
Pifanut firn Portai , Claudi no, Rutilio , Itinerario man 1 1 mo , Pani- 
lo Diacono , atque Aimoino memorati». Rutilio etiam Emporrum 
Pifarum diftus, iuxta quem in ipfo Salo fuit Turrita , feu Tritura 
rha Pilla, eid. RutiliO, ac Tabular Itinerarie memorata &c. 

( 3 ) A tutto eia y che hanno detto di lai i noftri Scrittori , /' aggiunga , 
eh* egli fa pubblico Lettore di Legge nel? Univerfitè Fiorentina in teme» 
po che vi leggeva tra gli altri il famofo Baldo da Perugia , e perciè 
affezionato il Corfini alla detta Umverfità , le pr oc curò amplimi Fri- 
vtlegjycome i noto, 

(4) Luogo ficuro , appartenendo allora alla Duebefla Valentina $VOrìim % 

rrefjer parte di fua Dote , 
Corriere . Dall' andare a Cavallo per giugntr piuttofto , 
Ì'6) Lat.barb. Salvus condudus : da conducete; auaji fimul ducere, 
comitari ,. femore, accompagnare fano, e falvo . Oggi pi* comune* 
mente Paflaporto . Lai. barb. Li tene pafsus . 1/ primo eapitolo della ce* 
lebre BoHa d* oro ha queflo titolo : Qualis debeat efse conducìus Eie» 
et 0 rum , & a quibus. e in offa fi legge, che quilibet &c. conduce- 
re tencatur, & eis abfque dolo prarttarc conducìum verfus Civi- 
tatem . 

<7> Lat. Por t us Vene ri i.picc alo Camello infaceta aLericc.e quefli due 
Caddli fono la mifura dell' ampiezza del Golfo della Spezzi» detto 
da' Latini Portus Luna? . Ferrar. Lex. Geogr, 

(8) dui fortuna per borrafea di mare, tempefta. onde fortunate, tà 
fortuneggiare, per patir tempefta, e fortunofo per tempeftofo. 



Digitized by Google 



ùare il camino da Vignone a Firenze circa di xlv!. giorni ; e arri- 
vati , che fumo, tapiro furono eletti Ambafciadori (t)Mefser Vanni 
Chaftellani , ( * ) Mefser Filippo Corfini, che era DocTore a quello 
tempo , e ( 3 ) io per mandarci in Francia ; e a me comandarono i 
noftri Signori , che prettamente io andarti innanzi • Partimi adì xv. 
idi Gienoaio , feci la via di Frioli , e per Alamagna . Stetti Jn fu i 
camino xxxiv. di fempre tra le nevi , Te non quando era in cafa_« 
•Stetti cinque dì a pie d'una Montagna, che fi chiama (4) Arlebcrght 
pausai poi per forza di fpalatori ,e di buoi , che ruppono le nevi , e fe» 
ciommi la via. Arivai a (|) Goftanza,e poi a (6) Bafola » c poi a (7 ) Len* 
gres, e poi a Parigi. Trovai , che lo Rè era forte malato, e trovai ,che 
v'erano venute le vere novelle della Sconfitta de* Francischi auta 

O 3 in 
» •. ••• •»•*.* 1 ' ;'•»'♦ :. : ,l . 't 

f 1 ) M. Vanni di Micheli Cajlellani fedì tre volte Gonf. di GhiflrxJs itt 
Patria, dalla quale fu adirato in importanti manegv* Dilla fua mo- 
gi:* Francefca di Bettino di M. Bindaccio Cav. da Ricajoli ebbe molti fi» 
gliuoli i tra' quali hi. Michele Cav. aecafato co» Bartolomca di Giovati* 
ni Gambacorti Signore di Fifa , e Iacopo Jeiuto de* Priori , che ebbe 
fer moglie C andrà del Marche fe Cav. Meff.G abrino de' Fondali Sieno; 
re di Cremona , fatto Cittadino fiorentino nel 1410. per eifere (tato 
Guelfo , e molto amico de* Fiorentini, come dice V Ammirato gii» 
vane Stor. Uh. 18. Riformagioni Lib. G. a 61. 
(x ) Della fua Cafa,e di Itti tonfò il Ferino : Eft Cor fina Domus non 
uno interprete Iuris Infignis, docìique eztant refponfa Philippi. 
Fu egli poi da Ruberto Rè de 1 Romani ereato Cav. e Co: Palatino nel 
làox. per fuo Privilegio , inferito da Set Antonio di Iacopo da 5. Paolo 
me' fuoi Protocolli all' Arch. Gen. air on. 1410. Queflo Filippo cugino 
del gkriofo S. Andrea Vefcovo di Fi efole y fu fratello del Cardinal Pie- 
ro , figliuoli amen due di MeflerTommafe Dottore , e Cavaliere, uno dt* 
> Fondatori del Monaft. di S. Gaggio preffo m Firenze; ove di lui, e di 
Mefi. Filippo refta memoria in due UfcrhJoni . Fu fua moglie Teff*., 
di Meff. Bertoldo Guazzalo tri di Prato ; t da effi difeende tutta la Fa» 
miglia Corfini, . ♦ * 

(j) Alle Riformag. traile Deliberazioni de* Signori, e Collegi dell* anno 
t i§9*. a 38. fi trova . che il dì 13. di novembre di d. anno il Pitti fu 

deputato [peci al: Ambafciadore ter la fudd. Lega * 
( 4 ) Montagna del Tiralo prefh al confine occidentale dì quella Provi n* 
- eia • entrando nella Contea di Eludenti , e Sonneberg , nella Rezitu 
■> Aufirìaea 

( j ) Grati della Svevtm , rinomata pt % l fuo gran Ugo , per cui paffiu 
• il Reno . 

(4) Bafilea . Franz. Baile. La/.Bafiìea . e fecondo ilCluv. e altri A ri- 
al bmum i {ebbene alcuni giudicano, che Arialbinum fia oMulbaufen t 
0 Pantzbeneno.Bafilea èUCapitale d'uno de' 13. Cantoni degli Sviz* 
zeri. 

f 7 ) Gioì Langres , Cittì nel confino della Borgogna , e della Sciama 
P*W* » fumo fa per effere il fuo Vefeovo , Duca , e uno de' xx. antitbi 
Puri di Frana* , <toì il terze fra li f). Pari Btelefiafliti. 
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in Tur chìi f i ), per le quale due ebagioni io potè' poco adoperare innati* 
si che Mtjffer Varmi , e Metter Filippo Cor fi ni v'arivattono. Venono, 
«con Metter Filippo venne Luigi mio fratello. Stemmo circha di 1 1 iti, 
mefi , che quivi non s'atendea fé non a fare ( i ) Efcquj di gran' Si- 
gnori Reali , e altri morti in Turchìa ,e lo Rè malato, e (3) rinchiu- 
lo come folle . A venne la fu a ghuarigione per modo che cominciò 
a entrare in Con figlio. Fumo fubito a \x' Aia prefenxia nel fuo Con- 
figlio ; e per Metter Filippo fi fnofe la noltra Ambasciata . la quale 
fu tanto altamente detta , che tutti quelli Signori del Configlio , e> 
degl'altri di fuori affai, ne vollono la còpia di quello, che ditte , e 
demo per «fermo, che così ci fu chiefto per parte del Rè ; e l'efetto 
fu, che noi lo richiedemo fìcondo quello ci era tenuto per la legx- 
fatta, con la fua (4)Maieftà. Refpofe ,che altra volta ci farebbe rifpo- 
fta &e. e dipoi più , e più volte folicitamo la rifpofta richeggicndo 
1' t-ictto ,e le ri/pofte erano benigne ,diciendo , che ( 5) farebe fuo do^ 
▼ere, e a quelle parole ci renne più di due me fi .11 perchè lo feci 
uno penfiero , il quale piacque a Mefl. Filippo 4 , e a MefT:Vanni ; ciò fu , 
Che io fapea , che Io Rè non intendea punto ( 6 ) la G ramane ha , nè 
ancora niuno de' Duchi , ecietto quello d'Orliens ,il quale tenea la 
parte del Duca di Melano i e perchè Metter Filippo ogni volta era 
flato il dicitore per Gr*nuticha,e beae,« Erettamente fitta la n- 

] x ' Vchiefta, 

(i) Nella famofa>e fitnguinofa Battaglia di Hi capali, feguita nella Vi* 
. giti* di S. Michele, nella quale cem andando l'Armata Ottomanna in 
per fon» Bit ai et , detto Hildris , cioè Fulmine , fu dit fatta l' Armata 
Franzefe t tornandola dal Duca di Htvert ì e poi tutto V Efercito Cri» 
V. Gio: Suge. Man. Iflor. de Monare. Ottom. all' an. i$q6. 

fchiat 



In quefla Battaglia fu fatto (chiavo Enguerrano Sire di Cufri 
nato di fopra % 

{% ) Front. Obfeques . propriamente funerali pompa/i, e magnifici ,i qua* 
, //' , otti* il (uffragio\ che fi offtrifce per l 'anima , fono un* pubblica fcjt/wo- 
• manta d' off -qui» , e di fUm t vttfo la memoria del defunto . Efequio nel 

med .fignificato legge ti Redi in un MS. appreso di fe del Diario del Mo» 

noli, meli* fm Annotai al Ditir. da aggiugnerfi all' ef empio di G. Vili. 
( |) V intemperanza di Cari 9 VI. eh /over càia agitazione d* animo per 

1' afiafftn.tmento d' Ulrvhrr di Chffon , Conte (labri e di Franerà , e fuo 
■ favorito 1? altri accidenti riferiti digli Scrittori dette Storie di Fran» 
,.- €ia , la fecero frenetico J\ on. 1591. m benché appuri fio talora qualche 

fegnalc di finiti , non fu però mai quefta, fe non interrotta , * per 
, brevi mtc nulli , onde di ràdo pò tana attenere agli affari del Regno » 
(4) Dal Lat. Maieftas fecero gli Spagn. Majeltad , convertito poi per 
- ragione dello, pron. in Magdtad : gh ant.Tofcl differe Maiefta , che* 
. pei tolta di mem Ti, fi è. mutato tu Ma eri à .Coi) Magiftratus dif- 

fero Mie II raro . Il Franz- ha fempre detto Alajdlc . 
( j ) Fram. qu* il feroit fon devoir. 

(6) l\r Oramai tea intefero gli dntichi la Lrnjota La! ma , non efeudevi 
Grametica , fe non di queftn. Mi fe ri Corfiui parlò fempre latino , 
grand? inavvertenza fu quefta d' un grand' nomo» 
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chiefh , e niente d' efetto ne feghu ia , penfai , che (t ) ■ 1 Candeliere, e 
gl'altri fi) Prelati , che bene intendeano , non tnnlhtaifono al Rè in 
propia forma quanto per Metter Filippo s'era detto . Il perchè di- 
liberano , che la prima volta , che noi lo richiedemmo dinanzi al 
fuo Configho, che io fotti il dicitore in linghua Franciefcha; eco- 
sì feghu) , ch'io parlai , e con brievi parole : E 1' effetto fu , che.» 
pe* parte de' noftri Signori , e Comune di Firenze fuoi devoti &c. 
che piacìefle alafoa Maieftà ottervarci la fede, che per lui ci fu da- 
ta , e prometta nella legna &c. E quand' io venni a le parole dì nenie* 
derlo della fua fede, lo vidi tutto chambiare , e turbarli nel vifo . 
Ufcimmo di quella udienza. Sentimo dipoi , che come noi fumo ufei* 
ti di fuori , lo Rè domandò : Che fede è quella , di che io fono ri- 
chefto? vengha la Scrittura. Furono portate le Scritture, e veden- 
do lo Rè quello , che ci*avea prometto, ri prefe molto il Cancicllie- 
re, e gl'altri , che aveano udito, e intefo Metter Filippo, che a lui 
non 1* aveano dato bene a 'ntendere quella parte , eh' io gli chiari , 
ciò è della fua fede . Fecieci chiamare dentro , e il Cancelliere ci 
rifpofe (j ) in quello efetto. In prima feufando Io Rè del non averci 
più tofto data la rifpofta, e fatto V efetto della noitra domanda afe- 
gnando con onelte parole la chagione della fua malattìa , e apreffo 
per Io cafo de* fuoi congiunti morti ( 4 ) in Turchia > ma che egli era 
difpofto fare verfo di noi il fuo dovere. E finito il fuo dire, lo Rè 
parlò diciendo : Quello, che a detto il mio Candeliere, confermo, e 
non crediate né voi , nè altri , eh* io manchi di mia prometta. E 
volfe le parole a me diciendo : E voi , Bonacorfo , che m'avete tanto 
fl retta mente ri chi elio di mia fede, ($) non v' avegna un'altra volta i 
che nonnera , nè farà mai di bifogno , eh' io fia richefto di mia fe- 
de ; pure eh* io fappia ,ch* io ne fia ( 6 ) obrighato , io non ne mancherò 
mai. e non credo, che mai più di mia fede io fotti richefto, fe non 
ora da voi . Levami in ptè , che Cedeva , e pòi m' inginocchiai di- 
ciendo: Sacra Maiella, fe io o detto cofa,che vi difpiaccia, umil- 
mente vi cheggio perdono. La noftra (7) niciftà, veg»endo,chc voi none 

in- 

( X ) Arnaldo di Cerbi* , the Stip* Ammir. chiami Er riandò di Corbeia . 

Il fuo vero nome in Frani, è Arnauld de Cor bit. 
( a ) Che erano del Cónfiglto del Rè , alcuni de' quali furono poi fatti m— 

tire dal Dura di Borgogna , per non aver Compagni nel Governo , d+i 

po di aver fatto afiajfinare il Dura d' Orlient . 
(3) Cioè in quefto tenore, quella fu in Comma ,in concluGonc la-i 

nfpofta . In effetto . l'or ab. in foftanza et. 
( 4 ) Nella Battaglia detta di fopra . • 
( 5 ) Franz» que cela ne vous a r ri ve pas une autre fols . 
( 6 ) Obbrigato' per obbligato , ìdiotifmo Fiotentmò . Così grolia , fem- 

price , tc % petebò ta L dopo confinante , e- innanzi voeale non è dei 

genio della Lingua , nrutandofi ancora ini % tome plaucìus , pianto, 

pianta , pianta , e fintili . 
(7 ) Niciftà , per necettìtà fi trova ufato da' buoni. 
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intender più, e più volte MclTer Filippiche il fimile v*a riekie. 
ilo, m'a così fatto parlare. Rifpofe alora il Ducha di Borghogna, e 
ditte: Metter lo Rè . i Fiorentini fono tanto di voti della Vbiìra Ma* 
ieftà , che come voftri anno prefo fìcurtà di parlarvi . Àlora Io Rè 
nfpofe, che ne rimanea per contento ,e fondendo d ifTc : ma che-» 
Booacorfo me ne faccia ( i ) 1* amenda . . * 

Partimoci dalla fui presenzia, e dipoi ivi a pochi giorni lo Rè, 
«'lfuoConGglio feciono (a) lezione d'uno Capitano \ ciò fu Bernardo 
Conte (3) d' Ermignacch , che dove (Te avere looo.lancie di v. cavalli 
per lancia , e paghato dal Rè per fei meli a venire in Lombardia al 
servigio della nottra legna. Il detto Conte ac iettò : andamolo a vi- 
ci tare, e ralegrarci con lui, e a pregharlo , che non perdette tempo* 
Rifpofe ci ,che la' ritenzione fua era di venire con x. milia Cavalli, 
per potere mettere campo al più predo, eh' egli fapefle dove forte il 
Duca di Melano. Confortamonelo ; e fatta la detta lezione, Metter 
Vanni ivi a pochi giorni fi partì , e venene a Firenze, e MefTer Fi- 
lippo, e io ri manemo a felicitare la partita del Conte ; c perchè il Du- 
ca d'Orliens (4) di (turbava il fuo fpaccio quanto il più polca, penò 
più d'uno mefe a e [fere ordinato il danaio per le fue pache; e quan- 
do egli vide ordinalo il danaio, mandò per noi , e dille : Io voglio 
andare (5) in mio paefe a mettere in punto x. milia chavalli di buona 
giente d' arme , e ( 6 ) ufi a le frontiere delle ghuerre , e none alle Ta- 
verne ,e (.7 ) pafteili di Parigi ,i quali io arò condotti a Vignone a 
mezzo Aprile, ma più avanti tanta brighata non potrei fanza l'aiu- 
to del voftro Comune , e della voftra Legha i E però uno di voi fe 
ne vada a Firenze a dire , che fe vogliono , eh' io parli con la det- 
ti 

(1) L'ammenda, trmtt, faire amende. dal Lat. emendare , dente ìf 
Lat. barb. emenda , di cui V. il Du - Frefne nel Gloftario meiià tst 
infimi Latini tatit . Due forte d* ammenda fono ordinate dalle Leggi S 
una pecuniaria , ed ? rifacimenti di danni ; e V altra , che il Frani, 
chiama honorable, eh' è propriamente riparazione d' onore ; e di que- 
llo fecondo genere fono le Joddu fazioni , che fi danno per le offefe faU 
U nella riputazione ? e per aver perduto ad alcuno il r> [petto. 

{% ) Lezione, per Elezione di fiero anche G10: Vili, e akri , ficcarne iru 
Lat. eligere, c legere vale lo fleffb. La 'lezione. 

( 3 ) Franz, ó* Armagnac. Famiglia notiffima , t famofa nelle IJUric*» 
Quefto Bernardo fu Bernardo VII Co: d Armagnac , che nel 141 5. fu 
creato Conteftabile di Francia, e V an. 1418. fu ammazzato in Vari* 

fi dai popolo ammutinato. 
Di (turbare per impedire. Spagn. eftorvar . 
(5 ) In Guafeogna. 

(6) Avvezzi a flore alle prime file, a fronte del nimico ■ 

(7) Pafteili . pali: cani . piccoli pafticci . Franz, petits paftèz ■ de 9 
quali fe ne vende una grandilfima quantità in Parigi , e fono la df 
tizia degli rcolari 9 t il trafinllo degli sfaccendati. 
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ta brigata , a me è di nicifù , che la loro legha m* aiuti di f. x. mi- 
lia il mcfe per tempo di Tei mefi , ftando io fui terreno del noftro 
Nimico i e fe s* acordano a quefto,io ne verrò ino Atti con tutta U 
brigata, e che a la giunta , eh' io farò la , io truovi ( i ) preftì f. xxv. mi- 
lia , e in cafo , che ciò non volelfono fare , io non verrò colla mia 
■per fon a, ma manderò uno (i) forici ente Capitano colla brighata , che 
lo Kè m* a ordinato , fìa paghata ; e del sì , o del nò fate , che per tut- 
to Aprile io n* abbia la rifpofta a Vignone. Diliberamo,che io ve- 
nir}!. Preti il camino per la Borgogna , e per Aiamagna, e feiefì in 
Frioli, e ari vaio aTrevigi,fenti' eh' e' noftri ( 3) A mbafe udori da Firen- 
ze erano a Vinegia col (4) Signore d i Padova , e cogli ( 5) altri Ambafcia- 
dori della Legha. Tolti due cha valli a vettura, e tutti miei chavalli. 
c famigli , ec ietto uno famiglio ne mandai a Padova s e io n' andai 
a Vinegia, e fatta relazione a* noftri Ambafciadori ,fubito s'acozaro 
con tutti i coleghati ,e difTono loro quello, eh' io raportava. Acor- 
daronti tutti a contrebuire alla fpefa de* x. milia f. 11 perchè i no* 
Ari Ambafciadori m*inpofono, eh* io ventffi prefto a Firenze, e che 
io refendi tutto $ e anche fcrilTono. Partimi da Vinegia adì 1». di 
Marzo alle ai. ore , e pofai a (6) Meftri , e alle ». ore d 1 notte entrai in 
Padova ; e la mattina adì XX ut. tolti due buoni chavalli di quelli 
del Signore, e fanza mangiare ,0 bere, ari vai a Fera r a alle xx. ore l 
e qui vi tolti due chavalli di quelli del ( 7 ) Marchefe , e veni ne a San 
Giorgio a dormire pretto a Bologna a x. miglia. La mattina feghuen* 
te arivai aBolongna innanzi lo levare del Sole; tolti due (8) ronzini 
a vettura , e venine alaScharperìa a dormire , e a Firenze la matti- 
na a terza adì xxv. di Marzo . Sicché in due dì , e uno terzo ven- 
ni da Padova a Firenze a avendo in prima chavalchato da Parigi a- 

fi) Tram, prèts .pronti . preparati • 
( x ) Franz, un fuffifant. 

(3)1 Fiorentini nel 1397. di Dicembre mandarono a Venezia Ambtfcia* 
. àsti M. Filippo Magalotti Cavaliere , Guido del Palagio , e M. Lodovico 

Albergotti Dottor di Legge , the non poterono dopo lungo tempo , cha 

concluder Tregua per 10. anni il dì xx. Maggio 1398. D. Luca dallo* 

Scarperia MS. Ammirato Ub. 16. 
f 4 ) Franccfeo novello , figliuolo di quel Af. Francefco dì M. Iacopo da Cat* 

rara parimente Signore di Padova, che infìeme co* fuoi figliuoli , t di* 

[tendenti fu fatto Cittadino Fiorent. nel 1370. Riformag. Provv. a I73# 
({) De' Bologneft , del Marchefe di Ferrara , del Marchefe di Mantova , 

e del Signore ai Rimini, ciote all' Uff. di Af. Poggio all' a». 1398. 
(6) Luogo di Terra, ove fi approda ufccndo di Venezia, e andando vefm 

fo Ponente . 

( 7 1 Niccolò III. da Eftc Capitano Gen, de* Fiorente nel r 4.1 6 . e Cittad. Fior, 
co* fuoi dìfcendtnti mafchì nel t^x.Riform. Provv. «69. Jmmir. Stor» 

1 8 ) Vocab. Specie di Cavallo di poca grandezza . Ronzino . voce Spagn, 
Rofle chiamano i Franz, un Cavallo di poco prw 1 ( b: osi dìftWt 

m una Carogna, una Rozza «//•« aperta 
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Padova in XVI. Refen' tutto a* noftri Singnori , e a' X. della Balìa , i 
quali preftamente dilibcrarono di mandare (0 Berto Chaftellani a Vi- 
gnone a dire al Conte d' Ermignach , che venifle , e che innAfri 
troverebbe predi xxv, milia f, e che tutto quello , ch'agli avea* 
chefto , fi farebbe , &c. £ partito Berto , pochi dì apre/so circhi* 
agl'otto dì d'Aprile io ebbi una lettera dal detto Conte, che m'av. 
vifava, che le xxv. migliaia di fiorini gli bisognavano in Vignone, 
Moftrai la lettera a* X. per la quale del tutto fi ruppono, e manda- 
rono a* noftri Ambafciadori a Vinegia , che conchiudefsono la le- 
ghi co* Vi ni ti ani , per la quale ci obrighamo a fare ghucrra , e pò* 
eie col Duca di Melano , come , e quando a loro parefse , che fu con po- 
co honore del noftro Comune ,c feghuinne fubitp fi) la trieghua,e 
poi (3 > la fìnta, e mala pacie col Duca di Melano, che poco tempo 
durò . E tornando al Conte d* Ermignaccha , che era ari varo a Vi- 
brione con x. milia chavalli , e afpettava fri. e milia da Parigi , o 
vero 90. milia feudi d' oro , i quali già erano ari vati al (4) Ponte 
a SantoSpirito. £ il Duca d'Orlieos, che gl'avea difturbati il più 
che avea po/uto, alleghando nel Configlio del Rè, eh' egli fapea di 
c ierto, che la Legha noftra arebbe fubito pacie col Duca di Mela» 
no, ebbe lettera da Pavia a Parigi in fette d) dal Duca di Melano, 
com'egli avea fatta trieghua , e che tofto arebbe pacie. Moftrò la 
lettera al Rè, e al Configlio 1 il perchè mandarono fubito dietro a. 
chi portava 90. milia feudi , che non gli paghafse , e giunfelo al 
Ponte a Santo Spirito. Il perchè il Co: d' firmigoaccb (5) fi tornò in Aio 

paefe * 

( t ) Scip. Ammìt. il gio a. ita , che iniì a non molto i fiorentini man* 
intono Set Piero di Set Piero ia S. Miniato, per folletitarlo eoli* me* 
moria della morte ii Gio: HI. Co: d'Armagnac fuo fratello , morto 
ielle fuc ferite l' nn. 1391. ma non fenza fofpetto ii veleno in un af- 
fatto iato ad Al? fiandra della Paglia. V» Ammir. gio v. all' «0.1391. 
{lì La tregua fu tonclufa agli il. ii Maggio 1398. a Pavia per 10. anni 
per li Vtniùani , fenza effervi eoa loro niuno ter lo Comune di tirem 
%e , 0 per niuno altro della Lega . V. quel eoe ne. dice dtjfufameutt* 
Iacopo d'Alam, Salvia ti Mem. MS 5. dalixgS* al 1410. nella Strozz. 
D. r.994. a 4. Per nane modum tuhc ab armis cetra tu m eli. . . . 
nec tamen quietar fuerunt induci*, fed piena: fufpitionis 9 & in» 
fidi a rum . Leon. Aret. hiftor. lib.xt.adan.i$q%. 

( 3 ) Sotto la Pace fi fece il Duca di Milano Padrone Ai Pi fa , e fu eagio» 
ne , che i Peppoli occupaffero Bologna , onde tojlo ricominciò la guerra . 

(4) tiella Linguadoca. 

( 5 ) V Ammir. giov. a c. 8<58. dice , che i fiorentini mandato in Gualco» 
gna Berto Caflellani a follecitar la venuta in Italia del Co: Ber* 
nardo d'A rmignac ce. [ quefti era fratello del Co: Gio: condotto già 
dal me defimo Berto,& che nei 91. reftò roorto,& disfatte le fue genti 
in Lombardia] la Signorìa co' Dieci revocarono ogni commeulone* 
e così in luogo del Co: venne in Firenze col Caflellani un fuo Ara» 
bafeiad. a pretender ri a oro dclkfpcfe fatte in metterli all'ordine.- 
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paefc Malcontento di noi , e «V Signori di Fittela , t tkievett* 
ne grandiffimo danno , e grande, fpefa , « ancora lo Uè di Francia» 
di noi fi tenne malcontento, perche per la pacie» che tacitino fama ri* 
chiedernelo. £ noi ci tenemo malcontenti di .lui per le loro lur> 
gheze, per le quali lungheae porta mo gran' pericoli , e grand iti: me 
Fpeie , e danni con poco h onore . ... c 

. JJ98. Adì xv. di Settembre entrai a Y tJficio de* dodici del 
Collegio per la ( j ) boria del 1 38 1. e dj poi adi xxx d ' Ottobre? ficiemo 
lquittino,e boria della Podesteria di PiAoia , alla quale cofaiocon- 
tradiffi quanto il più feppi , e potè* Colla linghua ,e colla fava , che 
eiò non fi fac ielle , perchè mi parve , che a* Piftolefi fi fac iene torto» 
perchè (Odi ciò l\ ruppe loro le protri e He di loro franchigie . E adì 
31. di Diciembre cominciamo lo Iquitttno generale , e ad) %%. del 
detto fi compiè ,e funne ( $ )acopp latori Lorenzo d'Agnolo Mali fchal- 
cho, Naftagio Budelli, Frane iefe ho di Meri Ardingnclli ,e Andrea 
di Metter Ugno da la Stufa * Furono mici ( 4 ) aroti Gherardo ebani* 
giani , e Gherardo Bovongniuoli * 

1)99. E adì primo di luglio ne' mille ccclxxxxvtt n.entrai de 9 
Signori Priori . Furono mici compagni Giovanni di Metter Donato 
Barbadoro , Stefano Rafacani , Deo Betttacordi * Michele A Itovi ti , 
Antonio di Durante , Simone Biftoli , e Attaviano di Set Tino dal- 
la Cala, e Ghonfaloniere di Giuftiaia Giovanni di Giovanni Aldo» 
brand ini * .1 [ t 

E nel detto tempo ,ch' io era de' Signori , venne ( 5) la novella 
come lo Re Laozelao avea prefo Napol i , e riconquiftato tutto lo Rea* 
me i e che lo Rè Luigi Te n' era andato in Francia i per la quale*» 

tutto. 

|t ) N5f/ 1381. fi feet lo Squittivo generale della Itep. Fiorentina , dopo it 
governi de* Ciompi 4 Seip. Ammit. lib. 14. ali' un. 1381. din: Era fi 
nello fpaiio di q ueftì pochi di la Citta acquetata : haveano quel- 
li della Balìa, infieme con alcuni Arroti , che facevano il nume- 
ro di 184. Cittadini , attefo a fare lo Squittino de' Priori , & Col- 
legi, & arfo già il primo et. 

( 1 ) Con ciò. Del di in imi di con , V. il Voeahol. . « 

( 3 ) Adoppiatoti , 9 Segretarj dello S «untino , « poi Cu/tedi delle torfi 
degli Vfi%h V* lat. Nardi Sur. Fior. Uh. I. ave /prega , the tifa faf* 
fé quejlo Squittino 4 

(4) Arroti,**»* Aggiunti, daivetbo Arrogere. V. il Ottante da' UtU 
d' Italia T. XX vi. « 390. 

{$) Fu quefu mtvtlla pattata) a Firenze da Giovanni Otfini Ami af ci ad. 
di Ludi fina. Seip. Ammir. Star. Fior. lib. 16. an. 1)99. D - l- uea dalla) 
Searpcrta dice , rbe il dì iS. Agofto 1 399. giunfe in FitenXt un Am- 
bafctmdore del Rè Ladi/lao , the per patte del filò Ri die nuova a? 
Fritti * t m" Capatami di Fatte Guelfa , avere égli fiptefa tutto ti Re» 
gno di Puglia , di the fi fece in Fitenzt gran fefis , tanto nella [fi* 
rituale , the mei temporale y tome minutamente narra dt ito Autore. 
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tutto il popolo fa molto a firae granJe feto j U nulle io fortini 
più di xv: dì che fetta p*lefe ntìn fe ne fccierTe , :per rifpetto che 
ancora non era finito il tempo detta legha col Rè di Francia; niL, 
bene configliava , che fi mandane Ambafciata a confortarlo , e do- 
fiarli fegrttamcnte per infino x. milia f. 1 quali egli dovea avere più 
a grado , che vi. mtlia f. eh* io itimai , che quella fcfia coftaffe ..e 
infine late fta fifecie di grandi gioftre , e (i) armegiamenti ,e di fare 
fuochi tre -nòtti a fuoai delle campane del Palagio. • 

13*99. E nel detto noftro tempo adivenne la grande novità , che 
fu per tutta Italia , che tutti i popoli grandi ,e piccolini ( a ) fi vcftiro- 
no di panno lino bianco, e andavano a gran origliate t coperto il ca- 
po, e *l vifo gridando, e cantando dicieano a Dio : mifericordia, e 
pacie . € fendo tutto qucfto popolo motto al detto atto , V ebbe di 
boa , che di (Tono : andiamo a le ( 3 ) Stinche a trarne i prigioni . Ri- 
paroflì per la grazia di Dio-, che la Citta nonnandafie a romore d'ar- 
me , che fe ne portò gran pericolo , e terminò bene , però che mol- 
te paci fe ne fecìono; e noi Pitti riavemo pacie da Antonio , e Gio- 
ii di Giovanni Corbiaì , nipoti di quello Matteo del Ricco , che ( 4 ) f a 
morto a Pifa , e da Matteo di Paolo Corbizi « e fecieoe charta Ser 
Antonio di Ser Chello . <• 

Adì »*. di Settembre l'anno detto entrai Capitano! di Ptftoia,* 
nello Uficio, infra gl'altri cafi , m'adì venne , che avendo io prefo uno 
publico ladro,i noftri Signori mandarono il Cavaliere del Podcftà a 
me , e ferirono , eh* io de (TI quello ladro nelle fue mani , che lo 
menafle al Podeftà di Firenze » Nollo feci ; ma ferirli a' Signori , pre- 
gandoli , che piaciefse loro ofservare a* Piftolefi le loro franchigie. 
Ri feri (som mi , che fe per la loro ( 5 ) ficonda lettera 10 non dava il det- 
to ladro, che mifarebbono cofa, che farebbe perpetuo e Tempro a chi 
non vQlefse ubidire la toro Signoria. Àncora feci rififtenzia ,c fcrif- 
fi a* miei fratelli ,che avefsono di noftri parenti, e amici, e feparef- 
ic loro a aadafsono a pregharc i Signori t che a Piftoia mi lafciafson* 

fare 

(t) Armeggi amento, r armeggi are. L*t. Pugnar tpeclacurum. Spet- 
tacolo drarmc per allegrezza, e 1 n ter tem mento . 

(a) U origine di quc/te Compagnie te' Bianchi- in Italia , e i toro pro- 
gredì fono not tifimi per V I/torte. V. Scip. Ammtr. ali' a». 1399. e Doto 
Luca èatta Scarpetta Cren. MS. che ne fa quattro interi capìtoli , toh 
molte particolarità, 

f$) Le S tinche fono una prigione partkotare ii Firenze, cori ietta dot 
nome a" un Caflello in Valdigreve , donde ufeirono i primi , che ivi 
fòffero imprigionati metta conquida di efto /' art. 1304. Gio: VilL lib, 
9. rubr. 1*. 

(4) Fu morto. fu uccifo. Gio: Vilt. Moki di lord furono morti, e 

prefi . K. il fatto a r. 14. 
( 5 ) Siconda , Sipolcro , filice t Spiriate , f fintili fi tmm negli **• 

ti chi Marnferitti Tofcaat. 
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fare gkiftizia , e offemre (i ) i farà menti , eh' io avea fatti a' PiltoJtfi a 
l'entrare del mio Uficio. Andarono mie* fratelli con afsai parenti * 
e amici a' piedi de' noftri Signori , e de' loro Collegi a prcgbarli afe* 

J;nando ite. e ufeiti fuori del* udienzia, Giovanni di Tignofino Bel» 
andi , che era Propofto > mifse a partito, eh' io foffi mandato a'eon- 
fini per xx. anni. Ebevi xxm. fave nere, che ne bifognava più due* 
Furono chiamati dentro, e detto loro quello aveano meffo a partito» 
e che la loro intenzione era , che fe infra tre dì io non avelli dato 
il detto ladro &c. di mettere quello partito tante volte , che fi vin- 
c ielle . Avifarommi i miei fratelli diciendo; che tutti noftri pareti» 
ti, e amici configliavano , eh* io non faciefli più rififtenzia. Fune» 
co' Priori diPiftoia,e con molti loro Cittadini nella loro prefenzii* 
e narrai loro tutto quello , eh' era feghuito, e feci legiere tutte lc_» 
lettere , eh' io avea ncicute, e poi diro* loro, che diliDcrafsono quel- 
lo vòleano, che io faciefli , però eh' io era fermo, e collante a fofe» 
tire confini, e ogn' altra patitone per ofservare le loro franchigie} 
e che fanza loro confentimento per me non fi romperebono . Riftnn- 
fonfi, e poi mi rifpofono con lagrime ,e con fofpiri dicicndo , cht_> 
per me fe n'era fatto tanto, che fempre men* erano tenuti; ma che 
veduto la volontà de' noftri Singnori ,la quale feghuia di torre le lo- 
ro franchigie , e veduto il pericolo , eh* io correrei a farne più refi- 
fteniia , e che a loro magiore danno ne potrebe feghuire &c. che_# 
(i) gP erano contenti per paura di peggio, eh* io mandate quello la- 
dro a Firenze, e così feci. (3 ) 

L'anno 1400. mi parti* per andare in Savoia per rifquotere Ia_. 
maladetta preftanza ,ch'io feci al Conte ; e ari v andò a Padova, 
detto al Signore dove voleva andare , egli mi difsc : tu non puoi 
pafsare in Savoia , che tu non fia prefo a pitizione del Duca di Me- 
lano; e quello io fo di cterto per l'ordine , eh' egli a dato , (4 ) e egli 
flato promefso da' Signori, e da altri, dove ti Conviene arrivare &c. 
11 perchè diliberai tornarmi indietro , e volentieri , perchè malvo- 
lentieri, anzi con gran difpiaciere aveva lafciati i mici fratelli , e 



(x) Quì i Giuramenti. Sacramento. Sara mento. Franz. Sermertt. 
dal Lat. Sacramentum . Iufiurandum . AlErmatio religiosa, < 
eondaFep.eFaoh qnidquid iurifiurandi facrationc interpofita geri- 
tur. V. i Deputati [opra il Dccam. 



Vece d' egli è licenza , o fretta jegretgritfea . G. B. Stroz. de* Fron. 
( 3 ) E forfè allora fk , e he egli , per isfogo di fu a paffione , fece queUéU 
Canzone , the J$ legge tra le Rime de' due Buonaceorfi da Montana* 
gno t e comincia'. O Giudice maggior , vieni alla Banca. V.laLet* 
. ter* , ebe ferve di Pref aziona alla Raccolta delle fudd. Rime fiamp. 
in t'ir. 1718. a e. Lvu. 
(4 TE egli flato prometto : :hs ed egli fiato, gli è fiato preraef» 



< % ) GÌ' erano , per egl 




lino erano, la in vece di ella , e gli ita 
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noftre famiglie t Sorbi gì imo, per ehagìone della (e) mortalità , che eri a 
Firenze. Tornai a Bolongna, e ferirti a* miei fratelli , chetine venif- 
fono eoo tutte le noftre famiglie a Bolongna; e mandai loro c ha val- 
li , e mulattieri, Venono in Bolongna, e flati circha d'otto dì , tolfi 
a fitto il Palagio, e giardino de' Bianchi , di fuori di Bolongna circha 
*. miglia, e quivi (temo tutti noi fratelli , e noftre famiglie, eciet- 
fo Piero, e fua famiglia, che fi rimafono a Montughi. Per la grazia 
di Dio ci falvamo tutti, ecietto ched uno figliuolo , che mi nacque 
lì, il quale fi morì . Trovamoci tra di noi, e noftre famiglie, e di no» 
atri parenti , che là tornarono con noi a noftre fpefe, conti novo circha 
a xxv. perfone. Sterno là circha quatro mefi ,e trovamoci avere fpeft 
ri porti a Firenze f. 480. nuovi. E nel detto anno efendo molti Fio* 
reotini fugiti a Bolongna, gì* ufeiti di Pireoze fommofsono (a) molti 
giovani a trattare contro alnoftro regimentosefunechapo Salveftro 
di (3) MefT. Rodo de' Ricci • Scoperfefi il trattato a Firenze , perchè lo 
rivelo Salveftro di Metter Filippo Chavicciuli, (4) e fu prefo (s)Sam« 
miniato d* Ugucciozo de' Ricci ,e fugli tagliata la tefta , e a uno de' 
Pavizi ,e dato bando a molti , e a molti perdonato , e chetolS la Città. 

1400. E nel detto anno (6) io fui eletto per Amtafcudore , e man- 
dato in Alamagna al nuovo eletto Imperadore » ciò fu (7) il Duca Ru- 
berto di Baviera Conte Palatino s e la commeffione , ch'io ebbi, fu 
in effetto ciò è 2 in prima ralegrarct della fua lezione &c Siconda: 
pregiarlo, che venifse a prendere a Roma la Corona, terza a rico- 
verare le ragioni dellomperio , e per ifpetiale quelle , che teneau 
il Duca di Melano come tiranno . quarta , che fe ciò volefse faro 
in quello anno, ciò fu nel 1401. che il noftro Comune gli donerebbe 
Ccmilia d'oro. Partimi <*i Firenze, e menai con meco (8) Ser Fero- 
di Ser 

(f ) 0/ quefta Pcjle comment i nella Primavera V. Scìp. Ammir.lth. 16. 

Gio: Moretti Cro*. all' a*. 1400. due : Fu in Firenze queft* anno morta- 
lità » morì più di ventimila bocche dentro nella Terra, o più. 

(a) Di queft» pericolo fa congiura parla drffuf amento Scip. Ammir. l.d. 

il) M. Rofto di Ricciardo de* Ricci Cav. e Senati Romano nei 13*». 

(4) E n % ebbe in premio P ef set fatto. Cavaliere , * Podeftd di Prato per 

■ un anno . Ammir. 1. d % 

f 1 ) fratello. , e zio de* due Arcivrfcovi di Tifa dì quefta Cafa . 

(6) laeote Gaddi ntlt Elogio del mfiro Buonaccorfo accenna, quejla A*— 

bafeerìa, e ne porta i documenti, 
{j ) F* egli eletto it dì io. di Settembre 1400. m luogo di Federigo Dn» 

ex di Rrunfwic , e Luneburgo , fatto morire dal Co: di VWaldec mete. 
• tre andava a Francfort per efser coronato Imperatore dopo la depofa 

zjone di Penctjtao feguitm il dì ao. oVAgofto dallo ftefto anno . 
( t ) Ser Pier* di Set Piero da 5. Miniato fu moire volte Ambafciadore 
. pe9- la Repub. Fiorente a diverfi Principi , e Signori « Ebbe per moglie** 

Paola de' Mangiadori de' Grandi di S. Miniato. Gab. C. 41. a 84. 

C, 41. 1 16. Da Ser Filippo di Cintilo à' Ant donneilo, zio paterno dt 

detia Set Piera di f ceni t la nobit Famiglia Rojfia, 



Digitized by Google 



/ 



D E L * ITT t. 



61 



di Ser Pero da Samminiato , regnato del mio Radicato a potere fo- 
ie &c. e partimi adi xv. di Marzo. Facieroo ti camino da Padova- , 
c fingnificai al Signore dt Padova la mia andata , perchè così ebbi 
in comellìone . Mandò con efso noi uno per fuo Ambafciadore-» , 
che avea nome Dorde. Andamone per Io Frioli,c poi innAlamagna 
per la via di ( 1 ) Sala Spere , e poi a (%) Monaco , e a (3 ) Englcfet , e poi a 
(4) Ambergh ,dove trovamo il detto Eletto » e fatto a lui le debite 
reverende, e raccomandazioni del noftro Comune , di (fi ,che quan- 
do piaciefte a la fua MaiefU,io gli fporrei m fegreto,e in palefe. 



do , che ci farebbe a fa pere quando ci volefse udire . Fecieci met- 
tere in belli filma cafa , nella quale ci fecie le fpefe , e honorat amen- 
te fervire da fue gienti. Il fi con do di mandò per noi, e nella p re- 
fenda di circhi a otto di Aio Configlio volle, eh* io fponefit lamia 
Ambasciata . Spofila , ma non dilli la quantità de' danai, ma diffi , 
che quello fofse potàbile, fi farebbe. Rifpofe, che ci darebbe pra- 
ticatori , e cosi fecie , e praticando i detti con noi , ci domanda- 
rono quale era la quantità , che '1 noftro Comune volea donare &c. 
Rifpuofi , che domandarono quello , che parea a loro convenevole. 
Rifpofono , chegl* era di niciftà , a volere, ch'egli pafsafse quello 
anno , che il noftro Comune 1' aiutafse di £ 500. migliaia. Dirti , 
che a quella parte io volea rifpondere a la fua prefenzia . Fumo di- 
nanzi da lui ,e diffi : Sagra &c. i vofirt Comefear; m* anno doman- 
dato tale quantità , della quale noi abbiamo maraviglia , e parcl , 
che quefto fia uno honefto neghare la voftra pafcata ; però che voi 
dovete bene ftimarc , che tanta quantità farebbe imponibile al no- 
ftro Comune , &c. Difse , eh' io diciea vero . che per quello anno 
non volea pafsare, perchè non avea danaio» però che circha a ecc. 
milia di f. ch'egli avea innanzi, ch'egli fofse eletto, tutti gì' aveva 
fpefi in due volte , eh' egli avea tenuto ( 5 ) campo dipoi la fua le- 
zione i ma che fe noi lo lafctaffimo ftare quello anno, che un altro» 
anno arebbe danaio , e darebeci meno graverà • ma die fe puro 
(6 ) volavamo, che quello anno pafafle, che a noi convenia porrai* 



(1 ) Anzi Salzburg . Lat. Iuvavta , e Safisburgum , Cittì CapitaTt del. 

r Anivtj invio % e Sedo dei Ve f covo fi queft* nome , eh t a' è Ubero Si» 

gnore pituita fmt fumi Sx't? . 
( a ) Città notturna Capitale della Baviera- . 

( j ) Comunemente Ingolfar. L.IngoIstadium, Piazzaforte della Baviera. 

(4) Lat. Amberga, Citti Capitale del Paliti nato fuperiort. 

( S ) Campo. Dieta Imperiale ; che fi teneva allora per la pia., non co* 
me oggi fiWJr Città murate , ma alla campagna , ito luogo aperto , e: 
me fi vedo dalle fa ferì zio ni di molte Cnjlttuziont Imperiali ài Beder. L 
di Lotor. de Feder. II. e <f altri moprtatori . 

t>> Volavamo per volevamo t ( ambi amento frtqutnt» ptr la parentcku. 
tra /'a, e V<. fenza, fanza . povero, povaro, u. Legavamo > 
étgè Dante . Sapavamcclo : diflcr quei <U Capraia . Prav. nata. 




i. Vidcci volentieri dicien- 



re 
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re il forte della fpefa i e in fine dopo molte parole per inducierlo 
al pattare, gli dilli quello , che io avea in comedone . Rifpofcmi , 
che t io non avea di più in cornine filone, eh* io ìcriveffi a Firenze 
tutto quello , eh' egli m' avea detto ; e che 1* efetto era , eh' egli 
non avea danaio. e cosi fendi per lettere duplicatele per medi pro- 
pii . Ebbi rifpofta , e commifomrni , che io Lo ftrigneflì al pafTare 
quell'anno , augnando delle ragioni , che le cofe erano ben difpo- 
ite per lui ,e che fe s* indugiale , fi potrebono cambiare, &c. e che 
per fuo aiuto io gli profereilì per infino a f. ce. milia d' oro ; 
anche dandogli fperanza , che quando forte di quà, noi ci sforzere- 
mo innogni cofa poffibile d' aiutarlo , &c. Andamo alla fua Maie- 
lla , e dopo molti dire ( i ) e per lui , e per noi , e in più volte in più 
dì, innanzi che conchiudetiimo (i) falendo a parte a pane la pro- 
feria della quantità , in fine gli dina la ficonda commeflìone , e che 
di più io non pallerei la comme/Tìone. Rifpofe,che manderebbe per. 
gì' Elettori, e per altri gran Baroni, che vcnùTero a lui aNorjnbcrgh 
predo di quivi a due giornate , e che con loro piglerebbe partito , 
e poi ci risponderebbe. Occorfe Hello afpettare,che noi faciemo , la 
rifpofta da Firenze, avendo noi cienaro con lui auno fuogiardino ,e 
avendo veduto, ch'egli non faciea alcuna ghuardia di veleno i gli 
dirti : Sacra&c. e' non pare , che voi fiate avifato della malvagità del 
Duca di Melano; però che fe voi ne forte avifato , voi farefte altra 
ghuardia della voftra per fona , che voi non fate ; che fiate ci erto , 
che quand'egli fentirà,che voi fiate diliberato di pafTare di là, egli 
s' ingiegnerà di farvi morire di veleno, o di coltello. Rifpuofe tut- 
to cambiato, e fegnandofi , dicicndo: Sarebbe egli tanto malvagio» 
eh* egli eie re ha He la mia morte , non avendolo io (3) sfidato , ne 
egli me? (4 ) Forte mi pare a credere i ma non di manco io m'at- 
tertò al tuo configlio, di fare buona ghuardia. e così ordinò , e fa- 
ciea. e fra l' altre cofe , per Io fofpetto,ch' io gV aveva metto nuan- 
ci' egli vedea alcuno , eh' egli non conofeiefle , fubito volca fa pe- 
re quello , che quello tale andava faciendo . Occorfe, che fendo 
egli , e noi continovo con lui , andato a fuo bello Chat te Ilo preflb d\ 
Ambergh a una piccola giornata, per cacciarci e ufeiendo una mat- 
tina d' un fuo Palazo per andare a udire Meda , vide uno a ghmfa 
di corriere : fecielo venire a fe, e domando! Io. Rifpofe , che anda- 
va a Vinegia, e che era venuto quivi folo per vedere la fua perfo- 

na, 

( 1 ) /. molti diri e per lui ec. § fu raddoppiata V e per troppa fretto* 
dello Scrittore . Diri, tome Parlari . Dante di/se Soffriri , Docc. Baciari ♦ 
( x ) Attivo per crefeendo . 

( 3 ) Honeficndo fra noi dichiarazione di guerra . Diffidare, onde Diffidi - 
mentum Lmt. harb. per Dichiarare guerra , 0 inimicizia . Tci. fSc* 
fehden , formato dall' antico Fehd , Inimicitia . dande ti ncftto Disfi- 
dare, e Disfida , e il Franz. Defier. Defi. 

(4) Qi*ì per arduo, difficile. goAivrf. forte a veder difreDant. Par. 
6. Sicch' è forte a veder qual più fi falli . • * 
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na, per faperne tiiré novelle a Vinegia. Ditte a uno Aio Cavaliere* 
che lo mcnafle a la fua camera, e ghuardattelo tanto ch'egli fo(Te_# 
tornato dalla Metta . t quando fu tornato , il Coriere gli confefsò, 
che venia da Pavia , e che portava ( t ) uno bri e ve al Tuo Medico 
da parte del < i) Maeftro Piero da To Tignano, Medico del Duca di 
Melano , e che altre volte glen'avea portati . Vide il brieve, e fe« 
eie pigliare il tuo Medico, che avea nome Maeftro Ermanno, il qua- 
le era ftato fcolaro di Maeftro Piero da Toiìgaano E ( 3 ). brieve, 
egli confefsò come lo dovea avelcnare innuno crifteo , e che ne.» 
dovea avere ducati xv. miliari v. mitra a (4) Maghanzia,e x. mi* 
Ita a Vinegia . Parti «noci , -e tornamo a Amberg , e il Medico , e '1 
Coriere ben ghuardato, e chavalcando egli mi chiamò ,e dille : voi 
m' avete campato la vita , per lo fofpctto, che mi mettefte , e dif« 
femi quello, che avea trovato. Andamo dipoi a ( 5 ) Norinbergho, 
e là venne I* Arcivefcovo di Colongna , e quello di Maghanza, che 
fono degl' Elettori , e altri Baroni aiTai , a' quali di prima giuntai 
dille loro la ventura , ch'egli avea trovata , e mandò per gli Signo- 
ri , che regieano quella Città , e ditte loro quello , che avea trova* 
to , e che egli non ne volea efler Giudicie, perch'egli era parte, e 
che piaci ette loro torre il Medico, e efammarlo , e giudicarlo r fi con* 
do che parette a la loro gi ulti zia . Mandarono il Medico a loro Pa- 
lagio , e dopo alquanti dì avendolo efaminato , e veduto la verità 
ertere, che avelenare dovea lomperadore , lo giudicarono , che fof- 
fe ftrafeinato fanza alfe inlino al luogho della Giufttzia,e là gli fof- 
fono rotte le ghambe , e le braccia , e le reni , e poi tettino in fu 
una ruota di charro , e porto in fu uno (6 ) ftelo , e tanto flette a__. 
quel modo, eh' egli fi mori (Te . e così fu fatto . E dipoi lompera- 
dore tenne più dì configlio , e in fine , perchè ivi nonnera tutti quel* 
li , che doveano ertere ala dihberazione del pattare fuo a pigliare la 

Corona 

(1) Una Lettera. Lat. aut. Brevi?, Breve. Compendiata Seri pr un, 
Brevi oggi diciamo alle Lettere Apoftolicbe /trillate con quel figlilo , cbt 
chiamano t Anello del Fefcatore . Or. barò. BpiBtor . 

(1 ) Medico celebre per li fuoi Confulti centra la Pefte , e per un Ricet- 
tario ftampato im varj luoghi. V. PaJ quale Gallo mila Biblioteca Me* 
dica. nell'Archivio delle Tratte , in una Ltttera della Ref. Fior, ferii» 
ta per mano de Coluecio Salutati Segretar. tra'l Settembre,* l'Otto- 
bre delibi. <*' Bologne fi Jt pregano a dar licenza agli egregj Dotto- 

. ri Meffcr Iacopo*, da Saliceto , e Maeftro Fiero da Tofignano , il prima 
Lettor di Legge , /' altro di Medicina im Bologna , che pofsano venira 
a leggere neW Univerfità di Firenze . 

( 5 ) Brevemente , in poche parole . Franz. Bref. 

(4) Dal Franz. Mayence . Noi diciamo Ma gonza . Sede delP Afcivefc, 
Elettore di muefto nome . Magaoza è pia alla Saf tonici . 

(5 ) Ted. Nurnberp. dal Lai. Noncorura Mona. Otri libera notijpm* 
della Germania. Sai : Norimberga . 

(i) Stelo t {er palo ,*> itile, Qui itollo lo stilt del pagliai** 
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Corona a Roma , diliberarono d' andare a Maghanza , e là trovarti 
con tutti coloro, a cui s'apartenea la detta di liberazione, e così fe- 
de . E là , dopo molti configli , e pratiche tenute , ( i ) rimanemo 
con lui d' acordo in quello effetto, ciò è, che s'egli colle Aie forze 
fotte in Lombardia per tutto il mefe di Settembre profilino , che a_ 
fuo Commettano farebono dati in Vinegia ducati c inquartami li a, e 
poi ci. milia in tre paghe di tempo in tempo . Partimoci con lui di 
quello luOgho, e verninone a ( > ) Adilbergh più quà x. miglia tede, 
iene , dove fecie venire cierti gran* Mercatanti , i quali gr aveano 
prometto di predargli * ( 3 ) Ufpcrc , dove faciea fua giente venire » 
due. cinquanta milia ,ma che noi promettefimo a loro, che quand'egli 
fotte entrato in Lombardia, che noi pagheremo a loro in Vinegia la 
detta fomma . £ venuti i detti Mercanti , di (Tono, che non gli po» 
teano attenere la prometta fatta , pero che gl'altri Me re ha tanti , da 
chui fperavano d'avere i contanti edere da loro creduti , del tutto 
neghavano loro il danaio, dipoi che aveano feri ti to quello perchè gli 
voJeano . fc in line , dopo molte preghiere mifchiate con minacci , 
non potendo avere da' detti Mercatanti quello gl' aveano prometto , 
mandò per noi , e dilteci tutto» e quali con lagrime ci dille : Io fo- 
no per edere vituperato per difetto di quelli Merchatanti , però che 
per la prometta , che a Maghanza m' aveano fatta di fervirmi &c 
10 o fatto mio mandamento a' Signori , e Baroni , e giente à' arme, 
che fiano per tutto Aghoftoa Ufperco,* farmi compagnia a patta- 
re in Lombardia » e ora udite come me ne mancano * Il perchè vi 
priegho , che tu Bonacorfo vada prettamente a quelli miei divoti fi* 
gliuoli Signori Fiorentini a narrare loro il cafo , e pregharli ,cho 
fuplifcano al mio honore,e loro bifoogno,fe vogliono, eh' 10 fi a in 
Lombardia al termine dato , e che , a partirmi da U/percho per lo 
meno mi bi fogna , che mi mandino due. xxv. m. d'oro, sbattendo del* 
la fomma &c. Feci affai rififteozia di non venire , aleghando edere 
più ficuro , e più predo fare con duplicate lettere &c. e inneffetto 
(4} egli non fi volle confentirea ragione , eh* io n* a degna dì del non ve- 
nire io.' il perchè diliberai venire , dubitando, che s'io non veni dì, 
la Aia pafsata per quello anno non mancafse. Partimi da Adilbergh 

idi 

(1 ) Eius f nonne. Pitta 3 orati one , qua» accurata , & piena gravitati* 
fuit,motus Robertus , foedere icto,cum viginti equrtum mi 111 bus, 
[che V Ammirato dice t$. mila ) ut Mcdiolanenfi bellum in ferrei, 
in Italiani fe defeenfurum, fide interpofita, pollicitus eft . Pogg. 
Hift, Uh. tir. ad an. 1401. 
(i ) Heidelberg. Città Capital* del Patatinato infsrtort^o del Reno, gii 

Sede deW Elettor Palatino dei Remo . 
(a) Augufta. Franz. Augsboug . Lat, Augufta Vindelicorum , nella) 
Sverna y donde ha prefo il nome la Con festone d' Augufta frefentat* i* 
auefta Citti é Carlo Quinto da' Luterani V on. 1530, 

(4) fwi*. 00 ne voulut ras confentir . ; 
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adi xvi st. di luglio, e giunti a Padova in xn. dì , che fono più di 
miglia v. cicnto « c grande amirazione n* ebbe il Signore , che così 
predo io foffi potuto venire ,e noi lo arebbe creduto (i)fc non fofse 
per una lettera gli portai de lomperadore. Partimi di Padova colla 
febre , che ben quattro di innanzi m'era cominciata , c arrivando a 
(i)Rulco vi fletti uno dì nel letto con sì gran fiebr£,cb'io non po- 
tè' cavalcare . Il iìcondo dì entrai innuna barca, e per cierti canali 
arivai in Pò , e poi a Francolino , e ivi rimontai a cavallo , e vcn- 
nine a dormire al poggio di Mcfser Eghano ,e di là venni qui io due 
dì , e mezo , tuttavia colla icore » e referito eh' io ebbi a' noi) ri 
Signori ,e a' loro Collegi , ea uno( $ ) coniglio di richefti ,roi tornai 
acafa,e in pochi dì fu' Ubero da la febre , e ritornato fano,cfrefcho { 
diliberarono i Signori, e Dieci della Balia, che (4) Andrea di Neri 
Vettori, che poi fu Cavaliere , e io andaffimo aUipcrco,e diciclEmo 
a lomperadore, che , fatto ch'egli ci avefse carta pubblica de' capìto- 
li , e patti , che noi faciemo con lui , che mandafse a Vmegia per 
ducati 50. mila, che là erano nelle mani di ( 5) Giovanni di Bicci 
de' Medici loro Commefsario. Partimo di Firenze adì xv. d* Agho- 
fìo,e venne con noi il detto Giovanni de' Medici infino a Vintgia, 
e li lo lafciarao , e andamo al noftro viaggio , e a gran' giorna- 
te arivamo a Ufpcrc , dov era il nuovo Eletto con circha xv. mi- 
lia cavalli di bella giente . Sponemo la noftra Ambafciata , aila_ 
quale prettamente rifpofe con grande dolore , vegiendo , che ncn_. 
portamo alcuno danaio, diciendo : A me conviene lafciare il fiore 
della noftra brighata ,che fono circha chavalli v.milia di giente ufa 
innarme , e non anno da loro danaio. Tenne tutto dì configlio, pra- 
ti- 

(tiSe non forfè , in vere di fe non folle flato ; idiotìfmo ufatè dèi 
Bore, e dal Vili, t da altri . 

(a) Ruico. Rovigo. Lat, Rhodigium ; grofia Terra del Dominio Tom 
neto tra Padova , e Ferrara , Sede del Vefenvo d'Adria , luogo celebre 
per Celio Rodigino . 

(}) I Veneziani hanno il Configlio de' Pregati , che ofi dicono de' Pre- 
gai , al anale eoi Collegio , t eoi Doge appartiene il trattare i negozi 
piit rilevanti della Repubblica . 

(4 ) Andrea Vettori Cavaliere morì in Piombino nel 1409. Governato' 
re di quello Stato per la Repub. Fiorentina , Tutrtce Teftamentaria di 
Iacopo d'Appiano Signore dt Piombino . Elbe detto Andrea per figlino» 
lo Neri Senatore Romano nel 1419. bi favolo del lettor atijfimo Senatore 
Cav. e Conte Piero , da cui discendono i Siggi Vettori , che fono in* 
Roma. V. la Prefaz. delSig. Dott.Giuftppe Bianchini al Trattato del- 
le Lodi, e della Coltivai, degli Ulivi di Piero Vettori jiamp. tn f ir. 1718. 

(i) Giovanni d* Averardo, detto Btcei , de' Medici , Padre diCofimo Pa- 
dre della Patria , fu non meno chiaro per la nubiltd della Famiglia, , 
per la prudenza , per le ricchezze , e per tutti gli onori da lui Jo/tcnutl 
in Patria , the per la fua gleriofa, e Reali difeendtaza. * • 
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tieando,fe era da venire più innanzi, o tornarti a dietro. E in fine 
diliberò lafciare i detti $000. cavalli per lo mancamento del dana- 
io, e cogl' altri tirarti innanzi a piccole giornate, attendendo poi * 
Trento, ch'io foni tornato co* fior, o vero ducati 50. milia. Die* 
demi le carte, e capitoli con tuoi fugielli , e volle, eh' io tornatila 
Vi ncgi a con uno Tuo Cavaliere , e con fuo Teforiere 1 e cosi feci . e 
arrivati a Vinegia , fubito gli feci dare i detti 50. milia ducati , <l* 
andimone con efsi a Trento , dove lo trovamo forte sbighottito» 
per tempo, che avea perduto innafpettarei , il quale tempo perduto 
fu circha di xxtx.dì , che più lofio farebe entrato in Lombardia, f e 
« Ufperc glifofsono ftatt mandati xxv.milia due. come ci richiefe,e 
menata tutta la fua gientei che gliene adi venne dipoi quello, eh* egli 
dubitavi, ciò è, che nel (1) penare a entrare , il Duca di Melano avefse 
più agio a prevederti , e farti forte a la 'ncontra di lui ; e così fe- 
rie, n perchè gran danno , e verghogna ne feghul ala fua Maieftà,e 
al noftro Comune , come in nana farò menzione . E raprefentati i 
detti due. 50. migliaia , egli fubito gli diftrebuì , e me preghò ,e finn- 
fe,ch'io tornafsi a Vinegia a fare prefta la ficonda pagha,la quale-» 
volea verfo Verona. Peci rtfiftenzia di non partire da lui diciendo, 
non efsere di bifogno la mia andata , e che nell' andare portava 
gran pericolo di morte , o di prigionia &c. e che io farei pia con- 
tento morire innarme al fuo fervigio , che morire come mandato 
per danari &c. però che molto migliore fama ne rimarrebbe di me, 
e onore a quelli di cafa mia . E in fine efso mi ftrinfe a quella an- 
data diciendo: tu mi farai più fervigio a l'andare, che tu non fare* 
Hi fervendomi con ciento lancie . diciendo : domanda a me quello , 
che vuogli , eh' io pofsa , e farà fatto . Rifpofi diciendo : Sacra ficc. 
dipoi che così vi piace, fono contento d' andare; ma fe io ne fono 
morto , 0 prefo , che fegno rimarra a* miei , c he pofsano inoltrare , eh' io 
fia morto al voftro fervigio f Alora difse : Voglioti donare fegno di 
mia Arme , il quale fia ( a ) lo Lione d' oro infu le tue antiche Armi ; 
e ( 3 ) anohilifcho te, e tuoi fratelli, e voftri difeiendenti . E cosi co* 
mandò al fuo Candeliere , che infu lofuoligiftro nefaciefse ricordo, 
diciendo: Va lietamente, Bonacorfo, però che Idio t' acompagne ri 
per l'opere , e efetti , che di me debono ufeire : e fe Idio ne concie* 
de, eh' io ghaftighi il gran Tiranno di Melano ,quefto fegno, che io ti 
do, fia l'arra di grandifsimo honore, e profìtto , che per a tempo da 
me ricieverai . E innefetto io lo vidi partire di Trento , innanzi 

eh' io 

(t) Qui indugiare, tardare, fecondo la proprieti Fiorenti**. 

{%) U Lione Palatino i un Lione rampante d' or» , eolia corona , la li*a 

fM, e f unghie rofte , volto verfo f angolo finiftro dello Scudo • 
V. il Diploma nella Prefazione ,# le M<jff in quefto a e.xt. Si co** 
' fideri per* V'accennata Onoran%% , come uni , per cori dire , Cavalle* 
ria % fibhene non interamente } eome fi$ antll» di Mefief Luca figliuola 
éel mfiro Bvonsecorfo . 
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eh* io mi volersi partire , e acompangnalo alquanto fuori dcÙa Ci t. 
tà , e lafciai con lui Andrea Vettori ,c Ser Pero da Samminiato , 
a' quali accomandai due de* miei Chavalli,e il più di mie armadure, 
ecietto che (i) le Panziere , che con meco continovo le voleva- . 
Partimi , e riprefi il camino' per Alamangna , e arivai a ( i ) Ven- 
zone i e fu per lo camino feci uno de' miei materiali Sonetti # il 
quale ora ferivo. 

CCCCI. e mille l* un eorant , . . 

Sella Città di Trento Ri Rupett 
Voli* lo Scudo mio efitr copert 
De V Arme fuo Lhn d' oro rampavi, 
£ V9lle f e comandò in quello ftant 
Nel fuo ligiftro fofie ferino apert 
Il nome di noi cinque , ficchi eiert * • 

Ci a {c un /' ave {le nello Scudo ondante ■ 
Vomeri ( 3 ) brivtlegio , e fecci dengni 
Di nobiltà co' nofiri dtfeiendenti , 
^ Pofficin portare innarme nofiri fengni , 
Co V altre preminenzie concorrenti , . 

Cb* anno Gientil , che fon per tutt* i Rcngnì , 
Tojfitn tenero il (4) fio da' Rè pofienti . 

Adunche , diltgienti 
fratelli \ § figli , fato , e dite bene , 

0» , S . gkma», fi m»m . t t|ri . 

(O Panzicra .Vocabol. Arma dura della pancia . No/" comunemente Pet- 
tabbotta dal difendere, che fa quefta armadura dallo botte il petto, 
ltal. Corazza dal Lat. Lorica a loro, Fr. CuirafTe dal Lat. Cori uni . 
nam antiquitus perorali* ex crudo corio fiebant . Varron. Tra li 
primi Autori di Lingua , che fcrtffero nel {ecolo decimoterzo , omo è Irato 
Ugo Pannerà da Prato dell' Ord. de* Frati Minori, che in latino fidi» 
rebbe Ugo loricatus , i cui {ingoiare Trattati di Teologia Miftica [ per 
tacere delle fue Poefie ] due mite furono flampati in F ire me T an. 1491. 
la prima volta da Antonio Mifchomini , e la feconda da Ser Lorenzo 
de* Morgiani t e Giovanni da Maganza e e fervirono al P. Paolo Se* 
gneri per combattere gli errori de' fai Ci Mi (li ci de* nofiri tempi nella fu a 
grano? Opera della Concordia tra la fatica, e la quiete dell' Orarione. 

fftj Monte drVenione. Lat. più* Mona. Monte della Carmela puffo 
al fiume Venzone nel Friuli . 

(5) Brivilegio in vece di Privilegio , per la parentela, accennata dal 
Salviati, tra'l b,«7p. per eftere tutte due lettere labiali , ficchi 
una Sdrucciola neW altra . Cose Brancazio per Pancrazio . brobbio 
dal Lat. opprobrium . Privilegio . Lex ad fingulos pertinens - Lex 
ungulorum . Qyia veteres Priva dixerunt quac nos ungula dici» 
mus . Agell. Uh. 1. r. io. 

(4) Fio per Feudo. Franz. Fief . Ingl. Feniche colla pronunzia e* oc» 
coffa al noftro Fio. Di quì pagare il 60 .da' Feudatari y cbé danno 
lualtbt f cognizione al padront dirotto . V* il VorghoU élla p*rol§ Fio . 
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W ari vato , eh' io fa' a Venzone in Frioti , la fera venne a me un* 
Sanefe , col quale io avea auto , nel pafsare eh' io avea fatto pia 
volte , dimefticheza alla Tua botteghe di Spezieria , che faciea » il 
quale mi difse , eom' egli avea veduto , e ìotefo uno trattato ordi- < 
nato per farmi pigliare in fui camino , eh' io dovea arrivare il di 
feghueote ì e il trattato era ftato menato , e conchiufo per uno fe- 
greto Commefsano del Duca di Melano , che avea nome Fra Gio- 
vanni Dechani,il quale avea prometeo al Signore diPranpergh ,che 
t'egli mi dcfse nelle fue mani, che gli darebbe ducati 4. milia d'oro, 
e che il detto di Pranpcrgh 1' avea promcfso di fare , e. che lo fa* 
rebbe fotto cruore d' una riprcfaglia , eh* egli avea fopra i Fiorenti* 
ni . Do mandalo s' io mi poteva fidare del mio Ofte; difse di sì lar- 
giumente, e inneffetto la notte infu lei* 11. ore montai achavallo, 
c menai con meco l' Ofte , e uno fuo famiglio per < 1 ) none errare 
il camino, che fuori del diritto chamino tenni, il quale fu diritto 
a ( % ) Porto Ghruaro , che fanza mangiare , o bere là ari v ai , che 
fono miglia xl. e quivi montai iti mare, e andane a Vinegia,e i miei 
c ha va 111 mandai a Padova ; e dipoi che '1 Duca di Melano fu mor- 
to , trovai il detto fra. Giovanni a Bolongna , il quale mi confefsò 
eflere fiato vero % &c. 

Ari vato , eh' io fu' a Vinegia , e ftato circhi a tre dì , venne la 
novella ,che lompetadore ( 3 ) era ftato feon fìtto dinanzi a Brefcia t 
e che la fua perfori a s'era tornata a Trento , e di là chiamato ^con- 
fortato dal noftro Comune, e di' Vi n mani , e dal Signore di Pado- 
va , ne venne a Padova per la via d' Avendone ; e ari vato a Pado- 
va (4) vi venne nuova Ambasciata da Firenze, ciò fu Metter Filippa 
4e' Codiai Mcller Rinaldo Gianfigliazi , (6) Meffcr Mafo degli 

Albiii, 

) None per non, tomo COOe per con , e fintili , per naturate melina. 
•Lfont delia no/tra Ungu* a finire le fue voci anzi in vocali , che in con» 
fonanti »• ficee me aitando ne fegue con fonante , fi aggiugne un i , con 
ifperanza, in S.Cster. da Siena Dial. *. 149. fi legge cone fpcran- 
zi , 0 conefperanza , forfè anche dal Franz, efperance . 

{%) Terra della Corniola in riva al fiume Untino , prefeo alle rovina 
dell' antica Ctttà di Concordia . Lat. Po r ras RomatifUls . 

<3 ) Sed cum incaurius, negligeonufque impetu quodam . fuperbia- 
que clan Germani abfqoe ordine , aut militari difciplina vaga- 
rentur , plures equi rum alae a Mediolanenfis ducibus «niflar , Germa- 
nos invafenmr , a quibtis vidi, funeratique, multis aroiflìs, iru 
caitra compulù funt , &c. Pogg. Hijt. 4tb. ut. pag. 141. 

< 4 ) Dove arrivò H dì t8. di Novembre 1401. V. le Annot. al Pogg. I. d. 

ì 5 ) Fu fatto Conte t alatino nel 1401. da Ruberto Imperatore , per fua 
Primi inferito daSer Iacopo da Lutiamo ne'fuoi Prutoe.aìP 4rch. Ce»» 

(6 ) Meft. Mafe degli Alhrzi detto il Qenerofo , è fepolto in S. Pier Mag» 
> gòore eom fuefta Inferitone : ChrifTìmi Viri Mafìi Equitis Fioren- 

tini .de AlzWlJauis Jane MCCCXUI1. obnt An. MCCCCX V II. 
due IL oajltf». 
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Al bi zi , e ( i ) M. Tom a fo de' Sacchetti ; e i detti Cavalieri , e Andrea 
de' Vettori ,e io tenemo molte pratiche ,c ragionamenti collo Impe- 
radore ,e col Signore di Padova, e non fendo bene d'accordo con lui, 
diliberò d' e (Ter a Vmegia , e che noi v'andafimo per adoperare la 
Signoria di Vinegia alla noftra concordia , e quefto fu inCalendi di 
Diciembre l' anno detto. Andamo a Vioegia , e là dopo molte pra- 
tiche, e configli tenuti nella prefenria del (a) Duca di Vinegia , 
noi non fumo d' acordo . 11 perche lomperadore montò in mare con 
Ghalce , che i Viniziani gli prefurono , per andare a Porto Grimo, 
e partito che fu, fubito il Duca mandò per noi dolendoti per Io be- 
ne di noi , e di tutta Italia della partita dello Imperatore , dicien- 
do : Se voi lo lafciate tornare innAlamagna , fanza dubio il Duca 
di Melano fi farà Signore di tutta Italia , &c. E ioneffietto egli ci 
confortò ,e preghò , che noi gì' andafaimo dietro uno,o due di noi, 
e eh' egli ancora vi manderebbe a pregharlo , che tornale a Vine- 
gia , io caio che noi acordafsimo di dargli la quantità , che ci avea 
domandata . Rifpondemo di farlo , e tornamo a chafa , e ionefetto 
niuno di loro fi volle mettere al pericolo d* andargli dietro. Andavi 
io con comedone di tutti a pregharlo , che tornafse , e che noi gli 
daremo quello ci avea domanda to.Giunfi lo il dì feghuente a ( 3 ) uno 
Porto prefso a Vinegia a miglia so. Fecili la mia Ambafciata i il per- 
chè fi nftrinfe a ConfigUo co' fuoii e perch' io gli difsi , che il Du- 
ca ci mandava a lui per detta cagione , flette nel configl 10 da la_» 
mattina a levare del Sole infino a mero dì , afpettando il mandato 
del Duca , i quali arrivarono in fu la terza , e entrarono in quello 
configlio, e poco ftati , io fui chiamato , dove lomperadore mi dif- 
fe, che volea tornare in quanto io gli prometteflì la fede per me, 
e per gli altri miei compagni , che arivato eh* egli fbfse a Vinegia, 
noi gli daremo due. Ix. milia , i quali egli ci avea domandati per 
rimetterfi in punto, &c. e così gli promifi. Rimenalo a Vinegia-, 
e fugli atenuta la mia promefsa , e poi ne venimo a Padova, e ivi 
lo lafciai in pratiche cogl' altri Àmoafeiadori , e ven ine a Firenze 

aie- 

{ 1 ) Anche quelli fu fatto Conti Valutino nel 1401, dal mede/imo Impe- 
ratore , per fuo Privilegio ne* Protocolli di Ser Pierozzo Cerbini ai* 
V Archivio Generale . Di lui lungamente , e con molta ìoit ne par» 
la Iacopo Gaddi ne' fuoi ElogJ Ifloriei. Sella Cbiefa di Santa Crocia 
di Firenze al fuo Sepolcro fi leggono autfte parole appunto ; Eximig 
virtutis preclarus Mites Dommus Tommas filius egregii Miiitis 
Domini lacobi de Sachetns hoc iacet in tumulo. Migravit ad 
Dominura Anno Domini MCCCCV. die XII. Menu» Apre- 
lis . 

(1) del Duca, del Doge, che fu Michel» Steno, 
{3 ) Cravolam emm profedus fucrat , ut in Germaniara fe confer» 
jet* S. Antoni», p. w. tit.xu 



/ 
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a referire quello, che per infino a U partita rVdilà,»'era fatto ( i) 
c dipoi tornarono gl' altri Ambafciadori ,e( a ) veneci il Duca Lodo- 
vico di Baviera nipote dello Imperadore, a cierebare altre nuovo» 
convegne , e patti per aiuto del pafsare a Roma , o dello ftare iru. 
Lombardia a tare ghuerra al Duca di Melano , e dopo molti confi- 
gli , e pratiche tenute qui , non s'ottenne fare più alcuna fpefa a- 
mantenere di quà il detto Imperadore » che fu quella di liberazione, 
che ci arebbe fatto perdere la noftra libertà , fe non fofse la morte 
che fopragiunfe il Duca di Melano poco tempo aprefso ch'egli avea 
prefa Bolongna ,che laprefe ( 3 ) a 1* ufeita di Giugno nel detto anno , . 
e poi (4) fi morì del mefe di Settembre. Ecierto egli fi farebbefatto 
Signore d' Italia in piccolo tempo apreflo , pure eh' egli ci avefle-» 
tinti . Ed era mnordine da v inaerei , però ch'egli era Singnore di 
Fifa, di Siena, di Perugia, di Sciefi , e di Bolongna , e di tutte lo- 
ro chaftella , e il Signore di Luce ha l' ubidia , e limile i Malatefti , 
e quello d' Urbino , e tutta la Lombardia ( 5 ) fogioghava, ecictto Vinc- 
aia. Adunche la Aia morte ci a fatti fai vi, e crefeiere di Singnoria 
per infino al dì d'oggi, come fi vede più per ventura, o grana di 
Dio, che per verta, ofenno di chi ci a ghovernati . e parmi vedere, 
che noi ne fiamo montati in grande fuperbia , e fiamo trafeorfi in- 
tanto difordine , che fe forza d* Imperadore , o d ' altro polente Si- 
gnore ci fopragiungie nel difordine che noi fiamo , e fendo ancora 
in tanta dividerne , qnanto mi pare, che fieno i ponènti , e magiori 
del regi mento ; i quali per loro fpezialità, e per l'odio fegreto, mi 
pare, che abandonino il bene, e honore del noftro Comune: e veg- 
gio 

(l ) In un Libro de* Dieci di Balìa in Camera Fi frale fi legge come il dì 
5. Aprile 1401. fu flautato Bonaccurfio Nerii de Pictis Civi Fio- 
rentino , A mbaxiatori ol.cleclo, & milTo prò Communi Floren- 
tise ad Regem Romanorum , & adaliosDD. & Principe?, prò fa» 
lario dierum odo fui fupranalli , initiatorum die primo Februa- 
rii proxime preteriti , ad rationem floren. 3. cum dimidio prò 
quolibct die fior. ;S. ficcarne Bonaccurfio predicìo prò fatisfacìio- 
ne plurium fuorum equorum mortuoram , & devafìatorum in- 
dica Ambaxiata , & prò expenfis in naulis , & in feortis fior. 
157. 1. 18. 

(1 ) D. Luca dalla Scarpetta all' anno 140 1. [ alla fior.) dice, che A 1 princi- 
pio del mefe di Marzo venne a Firenze il Ducha Lodovico di Ba- 
viera nipote del nuovo eletto Imperadore infieme colVefchovo 
di Spira Ambafciadori dello Imperadore , e furono ricevuti gra- 

• tiofamente , e fatto loro grande honore , e grandi doni ee. 

(* ) 1/ giorno de'zS. di Giugno. Gbtrard. Stor. di So log. lib. 18. 
(4 j Morì il d. Duca di Pefte in Mtrigmano il dì 3. di Settembre di età 
i* anni jj. non compiti . Gio: MorelL Cron. V. Stor. Fior, del Poggio , 
* V Annot. ove fi corregge V errore del Bof. Stor. di Milano , che afferma , 
eb'eglt morifte ti dì 3. di Maggio i ma forfè fu errore di ftatnps. 

|j) TtHtvafotto il giogo. 
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gio efTere entrati nel ooftro regimento per difetto de* detti ma gì ori; 
. due condizioni di Cittadini ,ciòè ( i ) gicnte nuova , e molti giovani, 
i quali anno prefo tanto di baldanza , per la di vinone , che vegiono 
ne' detti magiori , che cierto mi pare vedere , che poco tempo pof« 
fa pattare , che quello ftato non abia grande mutazione . fe già Id- 
dio non provede, che i detti magiori di buono cuore fi pacifichino, 
e tirino a una corda per lo bene comune , e nonmmpedifchano It 
giuftizia,come aqueftì tempi tuttodì fanno per le loro (a ) fpeziel* 
tadi. e più fopra ciò non voglio fcrivere al prefente. 

1401. Adi xxvi 11. di Giungno l'anno Mccccn. entrai Capi* 
tano di Bargha , e quello di fenti' la novella della fconfitta , che a- 
Chafalecchio in fu quello di Bolongna aveano ricieuta la noftrau 
giente d'arme, la quale fu mandata innaiuto di Giovanni Bcntivo- 
gli Signore di Bologna (3) capitanata da (4) Bernardone da Serra, per It 
quale rotta ne feghuì la morte del detto Singnore in Bolongna, e il 
( $ ) Conte Alberigho da Barbuno con fua giente d'Arme entrò ili 
Bolongna per lo Duca di Melano : ( 6 ) e due noftn Ambafciadori , che 
erano là, ciò fu Bardo Rittafe,e Niccolò da Ulano, Bardo fu mor- 
to, e Niccolò prefo, il quale dipoi più meli , paghata la reazione, fu 
la fc iato , e tornato a Firenze, mi dilTe, ch'egli era flato tormenta* 
to di molta (v) colla ; e che infine gli fu ìnfegnato dire quella, che 
voleano , che diciefse , e eh' egli lo difse , e dipoi di fua mano 
lo feri (Te per paura di non effer più tormentato , e che dipoi a Ma* 
rignano fu menato dinanzi al Duca di Melano , e a molti di fuo 
Configlio ,dove fu letto quello, che avea confettato , e fermo ; ciò 
fu , com' egli s' era trovato a ordinare la commefione , che mi fu 
data quando io andai Ambafciadore innAlamangna per fare pattare il 
nuovo Eletto Imperadore , narando aitai de' Capitoli veri , e oltre - 

a quel- 

( x) La Gente nuova, e* rubiti guadagni Orgoglio, e difmifura haa 
generata, Fiorenza, in te, fi che tu già ten piagni . Dani, inf 16. 
( % f Particolarità* . 

( 5 ) 2TpatTM>>» filTr A . 

(4) EgU fu di Guafcogna. Bernard onus Bernardi de Serrts Capita- 
neus Gentis Armorum Comunis Fiorenti*, eoi) nominato coir oc» 
cafione , che egli dona V mano 1401. fior. 100. ai PP. Domenica* ti 
5. Maria Novella di Firenze , perchè ogni giorno in perpetuo celebri' 
no una Mefta per V Anima fua, e di Antonio fuo fratello . Proto:, di 
Ser Paolo di Piero Banderai Areb, Gentr. 

(5 ) A lui S, Caterina da Siena ferivo una delle fui Lettere. V. le co* 
piofe Note alla medefima del P. Federigo Burlamacchi. In un Libra 
di Prowifioni del 1404. in Cam. Fife, egli è chiamato : Magnifico Sig. 
M. Alberigo Conte di Cunio , e Grande Coneft abile del Reame 
di Sicilia, Capitano di Guerra ce. del Comune di Firenze. 

(6) Ammirato Stor. lih. 16. 

(7) Colla, per corda, * collare, dar la corda, collare imm i Mé* 
ri nari il Ur*r fu 1$ vtlé ; Cullar Lì tcU • 
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a quelli uno non vero , ciò fu , che a me (offe commcfso , 
(i ) connogni fpendio io operafii con alcuna cola finta, che aparif- 
ae , che il Duca di Melano volefse fare avelenare il detto Impera* 
dorè per in nani mar lo, &c.(t)c che per quella comefsione ioavea tro- 
vato quello modo, per lo quale era ftato morto il Medico de lom- 
peradore , e Ietta quella feruta , io la confermai a parole nello 
dette prefeniie, e poi fu' rimenato io prigione. Andunche , Bonac* 
cor fo , ghuar dati ,che tu non capiti nelle forze del Duca di Melano, 
è me debbi avere per ifeufato, &c. Per le quali cofe penfai , chc_# 
detto Duca fi volefse fai fa mente feufare , e per ifpeziale a' Signori 
di Francia. 11 perchè io fcrifsi una lettera al Duca d Orlicns , e-# 
avifalo di tutte le predette cofe, conchiudendo nonnefser vero, che 
della morte del Maeftro Ermanno Medico de lomperadore io ne_» 
fofsi ftato in alcuno modo operatore» come fattamente* e per mar* 
torio fu fatto dire da le gientì del Duca di Melano, &c. e che fe per 
mantenere la mia verità, e honore , gli parefse, ch'io andafsi alla 
fua prefenzia,e del Rè, e degl* altri Signori, che gli piaciefse far- 
mene avifare,eche io farei fubito alla fua prefenzia , e ( 3 ) chiarirei 
lui, e ciafeuno della verità di ciò, e di mia innOcìcnzia, &c. 

Efendo io nel detto Uficio di Bargha , ricevei lettere da' X. 
della Balia, per le quali mi comandarono , che io rompe fsi le ft rade, 
che andavano da Pifa a Melano , per lo quale comandamento io fe- 
ci pigliare undici Muli , che portavano xxti. balle di lana d' In* 
gh il terra a Bolongna , comperate a Pifa da Franciefcho Bonconti iiu 
nome di Lippo di Muco ere Ho da Bolongna 4 e feci le pigliare in fu 
quello d* Albcrguccio da Monte Cuccoli * che età ( 4 ) acomandato 
del Duca di Melano, e ridono la preda a Bargha , fubito ( 5 ) il Signo- 
re di Luce ha mandò a Firenze a doler fi , diciendo ,ehe le lane erano 
di fuoi Mercharanti Lucerteli, domandando , che gli fofsono renda- 
tele con parole quali di minaccie. I) perchè i noftri Signori dubi- 
tando , che '1 detto Signore di Luccha non fi fcoprifse del tutto ni- 
mico del noftro Comune , mi fcnftono,ch'io faciefsi rendere quel* 

(1 ) A qualunque cofto . Franz, quoyqu* il CO deuft coufter . 

fi) D. Luca dalla Scorpena nella fa* Cranica MS. regista una intero 
Capitolo ali* anno 1401. eon quello, trtoh : Choine il nuovo eletto 
Imperadore ifcripfe a* Fiorentini come il Ducba di Melano Tavea 
voluto fare avelenare aJ Medicò Aio . e vi fi narra la flona tutta 
del tradimento , e il f evero gafiigo , che no riportò il traditore . Confi» 
denza ufata dall' Imperatore co" i Fiorentini, a rigudrdo per avventu- 
ra del beneficio ricevuto in quejlo fatto da Buonaccorfo Pitti ; come 
altrove /' è detto . 

( O Franz,. E telai rei r . chiarire , far chiaro . 

(4) Da accomandare. Accomandita, e a Dio t'accomando. cho.a)i. 

cenno gli antichi i \ ,t s 

0 ) Péoh Guinigi . 



Digitized by Google 



D E L T ì T T ì. 

le lane «elle mini d'uno Cemmefario del Singnorc di Luccha, e e he 
de' Muli io ne facieffi ragione a chi gì' aveva preti , però che era* 
no d' uomini fottopofti il Duca di Melano » A la quale lettera io 
itone ubidì ' , ma prettamente (ertiti a' Signori , c mandai loro le Jet* 
fere trovate a uno de' Vetturali , le quali chiarivano come di Copra 
dico, pugnandogli , che piaciefse loro dì non fare tono a coloro , 
che per comandamento ragionevole 1* aveano tolte , e predate . Il 
quale mio feri vere poco giovò; ma » Signori per< t ) dotta di quel- 
lo , che di fopra dico, e anche tendone (oliatati da Bartolomeo Cor* 
binelli , che era de* X. della Balla , il quale era, ed è (inghulare ami- 
co del detro di Luccha, mi rifpofono , e comandarono, eh* io det- 
ti ledette lane nel le mani d'uno de' loro Maiieri , per chui mi man- 
darono le lettere, efpreffamentc minacciandomi, che s'io nulle ren- 
detti , ch'io non afpettafB più loro lettere , ma ch'egli mi farebono 
tale fengno di puniiione, che farebbe efTempro &c. Il perchè, ve* 
dute dette lettere * confegnàt le dette lane nelle mani del loro Ma. 
liere» e i muli diftrebuì' a coloro, che gì' aveano prefi , e il Mazie- 
re Confcngnò le lane a uno Commettano del detto di Luccha . e_- 
innanzi, ch'io Ufcilfi di quello Uficio , oceorfe , che '1 detto di Luc- 
cha ferrò le Arade Aie , che vernano a Firenze ( % ) il perchè di nuovo 
i X. della Balìa mi fcriflbno, eh' io faciefsi dì nuovo rompere , eoa 
me per le prime mi comandarono * Mandai loro- uno mio Notaio * 
dire , che io nonnera difpofto a ft raziarc gl' uomini di Bargha , « i 
Soldati , che v' erano , e che poi a petizione del Singnore di lue* 
eha fofse fatto loro tono ; ma che fe voleano , che il Signore di 
Luccha non tcnefse i modi contro al noftro Comune , che tenea*, , 
che a me dava il cuore di tarli ribellare tutta la Car fagnana di fe* 
pra , e di torli afta! ChaftelU, dove di già m'ora flato dato (3) in- 
tendimento) e che fe a ciò fare il noftro Comune non fi vollcfse feo- 
prire , che laictafiono fare a me con quello modo , ciò e ; che efH 
mi defsono fegretamente le paghe per 1. Cavalli, e ce. tra fanti , t 
balcftricri; e che 10 ru beli crei Bargha ,c(4) Somocolognolc ,c bandii. 

rei >• 

( t ) Dotta . Dubbio , Tema. Franz, boute . 

(a) M. Iacopo d'Alamanno Salvi»! i Diar. MS. dal?**. 139$. »t tÀiOi 
racconta oY efsmro flit» marnisi» il dì 17. Settembre 1401. Ambafcia» 
dorè a Pagofo Cuiaigi Sig é di lue** , 1» appare*** ptr ottenere , che 
ìa Mercanzia di Fiorentini venuta da Genova , e fermata * Pietrai 
Santa , fofse lafciat* andare a Firenze , e prr altri coje appartenenti al» 
la libertà del Commercio ; ma in verità per parlargli fegret amente , 
tome §gii fece, fopra certa materia , che aliai importava circa il 
dominio di Fifa. 

( 3 ) Fatto intendere , che erano d'accordo, dalverb. intender fi . in» 
ter aliquos convenire . Oggi piò comunemente diciamo Intelligenza» 
Ai**, Intelligence. • 

ft ) Og V Somrr.ocologna . tote» amie* foprà Barga. 
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tei la (i)barateria a fare ghuerra , e (i) dare ridetto &c. E che j>er più 
loro coverta, io era contento, che eisi mi sband ifsono , e metterti».» 
no in prigione la mia. Donna, e i miei figliuoli. Tenono di ciò pra- 
tichi , e inoefettoi rifpofono , che non era tempo da fare quel Jo&c» 
£ che quando folte tempo , che m' arcbono a mente. £ dipoi poco 
innanzi che io ufdffi d' Uficio Maellro Andrea da i' Ancifa , che* 
flava a Luccha , fcgretamcnte ( 3 ) per uno Tuo confidato , come il 
Signore di Luccha avca prefentito da uno, de' X. della Balla quel, 
lo , che 10 avea loro oferto di fare contro allui , per la quale cofa*. 
egli avea ordinato, chz cierti Soldati del Duca di Melano mi pigliai 
fono a l'ufcita , che io facieflì di quello Uficio, e che per tutte le 
jftrade avea proveduto, che io non pafsaffi,fe non per la ftrada di. 
ritta , che viene da Bargha a Luccha . Per lo quale avifo , il dì , che 
io ufci* dello Uficio , non mi partì' dì Bargha • Stetti ini. di , c_» 
poi una notte: adi vi. di Qieoaio alle tre ore mi parti' con quefto 
modo , ciò è : che io feci montare a cavallo il mio'U) Cavaliere vcfti» 
to di miei panni , e 4 miei famigli » e io a piè con una; rotella iiu 
braccio , e con una ( 5 ) chiaverina , in compagnia di xx. ghagliardi fan- 
ti Barghigiani, e di stilb baie àrie ri foldati , e quella notte venni 
innanzi dì infino al Ponte a Modano, e poi montai a cavallo, e ve? 
«ine da San Gienaio , e poi a Pefcia . E la detta notte trovarne 
ghuardie al Ponte aCalavorlo, i quali vegiendoci così forti; e per 7 
chè (6) di richeto già parte di noi erano in fui ponte , per lo loro me? 
glio ci lafciarono pattare. E dipoi al Ponte a (7) Chifcnti trov amo an- 
che ghuardie , le quali aveano prefo il ponte per modo , che quello 
non potemo pattare : il perchè a quello di Moriano venimo a patta- 
te, e quivi non trovamo ghuardie . E nel detto tempo, eh' io flet- 
ti a Bargha, efendo io flato informato, che uno Criftofano di Bar- 
buglino fegretamente fi ritrovava con cierti sbanditi di Barga, e_« 

per ifpeziale con uno fuo fratello, e con uno Nerone di fe« 

ci pigliare il detto Criftofano: e trovai, Aie avendo io, a l'entrata, 
ch'io feci nello Uficio, fatto mettere dentro in Bargha tutto il gra- 
no (8 ) acovonato per la prefa , che '1 Duca avea fatta di Bolongna , e* 

fen- 

( I ) Qui per Rapprefagtia . Franz. Keprefailles .E Puma parola y eT al- 
tra efprimono quel danneggiarfi fcambttvolmemte , • per fori* , e per 
inganno , cb' è la prima majfima della .Guerra . 

f a ) B ritener* , t a$ curar e t ribelli , < i de feri ori . 

C 3 ) Oggi diciamo , per un fuo fidato , 0 confidente . fupplifci : mi dito. 
(4) la latino de* Notai, foci US miles. 
1 5 ) QJ!<tf piccola clava . Franz, iavclot . giavellotto • Ciò: Vili, 
(6) Di cheto, chetamente. 

|7) dal hat. Confiuentes. Da quella vote Conflans prefto a Farigi \ 
dove H fiume Marna eboeca mila Senna . Coblentz in Germania , ova 
fi congiugne la Ma fella gol Reno ; t molti altri luoghi, e Città, 

i%) Accovonato* fegato, 0 legato in covoni, E covone è il Lat, ma* 
«ipduj, mùtm §9f9ré abbicato, mfn in bic§ 9 M in spicca. 
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fendo ne piene tutte le chafe , il detto Nerone richìefc il detto Cri* 
rtofano a mettere fuoco una notte in molte chafe di loro nemici , 
radendo «ima d' avere tutti gli sbanditi di Bargha con molti fanti 
di quello di Luccba di loro amiftadi ,i quali quando vecteflono apre* 
fo il fuoeho , venilfono a una portale taglia/ionia con 1' aiuto d'aW 
quanti di loro, che per una fogna doveano entrare dentro a mette* 
re il fuoco. E fubito com'io l'ebbi prefo , Barzuglino fuo Padre fe 
re fuggì ; perchè il detto fuo figliuolo gl'aveà detto lo ragionamen- 
to, che Nerone gl'aveà fatto , de la qùal cofa efio l'avea riprefo, e 
pertenereza del Tuo figliuolo a me non l'avea' revelato. Feci taglia- 
re la tefta al detto Chriftofano,e al Padre diedi bando, e confifchaì 
il fuo . 

1403. Adì primo di Maggio Panno Mceccixz. intrai Ghonfelo* 
ni e re di Compagnia : furono miei compagni Giovanni di Lodovico 
di Banco, Fattone di Naldo Fantoni , Neri di Ser Frefcho, Chello 
di Orafo , F ruolino di Franeiefcho Spinelli , Lapo di Gio- 
vanni Niccolino , Niccolò di Marco Benvenuti , Nofri di Giovanni 
Siminetti , Antonio di Iacopo del Vingna , Marco di Ghoro degli 
Strozi , Lionardo di Tomafo da Careegi , Vieri di Vieri Ghuadan- 
gni , Bartolomeo di Iacopone Gherardini , Lorenzo di Tomafo Ba* 
ronci , e Andrea Ciofi Macftro di murare . 

E nel detto anno per avifo , che uno (rete Pifano diede a* X. 
della Balìa, ciò fu ,che a una porta rimurata anticamente di Fifa, 
la quale era rimurata di mattoni al pari del muro di fuori , e cosi 
da lato dentro di matone fopra mattone , e nel mezo era voto . c 
che a quella porta non fi faciea alcuna ghuardia . Il perchè i detti 
Dieci lo dittano con uno grande (1 ) maeflro d' ingiengni, chea vea no- 
me fi) Domenico , il quale, udito eh* egl' ebbe , andò feonofeiuto a ve- 
dere la detta rimurata } e perchè dalla parte di fuori erano rimafe 
le buche di ponti quando fi rimurò , Vidde efser vero , che dentro 
ella era vota . Tornò a* X. e dine loro come metterebe cierta quan- 
tità di (3) polvere da Bombarda nel voto di quella porta per quelle bu- 
che , e che poi le darebbe U fuoco , e che fanza dotta innuno mo- 
mento la forza di quel fuoco girerebbe quelle mura di mattoni per 
terra dentro , e di fuori . Il perchè i Dieci elefsono due di loro , 

K » ciò 

• 

( t) Maeftro d'ingegni , ci ci di macchine, da mi detto Ingegnere * 
(1)1/ Morelli nella Cronica nomina piò volt* il Maeflro Domenieo éa\* 
Firenzi Ingegnere del Duca Ài Milano in quel tempo Sig. di Pi fé . Potrcb+ 
bt perawenttcra e/ter quegli , the ì fepolto in Fifa avariti la maggior* 
pcrta di S. Kieepla , ove è un laflrone di marmo coli 1 Arnie , e he pare 
Un Leone rampanti , e quella In ferità one : Hoc tumulo Magi li ri Do- 
minici Magiftri Mathei de Fiorenti! Architecìoris exnnii fira-. 
funt offa, qui obiit Anno Domini MCCCCIXVI. die vn.Iuhié 
Quocum claudentur haeredes. 
( 5 ) Fr. Poudre de canon* mi Polvere d'wrcluUfot 
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ciò fu Mefser Rinaldo Gianfigtiazi , e Meùer Filippo de' Maghalottl, 
e elefson quatro Cittadini per loro compagnia , ciò fu Metter Ma- 
' fo de gì' A I bui , Bartolomeo di Bardo Alto viti , Betto di Giovanni 
Butileni , e me . Audamone a Samminiato , e quivi a ( i ) Santa-, 
Ghonda con tutta la noftra piente d' arme da cha vallo ,e da piè , e_» 
con grande quantità di fanti contadini , e del dift retto , lafciamo 
Mefser Rinaldo, perche fi fentia malato, e noi tutti n' indarno alo- 
giare a la ( i ) Badia a San fov ino , e per l'altre ( 3 ) ftanzie ivi pretto, e 
il dì feghuente (temo fermi in quello luogho , perchè feotimo ,ehe 
a quella rimurata i Pifani aveano proveduto con tagliate fatte dal- 
la parte di fuori , e facieno buona ghuardia . Diliberarao andarne» 
re a Livorno, e quello combattere con molti ingiengni, e forze ; e 
privati a Livorno ,trovamo l' aveano fornito di molti buoni baleftri- 
cri . Demovi una battaglia ,e perdemovi de' noftri morti ( 4 ) di tratto, 
è di ( $ ) bombarde. Partimociene ,e ritornamociene a Firenze con 
poco honore . Io v' andai eoo xim. cha vai li a ed ebbi il fa laro 
per quattro, ciò è f. 11. d'oro il dì. ' 

Adì xx. di Febraio l' anno detto entrai Vicàrio di Yaldinie- 
vole ,e adì xxvi. d' Aprile nel 1404. i Signori mandarono per me ,e 
mandaronmi (6) Ambafciadore 4(7} Buciquald Ghovernatorc di Gie- 
nova per cagione di grande quantità di lane , e altre mcrchatantie, 
che avea ardiate di noftri Fiorentini ,diciendo, che quelle volea te- 
nere per fua fi cuna, che noi non faci effìmo ghuerra a Mcff. Ghabri- 
ello Maria Signore di Pifa,il quale era acomandato al Rè di Francia, 
della quale cofa avea avifato qui innanzi che areftalTe le dette mer- 
canti e, e non parendogli avere buona rifpofta , fecie il detto arefto ; 
è dipoi che ebbe fatto il detto arcfto , che valea circha a f. ce. mi- 
|ia d 1 oro , dieiea , che noi lo dovevamo perdere ; perchè dipoi 
fh' egli avea ricievuto Metter Ghabriello per racomandato del Rè , 
$ Che ciel' avea fingnifichato t la noftra gicnte avea fatta ghuerra a 

( f ) Cioè S. Gioconda, gli Mona fi ero di Cumaìdolefi '. 

( % ) S. Savino, in/igne anttehtftma Badia de' Benedettini ,fi de* Carnai- 

oXolefivieimo a tifi. K, r ampliamo Strumento di fua fondazione nel 

Coi. 1x49. rn foL d»lli Str^zzrana . 

f 3) Qra Abitazioni. Quartieri, Lat. Stationes. 

(4) Di tratto. Di flr*li t che fi traevano eolle Bile lire. Frani. Trait, 

( 5 ) Delle Bombarde , e della loro erigine V. la Par. IL de' Difcorfi Accid. 
o\el Sig. Abate Anton Maria Stivi ni Difc. L 1 1 . V. 1 1 Volture* de Re mi li- 
Uri, dedicato a Sigifmondo Mxlatefta Sig. di Rimini, MS. in S. Lorenzo. 

{6) U Mortili nella fua Cronica parla dell' Ambofciata di Buonaeeorfo 4 
Genova a Bucete il do , infiente eon gli altri, 

(7) Giovanni le Maiagre, detto Boucicaut [elee il foggia chiama lo- 
annem cognomi ne Buccicaudam) valoroftffimo Soldato, celebre neU 

„ k farie, neata Moref crollo di Francia /' anno 1391. e Governatori 
di Genova per Carla VI. I' anno 1401. Fu grand' amatore della Poe- 
Jia t $ compofe Wl«tf ,t altre Canzonette feconda tufo di j mpi tempi , 
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Jila. 11 perchè i Signori mi mandarono * chi a r ilio , come, dipoi 
«he cielo fmgmficò , noftra giente non avea fatta al detto alcuna ofe* 
fa, e pregha rio, che rcndeife Je loro mercanti e a'noftri Mercanti ,0 
eh' io gli prometterti, che alai na ofefa (i) fi farebbe al detto Te in prima 

Eli non ne forte avi fato, e ch'io Io preghafli , che ci lafciafle fare 
ghuerra incominciata innanzi ch'egli averte prefo per acomanda- 
&c. Andai , e f porta la mia Amba-fcuta jcrtb mi rifpaofe , che U 
detta Merchantia non renderebbe , fe in prima noi non faciertìmo 
pacie.o buona tneghua col detto di Pifa. Scribi a Firenze: il per- 
chè cleflono MejTcr Filippo Corfini , Mcffer Rinaldo Gianfigliazi t 
McAer Tomafo Sacchetti , e Bartolomeo Corbinelli , che veni (Tona 
% Gienova , e dierono a loro , e a me commeflione di fare ficuro 
Bucciquald , che noi non ofenderemp il Signore di Pi fa . Ari vati a 
Gu-nova i detti uri, fumo con Bucciqualt , e dopo molte pratiche 
tenute, egli ci ( a) menava per parole t credendo , che noi averti mo 
commefione di fare con lui una legha , la quale altra volta ci avea 
domandata , e praticatone con ( 3 ) Angnolo di Filippo di Ser G10 va n- 
m,che altra volta v'era andato per Arabafciadore j il quale Angnolo 
gle n'ayea data tanta intenzione, che già n'aveano Catto capitoli, e 
poi non conchiufo, perchè detto Angnolo non avea la comeflìone, 
ma che verebe a Firenze per erta , e tornerebbe a lui , e mai non-, 
vi tornò . delia quale cofa egli s' era tenuto beffato &c. e quefte pa- 
role dille a me folo ; richegiendomi per fede, e amor, eh' io porta* 
va al Kè , eh' io gli d ic ieffi fe! noi avertìmo mandato da fare fa deu 
ta Legha. Difilli * e giurali, che non eh' io fapeffi , ma che io farei 
cogl' altri miei magiorj , e richiederci i , che mi dicieflono fe di ciò 
aveano aleyna commeflione . Andai , e dirti co* delti miei magio ri 
quello che Buciqualt m'avea detto, e quello ch'io gl' avea rifpofto. 
Impofommi, ch'io tornarti a lui, e eh' io gli dicielfi ,che di legha-. 
alcuna commeflione nonnaveano . Tornai a Iui,e feciii la rifpofta. 
Alora difle: Andunche non bi fognava , che ci vcnirtono \ però che 
molto più, e più torto areì fatto, e conchiufo con teco folo , cho 
con loro. Tornai da loro, e referito Tuo dire di liberanno, che Bar» 
tolomco, e io veni filmo a Firenze a referire cVc. e venuti ,e referito 
a*Signpri ,c Colegj, e a' X. diliberarono feri vere a* tre Chavalieri, 
che con chiude do no la tneghua , che Bucci quali volea per lo meno 
per tre anni , e così fermarono , p riebonfi le mercatante con mol- 
to più f pendio , che non bi fognava» ficondo il dire ne fccie Buci- 
qualt, il quale credetti per molte buone ragioni &c. 

1404. Adi primo di Novembre entrai del numero de* Signori 

Priori 

fi.) Sappi, non. 

(a) Mentin oocìcm , promiflfts ducere amantem. Prcpen. 

(iì E* il crebri Aguoh Vaniolfini , /tutore del Trattalo del Governa 
delti FsmigUs, titmt* dal Vocabolari*. Diluì moli* Parla il Sfa Aba- 
te Salma» Salvini iw' fafii Cantori W Jaademi* input, at. étf. 
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Priori Hi compagnia di Donato di Michele Veli dti , Luigi Manninf, 
Salvadore di Bendi idei Chaccia , Paolo dì Cino de' Nobili Ghonfa* 
loniere di Giuftizia , Simone di Arrigo Bartoli A gh or aio , Lapo Marti- 
ni , Iacopo di Franciefcho Ghuafconi , Giraldo di Lorenzo Giraldi. 

Adì primo di Giennaio entrai Confalo de 1' Arte della Lana 
in compagnia di Piero d" Angnolo Capponi , Mefler Forefe Sai viari, 
Paolo di Piero degl'Albizi, Antonio di Piero di Fronte , Bartolo dì 
Kofri Bifcherì , , Antonio di Lionardo degli Strozi, e Sandro di Frali* 
ciefcho Baroncielli ; E poi adì xvx. del detto Gienalo entrai de*» 
l'Uficio degl» Otto della Ghuardìa in compagnia di MetTer Vanni 
Caffettani, Bertoldo di Metter Filippo Cor fini, Guglielmo di Bardo 
Altoviti , Iacopo di Mefs. Rinaldo Gianfigliazzi , Angnolo di Gio: di 
Pino , e ( x ) Andrea di Berto Vinattiere ,e Iacopo d i Gii io Schiatte!? . 

1405. Ad) xv, di Settembre nel Mctccv. entrai de* a*, del Colà 
legio in compangnia di Nicolò d' un altro Niccolò di Gherardino 
Gianni , di Brunetto di Prefe da Varazano , Iacopo Orlandi , Bernar- 
do di Pierozo Peri , Giovanni di Scr Bernardo Carchelli , Marcho 
di Ghoro delti Strozzi , Giovanni d'Andrea Mincrbetti , Corto Cha« 
naccì , Agnolo di Filippo di Ser Giovanni , Piero di Giovanni d' An- 
drea dal Palagio, Antonio di Giovanni Compagni . 

Nel detto anno ad) v. di Giennaio andamo Bartolomeo mio irai 
telto,e le noftre Donne alfa) Bagno a Petriuolo. Era la Lifa donna 
di Bartolomeo Mata malata gran tempo , e i medici non eonofcienJ 
do la tua malati*, configliarono il bagno. Ghuarì , e tornati a Firen- 
ze ingrofsò, e poi partorì uno figliuolo mafehio, che di nove figli* 
uoli avea fatti per k> paffato, erano 'ftatrtutte femme. Mitiche 'ri- 
parve, che quello bangno fletette bella fperienzia, e però ne fo ri^ 
cordo, 

1494. Ad) xvix. di Giugno nel Mccccvt. entrai Pedcftàdi Moni 

(x ) £' Adì* fumigli* digli Adriani, ed > il padre li Mcft.Vìrgiìic Av* 
vacato , e qucjli di Mefs. Martello , c he fu celebre Letterato , Froftf- 
fort di Lettere Greebe , e Latine nello Studio di Tir ente fua patria , ' 
e Segretario delia Rep. Fiorentina , chiamato altresì eoi patronimico , 
Marcello Virgilio. Figliuolo di muefio Marcello fu dio: Battfia V Mo- 
rte* , e fucceffore del padre nella Cattedra . - ■ 

\%) Tratte Lettere MSS. del Poggio ve ne ha una a Guarino Verone!* {\ 
the comincia : cum eflem inBalneis Petriolanis redditi font mihi 
abs te Alavi (lime li terse . dopo la anale, altra ne fegue ferma allit* 
colò Quinto Som. Font, che principia : Redii Florentiam ex 4 Balnet5, 
S. P. tpe magit recuperando: pr iti mar valetudinis , quàm fiducia 
reftirutar. Videor tamen in diem meliufcule me pedibus ..effe tur- 
111 i ori bus, qui qua in vis omni tumore vacent , d in r ina tamen lo* 
tione facYi font nervis teneriores. Di queftt Bagni po/li nello Stato 
di Sjcna eruditamente \. e a lungo ne parla iì Sig.Dctt. Flaminio Vfa 
netti da Montale/no, in una Lettera de' Bagni di Petriuolo al no* 
flro Sig.Dctt. Anton traneefeo Berlini , /rampata in Roma nel ijxò". 
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tefpertoli , e fendo nello Uficio , f Signori, è Colegj m'eleflono per 
mandarmi Ambafcadore a lo Rè Lanzelao ,e al Papa a Roma . Rifiu? 
tai con tali ragioni , che io fui licienziato • ■;» p« 

. Ad) xvi. Giennaio andai Ambafciadoreal Papa, eh' era a Marfi- 
lia , e poi in Francia al Re , e agi* altri Signori per cierchare la libc- 
razioncdi (O Mcfl. Bartolomeo Popolefchi , e di Bernardo Ghuadagni 
Ambafciadori del noftro Comune , i quali erano preti a porta del Du- 
■cacFOrlicnsXi) edel Ducadi Borghogoa , perchè d ideano, che noi* te- 
savamo Pifa, eh' en loro. Ari varo eh* ia fu* a Parigi , trovai Metter 
Alberto di Pepo degli Albizi , il quale era là , e avea commetto- 
ne con mecho della detta Ambafciata . E in brieve il detto d' Or- 
li ens , che gli tenea in prigione a Blois predio a Parigi a 3. giorna- 
te ,fu contento , che detti prigioni venìAono a Parigi , promettendo 
eglino , e noi , che fama fua licenzia non fi parti reb borio di Parigi. 
V enono a Parigi , e ftando in pratiche della loro liberazione , oc- 
corfe, che il Duca dt Borghogna con grande tradimento adì xxtir. 
di Novembre a tre ore dt notte nel Mccccv x s. fecie uccidere (3) il Du- 
ca d'Orliens; e innanzi , che qucfto cafo occorre ue,cuendo il det- 
to Metter Alberto, e io andati a (4) Sanlis dietro al detto d'Orliens 
per felicitare la libeiazione de' fopradetti ; una fera di notte il det- 
to d' Orliens mandò per me folo. Andai , trovalo innuna camera . 
che giuchava con altri Signori . Di&emi - # che volea,che io giucaf- 
fi. con ioro . Rifpofi., eh' egl' era più d' otto anni , che io avea la* 
Iciato il giuoco , e che non gli ditpiactfse, eh' io non giucherei, e 
per ifpeziale efendo io Ambafciadore i ma che quando ci avefse li* 
bcratt i prigioni , e gli piacefse , eh' io giuchaflì , eh' io 1' ubidirei. 
Rifpofe, che la mia feufa dell' efsere Ambafciadore, nonnera buo- 
na , che tanto più t ofto doveva giuchare a fua richiefta per fargli 
piacicrc . Rifpofi , che io per fargl i piaciere giucherei , ma che io 
non avea portato da Firenze danari , le non per ifpefe . Alora ditte : 
va fiedi, giuca de* miei; e mittenti innanzi gran quantità di feudi 
d' oro. Cominciai a giuchare, e in fine il giuoco fu tale, che io vi 
perde' quella notte feudi cinquecento d' oro. La mattina per tem- 
po montai a chavallo , e andai a Parigi per achattare , per rendere* 
ai Duca, e per. avere dcgl' altri per ciercarc di rifquoierc la perdi- 
ta. 

» . > - 

(t) Fu Lettore di Legge netto Studio Fiorentine • 
lx) Che con affolliti autorità governavano la Fr socia per té mota im» 

fermiti di Carlo VI. 
{ 3 > Per rimaner folo nel Governa , lo feto uccidere mentre egli ritorna* 

va di notte dalla Corto aCafa , da' [noi Sicarj , che carica di ferite 

lo lafciarono morto nella pubblica Brada . Omicidio , che fu cagione* 

mila trancia d' infinite calamiti* 
(4) Senlis. Lat. Auguftomagus , 0 Svlvane&um , 0 Silvaneeìus , pep 

ragione dello malte felve circonvicina. Citti altro volte della GaJlif 

4m§ Mgiest aggi è<Wi[<tì$ ti irnùè mi Ducilo ti ir*l*i i% 
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fa. E giunto 2 Parigi» il primo richiefi Io 'ngrato Maffaio dì so*, t 
eMe non potere, e negttomeli . Ri chic fi Bartolo di Bernardo di Ci» 
ho di ciento . presomeli . Richiefi Luigi di Bartolomeo Giovanni 
di ciento . presomeli . Richiefi Michele de* Pan di eco. dirle, ch'e- 
rano pretti. Richiefi Baldo di Ghuido Baldi di ecce, dille, che era- 
no pretti . Richiefi Cai adorno degl' Alberti di 500. dille non avea 
de' contanti, ma che s» io volergli terrebbe a cambio per qualun- 
que luogho. Di liberai non provare più amici , aciettai da Calcido- 
n io, che pigliafse a cambio per (1) MompuJ ieri fr, joo. d'oro; e eoa 
quelli, e con quelli ebbi da Bartolo, e dà Luigi , n* andai a ritrova- 
re il Ducha, e potili in mano innuna borfa i Tuoi 500. fc. d'oro . 
Feciene fefta emendandomi &c. e dopo definare il giuocho fi co» 
minciò, dove vinfi circa a fc. ce. d'oro, e il dì feghuente efso Du- 
ca con tutta fua compagnia te ne venne a Parigi ; e dopo molti ffi • 
me volte accoratici a giuoco , io rimali in vincita avanzati di cir- 
ca a feudi 1000. d'oro innanzi ch'egli fofse (%) mòrto* E dopo la fua 
morte i detti Mefser Bartolomeo, e Bernardo furono dalla Duchef- 
la, e da' funi figliuoli licienziati, e liberi, e tornarono* a Firenze • 

10 mi rimali a Parigi, e Aetti in fino al Settembre! e poi mi partì*, 
e tornai qui in Firenze adì xti. d'Ottobre nel Mccccvm. e tro- 
vai , eh' io era Confolo dell' Arte della Lana . . 

1408. Adì xv. di Dicìembre entrai de' Maeflri della Ghabella del 
Vino compagno di Belcharo Seragli , e del (3) Maeftro Cbriftofano di 
Giorgio , Michele Aceiaiuoli, Nofri di Palla degli Strozi . 

1409. Adì 0. di Luglio nel Mccecvii 11. entrai Capitano del* 
la Ghuardia di Pifa , e il dì feghuente fu coronato (4) Papa Alenando 

11 quale fu afunto Papa per lo Concilio, che a Pifa fi tenne ne' det- 
ti tempi , dove poco tempo apreffo lo Rè Luigi venne a Pifa come 
con legnato del tooftro Comune , la quale Legna io promotfì, ciò c , 
che tornando io di Francia , e vicitando lo detto Rè , chi era m» 
Provenza, parlando con lui de' fatti da Firenze ; e come tra i Fio- 
rentini , e lo Rè taùzclao era entrata ( j) dtfeordia &c. in fine egli mi 

C0ro« 

(r ) Frgnt. Morti pel 1 i er , e Montpelier. Lat . MonfpefTulus . Monf- 
peflulanus. Città , e Univerfità celebre della Fra*u$s y fituata nella- 
Lmguadoca « , 

(a) Qui vale ammazzato. Petr. Cam. io. 6. Che quello è'1 colpo, 
di che Amor m* ha morto . 

) 1* Si Croco di firmi* fi legge la feguenti Inferitone ■: Sep. Magi- 
tiri ChriAophani Georgi i de Brandaglinis Dodoris in Medicina 
ic fuorum. Quefi a famiglia fi' di fi ancora di' Brandolini. Maeftra 
>. Criftoftmo fide tré volti di' Priori , 4 fu Littore rullo Studio di Firenze, 
(4) Ah frinirò Quinto, '' ^ , 

t5 ) Tutta quefìa 'l fiori a ) raccontata minutamente nette fui Memoriti 
v ' MSS. da Mejf, Iacopo d* Al am. S Sviati , chi due volte fu ffiditè An> 
hafeiadore al Rè> LtdiJIao por quefìa cagióne ; td Mi dipoi p**"fat' 
U molla guerra, chi ne feguì. 
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commiffe , che quando io vederti tempo, che foffe da venire egli a lei 
gha col noftro Comune, che io gli fen v erti, c che per altri, che per 
mia lettera non manderebbe Cuoi Ambafciadori Acc. E giunto ch'io 
fui a Firenze, referì ' co* non ri Signori, e co'X. della Balìa, i quali 
X. pocho tempo apre Ab mi feciono feri vere al detto Rè, che man- 
dale Tuoi Aro bafe udori , ì quali venono, e dopo molte pratiche, là 
Jegba ( i ) fi conchiufe con lui ,e poi (i) il Papa entrò nella detta legnai. 

Efendo io a Pi fa Capitano, mi fu arechata innanzi una mala* 
detta imprefa ,ciò fu, che (3 ) M. Mariano Cafoni Maeft ro dello Spedale 
(4) d' Altopafcio ghuaftava 9 e (5) difolava quello beni fi ciò, e così 
trovai enére la verità ; però che avea vendute molte potfefioni del 
detto Spedale, per le quaU cofe meritava effer «privato di quei* 
: /r- ; 11* «i . , . ' . . j !J* . : 

ii) La Lega fi conchiufe in Firenze il. dì IX. di Giugno , offendaci H 
Card. Bai daffar Cu f eia venuto da Bologna , per andare a fifa al Con* 
tilio, per la creazione del Papa. Salviati Mem. MSS. an. 1409. 

(a ) Ale fiandra Quinto eletto dal Concilio di fifa il dì x6. di Giugno 
1409. entrò nella Lega de* fiorentini col Ri Luigi , col Card. Co} eia 
Legatole quafi Signore di Bologna p e co'Sanefi, co' patti riferiti di* 
Scip. Ammir. Stor.fior. lib. 17. 

i 3 ) Era egli Nobile Pi/ano . In un antico Prioria a famiglie delta Città di 
fifa Cod.tot. in fughe della Strozzi ana ,fi trova effere unicamente fe* 
àuto de' Priori itqueftaCafa nel 1408. Andrea di Meff. Gherardo Caj a fi 
fratello di Mariano . Quefto cognome è dichiaralo dal latino , vedendo» 
fi in Pi fa nella Chic fa dt S. Paolo alVOrto il Sepolcro del f addetta lora 
Padre, che dice :Hic iacet Oherardus NobilisMiles de Domo Af- 
forum.qui obiit Anno MCCCLXXXXV. ficcarne iCafapieri , puf 
di Pifa , fi trovano enunciati in antichi monumenti , de Domo Petri» 
Credo in dialetto Pifano Cas' Affi, ter Cafa degli Ani. 

(4 ) Altopafcio , nome corrotto da Altopafo . Era quejlo un Ordine di Frati di 
S. Agojlmo , che avevano per Uro principale tnflituto t alloggiare, efer*> 
vire i Pellegrini i e lo Spedale , del quale qui fi parla , ì quello ieWAÌto» 
pafeio fituato nel Dominio fiorenti no, e nella Dioeefi di Lucca, eh* erm 
il Convento primario, Capo di tutu P Ordine, e Refidenza del Mao* 
flro generale, al quale tutti gli altri Maeftri rendevano obbedienza^. 
Dal numero da' frati Serventi fi cavavano alcuni Hcbili , e arma*' 
vanfi Cavalieri con obbligo di ajfiflere a* Pomi eretti daìt Ordine pof 
comodo de' Pellegrini, 0 da quefti Ponti ebbe origine il nome di Alto* 
pago . In Tolomeo da Lucca Altus Patos. . 

C 5 ) Quella deflazione fu opportunamente ripétata da Mcjf. Giovanni de 
Piero Capponi Cav. di Malta , creato Maeftro generale dell' Altopafcio 
da Eugenio Ili/, con fua Bolla del dì 4. di Marzo i 4 45- **• 
prefit il Sig . Sen. Co: Cav. ferrante Capponi : Il che moffe perawentura 
Siflo UH V anno 147$. a concedere il Padronato di questo tnfignt* 
Beneficio a Bartolomeo , e Niccolò fratelli del f addetto M. Giovanni, e 
a' loro def condenti in perpetuo . il qual Padronato fu permutato da' Cap- 
poni P an. 1585. eoi Gran Duca di Tefeana francefeo L 10 tre Cono* 
monde della Religione Militare di S.Stefano. 

a* 

"\ 
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lo b-nificio. Il perchè ne diedi nna Suplicazione a Papa Àleflan. 
dro , che lo prìvafle , e che quello Benificio inveftifse a Cione da 
Franciefcho mio nipote » e la detta Suplicazione diedi per confi* 
glio del Cardinale , che era Legnato di Bolongna, ciò è Metter Bal- 
daftarre Cofcia, che (i) oggidì è Papa ; il quale mi con fonò, eh* io 
la deffi, e che s'adopererebbe connogni fuapontbilità,cheio n'aret 
la mia intenzione, e dipoi eh* io l' ebbi data , folicitando io il det- 
to Legnato, che ne par la ile al Papa &c. mi rifpofe diciendo : Io non 
ti pollo attenere quello, che di quella facienda ti promiffit però che 
a me è fiato parlato in contrario da tale cittadino , che per nul- 
la io farei contro al fuo volere -, ma per lui anche non farei contro 
atte . Ceche va . e folicita con altri , e veratti fatto , Doliimi con 
lue diciendo , che io non arei fatta la 'mprefa , fe non fofse per lo 
fuo configho , e conforto me a' avea dato , e promefso . Ma che> 
dipoi ch'io l'avea fatta , che io la feghuirci , fperando nella Giufti- 
zia &c. Alora mi di(Te,e miffemelo in fegreto, che (i) Niccolò da 
Ulano m' era contrario, e eh' io operarti , che egli non mi facief- 
le contro &c. Parla i con Niccolò nella prefenzia di Mefser Barto- 
lomeo Popoleschi , diciendo : io o fentito &c. Preghalo &c. Rifpo- 
fe , eh' egli era tanto obrighato a Metter Mariano , eh' egli non* 
gì' avea dineghato di parlare per lui , e che n' avea di già parlato 
non fapiendo , eh' io n' averti fatta la 'mprefa ; ma che d* alora in* 
nanzi non parlerebbe ne per lui , nè per me • e cosi mi promifTe-» 
nella prefenzia del detto Mefser Bartolomeo. £ com'egli mei' at- 
tenne fi fu ,che fubito adoperò , che tutt' i fuoi amici , e (3) congiu- 
rati , e per ifpeziale Bartolomeo di Nicolò Valori, e Gino di Ne- 
ri Chapponi alla feoperta contro a me fi levarono. £ già perciò io 
non mi ritratti dalla mala imprefa, perchè non mi parve potermene 
ritrarre con mio honore , e pure con ifperanza , (4 ) riddandomi , che 
a ragione la privazione del detto Mariano do vede intervenire , fe» 
ghuitai il prociefso con grandifsime fpefe. E dipoi eh' io fu' fuori 
di quello Uficio, andai a Bologna al detto Papa; e flettivi ben due 

mefi, 

(l ) Baldaftar Cofcia fu fletto Papa Vanno 1410. t depoflo Pan. 141 J. 

mei Concilio di Co/lama. 
Ci) Niccolò da I/zzano , difeefo da i Cattaui da lizzano in Valdigrcve , 

fu me* fuoi tempi Cittadino di grandiftima autorità nella Repubblica 

fiorentina , ficeome è moto per le I/Urie. E quanto egli fofie amico, • 

confidente del Cardinale Baldaffarre Cofeia , poi Papa Giovanni XX 111, 
• fi raccoglie dall' eftere egli flato uno degli Efecutori Teflamentarj de» 

putati dal fuHetto Cardinale , il quale morì, come tutti fanno, /il. 

Firenze, e fu ripofto im um mobile Sepolcro mei Tempio di Som Gioì 

vanni, 

(3) Congiurati. Qui amici, parziali, di Tua parte. 

(4) Rifidandomi, per fidandomi. Ori fwt /opra diffe di richeto, «i 
luogo iti femplite di cheto • 
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, e niente fé» , fe none (pendere . Tornai a Firenze ! e poi an- 
cora aBoIonena,eanche ti fletti bene uno mefe. Tornai a Firenze. 
<i) Pai>a Alessandro fi mori. Fu eletto (x) Papa Giovanni. Andalo a 
licitare, e anche vi fletti circha d'uno mefe; e infine mifecic dire 
a(3)Luigi daPratDjChevolea.ch'io mi riconciliaflì con Niccolò dà 
Uzano, e che poi farebe fi , eh* io farei contento j e il fi mi le difse 
1 Mefser Bartolomeo Popolefchi , che era la egli , e Nicolò detto 
per Ambafciadori 5 a» quali rifpofi , ch'io era pretto a fare quello , 
che'l Papa volea. Meffer Bartolomeo parlò a Niccolò, il quale rifl 
nofe,che era contento acoiarfi a Firenze con meco, e co' miei fra- 
telli , e & efser noftro amico . Tornai a Firenze , e tornati che fu- 
rono 1 detti , Mefser Bartolomeo acozò noi fratelli con Niccolò in 
San» Piero Scheraggio, e dopo molte buone parole , efso Niccolò ci 
promifse di non fare più contro annoi . E com' egli ciel* attenne.» 
fu, ch'egli fecie.che quello MarianoCafanì fecie frate d'Altopafcio 
«no figliuolo di Giovanni di Lodovico (a)di Banco, e (5)diegli iti* 
Commenda tutto ciò, che tenea il detto Speda le, fotto la giundizio* 
■e dei Comune di Firenze, e egh fi ritrafse a Luccba, 

Mio. 

(>) Taps Alexandre Quinto morì in Bologna il dì 3 . di Maggio V anni 
1410. 

t%) Il giorno de* 17» di Maggio dello fleffo anno fu detto Papa in Bolo* 
gf gf* Boldojorre Cofcia , c bc prefe il nomo di Giovo* 

9tt JL J\ III» 

( l ) Luigi di Ricovero de 9 Milane/i di Prato , Segretario , 0 Conigliere di 
Giovanni XXUI. eome fi vede in un Diurno del 141*. e 1413. nei. 

« Prato. NèlPau. 1417. trova/i \cb> egli ba per mogli» 
Kanna de Meff. Balda di Simone della Tofa . Suo figliuolo fi» quel Bah 
éanarre, la cut Sepoltura fi vede in S. Marco di Firenze con queila^ 
Inferitone: S . di Baldaffarre di Luigi di Ricovero del Milanef<L* 
? Prato . lllujlrarono viepiù quefta mbil Famiglia ne* mede/imi tem- 
pi Fr. Giovanni , e Fr. Branca di Piero Milane/» Cavalieri di Molta. 

0 Commendatori r uno dopo V altro della Commenda dell' Alborefe : U 
Monfig Niccolò, detto comunemente Niecolozzo di Seri , tbe fu Pro* 
poflo di Prato. * 

e\ ??"a ij ì/fl e " Cigoli nobit famiglia di Firenze. 

IJ# Ujcejto Me/Ter Martano era tuttavia Maeflro generale dell' Àltoptfth* 

1 anno 1411. come fi vede da una folenne Tranfozione fatta in fuo 
nome in Parigi nello ftejfo anno dal prudente , e nobile uomo Lo. 
renzo Trenta di Lucca fuo Procuratore, con Me/ter Ivo de' Berrete 
mi pur di Lucca , Maeftro generale di S, Iacopo dell' Altopafcio 
[ Franz. Saint lacquet du Haut fot] preffo a Parigi , e nel Re«no 

? n f u ? C 0 r 1 mon,i nc, ' c P arti circonvicine . Il qual Me(ì, 
ivo fi obbliga per fe ,e per li fuei fucteffori a pagate al Judd. M. Ma* 
nano, per duo anni, ixo. feudi foro coronati di Francia ogni annoi 

100. fimiti ogni turno. Cult ap. appreso il Si g. 
Coi Cav. Btrmnu Copioni* " ' 1 

6 - 
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1410. Adì xx 1 1 1 1 .di Luglio l' anno Mccccx . ( 1 ) andai Commeisa- 
rio per lo noftro Comune in compagnia di Mefier Iacopo Sai v iati a 
Roma infame con lo Rè Luigi di Francia per fare ghuerra a lo Rè 
Lanzclao. Arivamo a Monte Pulciaoo, e là fopraftemo bene xxiti t* 
di per acordare (*) Sforza daCutigliuola alfuofervigio anoftre fpefe, 
e con grande iaticha lo riduciemo , perchè tenea trattato d" acor- 
dar fi con lo Rè Lamclao , E ridotto che 1' avemo , e datoli circha- 
(3) xxv.migluiadi 6or. nuovi ,cien'andamo (4)aRoma,elà ftaticir- 
cha d'uno mefe , Mefs. Iacopo (5) venne a Firenze per refenre alcu- 
ne cofe bi fogne voli , e io rimafi col Rè. E là (tette il detto Rè Tan- 
ia potere fare alcuna buona ghuerra per difetto de' tre magi ori Ca- 
pitani , ciò fu (6) Polo Orfint , Sforza da Cutignuola , c Braccio dal 
Montone. E ancora per mancharoento , che il Papa (7) non mandò il 
danaio dovea mandare per paghare Polo Or fi ni .come avea promcf- 
Ib.U perchè il detto Rè fi pari) di Roma l'ultimo di di Dicicmbre,e 
venendone verfo Firenze , trovamo lettere , che la pacie tra '1 no- 
ftro Comune , e lo Rè Lanielao (8; eri conchiufai Della quale cofa il 

.... detto • 

{l) Uè. S al v iati Mem. MSS. dice d' e (fere flato mandato in eompagnia* 
di Buonaceorfo Pitti Ambafctadore , e Commi flar io del Comune di Fi' 
rene al Rè Luigi , che rra a Sima , per trattare di eofe appartenen- 
ti alla guerra , e per accompagnarlo a Rome; , e racconta mutamen- 
te tutte le eireoflanz* do' Trattati % t del viaggio. Di queft' Amba/ce- 

, ria ne parla l'Ammirato ali* an. 1410. 

(%) U Salvi ad l. d. lo ehiama Sforza da Chi ufi . I Sanefi V an. 1410. 
cederono per accordo a Sforza la Città di Cbiufi, ed altre Caf teliti , 
come dote della fua moglie Antonia di Cocco de' Satimbeni di Siena , 
, /* qtudipoi dal mede/imo Sfona C an. 1415. furono vendute a* Sanefi. 
Malav. Stor. di Siena . 

(3) 1/ Salatati dice fior. 18300. de' quali n' ebbe alla mano folamente 1400. 

(4) Il Rè Luigi fece la fua entrata in Roma il dì i 4. di Settembre del 
d. anno 1410, 

(5 ) Venne in compagnia di M. Soffio Ambafciadore del Ri a riferire lo 
flato deplorabile delle cofe della Lega , e a [oileatore il pagamento di 
fior. 15000. a conta di paghe al fopeadà. Sforza % che altro non tfpetta» 
va , che quefta ,pcr entrare colle fue Genti d' arme nel Regno di Napoli. 
Lo che non poti ottenere , trattando/i allora la Pace col Rè La di flit . 

(6 ) Polo, per Paolo. Alla Franzrfe , per cagione del dittongo au, ebo 

, fi pronunzia ter o . Polo dicono anche i Veneziani. 

(j) Siccome noi mandarono i Fiorentini. 

(8) Uno de' Negoziatori di quefta Pace fu il celebre Oiureeonf ulto M.To* 
rollo della Nobil Famiglia de' Torelli di Prato [ Pogg. Stor. lib. 4. ] la 
cui memoria farà perpetua in Firenze , non tanto per aver goduto il 
Priorato , ed altro eofpicue onoranze nella Rep. Fior, quanto per c/ter e 
fiata Agnolina di Torello di quefla Famiglia una delle tre pie Donne , 
ebe a proprie fpefe fondarono V an. 138». il Monafl. delle Ingefuato , 
date le Poverine, Le altre due furono Caterina di hi. Tommafo Ci* 
hmbtni di Siena t e Hiccolofa it Naflagi» di ti.ri di Firenze. 

• • • 
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Rè n* ebbe grande turnazione , diciendo : Almanco £ 
fofsono indugiati a farla , tanto che fofse fpirata(i) la noftra legha , che 
dura ancora tutto quello mefc dt Gienaio . Giugnemo (i) a Prato» 
c di là fen' andò a Bolongna , e io me ne venni a Firenze » e (tato 
eh* io ci fu' vi ix. dì , andai a Bolongna a mie fpefe per leghuitare 
il Piato, e Prociefso d* Altopafcio. E in fine irato che io vi fu' cir- 
chi xx. di , dopo molte volte parlato al Papa pregandolo &c. cfso 
mi difise » che non vedea potere fare con fuo honore quello , eh* io 
gl'avea domandato, per cierte prometto , eh* egli avea fatte ad alcu- 
ni, delle quali non volea manchare; ma che d'ongn' altra cofa egli 
era difpofto a compiacermi f fe foffe bene uno buono Vefcovado . 
Rifpoiili dolendomi affai , e che altra cofa non gli faprei domanda- 
re, e molto male contento da'fuoi piedi mi partiva. Dottimene con 
lo Kè Luigi , e prefi commiato da lui , e tornamene a Firenze . E 
dipoi del mcfe di Marzo il Papa, e '1 detto Rè fe n'andarono a Ro- 
ma . Andai a Prato a vicitare (3) lo Rè , il quale non mi lafciò partire 
da lui fe none a Siena, e per la via , e ivi mi richiefe ftrettamen- 
te ch'io me n'andarti con lui a Roma proferendomi danari , e caval- 
li » e (4) provedigione ferma . Dtliberai di non andare , dubitando che 
da Firenze non mi venifle comandamento da' Signori , Che io me ne 
tornarti a Firenze , acciò che non parerle, che per lo noftro Comune 
io yi foflì in alcuno modo andato . Prefi commiato da lui , e torna- 
mene 

( x ) La Pace fu fottoferitta il dì 18. di Gennaio 1410. sb Ime, e i Wk» 
remimi m'ebbero per loro parte la Otti di Cortona , e iCa/lelii di Pier» 
le, e Menatale per fior, 60000. fu perì uno degli arfieoli della Paet* 9 , 
ebe per ejfa nom t'intendeva di derogare alla Lega , e che per nò la Po* 
e* dovtfle incominciare ad avere ti fuo effetto il pruno giorno di Feb» 
braìo , Pogg, l, d . 

(a.) Ad Ludovicum Regem [ is Prati erat ] Oratores mifli ( Hot. Bar* 
tholomarus Popolcfchi ,& Pallai Strozzi . lege Nofrius Palla: filius ] 
qui caufas afferrent firmata: neceftariò Pacis , adderentque mi de- 
t radium Soci e tati , qux ad Ime vigeret . Pogg. I. d. Due altre notte era 
/tato il Rè Luigi in Prato : la prima adì 3. di novembre 1409. con 
Alefiamdro Quinto , leggemdofi ne* Diurni di quella Cameell, ebe in quei 

£orno oftenuim fuit Cingulum Summo Pontifici, & Regi Loyfio, 
Cardinali deNeapoli &c. e la feconda il dì ij. di Luglio dettam- 
mo 1410. come fi raccoglie dal Reale Diploma ivi fpedito da Lui, mei 
quale comeede a Francesco di Marco Datimi un Giglio a? ero della fum 
'Arme Reale in Campo azzurro , addueemdome per motivo , ebe egli 
F aveva ricevuto di ver lis vicibus in hofpitio fuo « cum omni ca- 
ricate , & amore ■ e fommìmiftrato a lui , ed a' fttoi quidquid -pu- 
rus amor, & ardor folidae fide» dare potei! . Areb. pub. di Prato . 
(3 ) URè Luigi per la quarta volta im Prato nelle Cafe del fopradd. Fram- 
eefeo Datimi , umo de* bik- riputati Mercanti de' fuoi tempi , che forno 
ade/ìo il Ceppo nuovo di Prato , da lui fondato t i riccamente dotato a 
' benefizio de' poveri della fua Patria . • ■ * . » 

(4) Provvedigionc. Stipendio, • AiTcgnamcnto. o u i Provvifiooe. 
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mene a Firenze , e qui fletti in fi no adì xxv. d' Aprile nel 1411. e 
poi, per chagione che (1) la mortalità ci cominciava ,men* andai con 
tutta la mia famiglia a Pifa , e menai con meco Nerozzo , e Dotto 
di Luigi ,e Giovanozo di Franciefcho miei (a) fratelli . Menai due fa* 
migli ,e una fante, e una balia per uno fanciullo , che avea xv.mefi. 

T0I6 in Pifa unacafa con affai malferme a pigione da (3) Bindo, 
c Iacopo, e Filippo degl' Aitai per pregio di f.xlvm. d'oro. e fia- 
to infino ala fine di Giugno, uno de' miei famigli fi mori di male 
di Piftolenzia , e dipoi xv. dì una mia figliuola d* età di xn. an- 
ni (i morì anche di male di Piftolenzia, 11 perchè mi parti' di quel* 
la c a fa, e andane a abitare fuori di Pifa al luogho di (aj Tomeo Graf- 
fimi , al quale diedi f. xx. di pigione , e ivi (tetti per infino ad) 
xxi ut. di Novembre ; e tornamoci enea Firenze. Trovami avere fpefl 
invn.mefi fT. 1*00. Il luogho, dove ftemmo , fi chiama Ghezano» 

E adì xxvx. di Novembre giunfi in Firenze, trovai, eh* io era 
degl' aficiali delle Chaftclia , in compagnia di Giovanni di fiicci 
de' Medici, Iacopo di (s)ZilioSchiattefi ,NiccolaioFagni, Mafino di 
Piero de l'Ante! la, Iacopo di Franciefcho dì Tura, Soletto del Pe- 
ra Baldovinetti , e Nicolò di Bardo Riltafe ; e anche trovai , eh' io 
era Confalo de l' Arte della Lana in compagnia di Schiatta Ridolfi, 
« d* Alberto di Zanobi Berti Rinieri, Simone Salvimi , Michele Rieti* 
libarti, Mar/ìlio Vecchietti, Lorenz» Cigna modi , e Piero del Palagio. 

E4ii ( Adi primo di Diciembre 1* anno Mccccxi. entrai Capi- 
tano di Parte Ghuelfa in compagnia di Metter Mafo degl' Albizi , 
Meffer Bartolomeo Popoleschi , Ser Paolo di Metter Arigho , Ughuic- 
cione Giandonati , Tribaldo de' Rolli, Lorenzo del Toio , c di Cor- 
retto di Iacopo Arighetti , e Davizino Amirati. 

Adì . . di Diciembre entrai degl' Operaj di Santa Maria del 
Ti ore in compagnia di Paolo Bilioni ,di Niccolò del Buono Bufi ni, 
Giovanni Mìnerbetti, Lorenzo Baronci, e Giraldo Giraldi. 

1411. Ad) xvi zi. d'Aghofto l'anno Mccccx ti. entrai a l'U fi- 
do de' X. di Pifa in compagnia di Criftofano della Malvagia, An- 
tonio 

(t ) V Ammirato Scor. all' an. 1411. dice: Tra tanto apparivano nel- 
la Città ifemi d'una futura pedi lenza; la quale in guifa sbigot- 
tì gli animi de* Cittadini , che più di quattrocento famiglie n'an- 
darono per queir anno ad abitare a Pifa. 

(%) Chi fratelli cugini, 

( 3 } Tutti figlinoli di Gherardo , e feduti del Supremo Magijl. di quella Cini. 

(4) Tomeo di Giovanni Graffolini digli Anziani di Pifa nel 1406. Il no- 
me di Tomeo in Pifa vale Tommafo , fìecome quel di Bartolomeo 
fi trova ivi corrotto in Bacciameo , * Ciqmco , e in Firenze Baccio 
dal peggiorativo Bartolommeaccio . AlV Archiv.Gcn. per ro^o di Ser * 
Guardino daUnari fi legge nel 1407. la Chiefa S. Thomei PontisPi- 
(arum , che i S. Tommafo, di padronato della Cafa La n franchi . 

{ J ) Zi lio . Gi li o . per la pare ntela accennata da Uon. Salviattfra la Z, e il 
Q.I*0ihil Famiglia Ziiiolì di Ferrara, divenuta F iorent.fi dice Qiìiolk 
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Cònio da Ribatta , Bernardo Vechietti , Lucha di Mcfser Mafo de- 
gl' AlbiZi «Michele di Salve fero , Tomaio ( i ) di Giacomino di Ghog- 
gio , Cnftofano Charnefccchi , Araidco Pernii, e Marco dì Ghoro 
degli Strozi ; 

A* xx. d'Agofto l'anno detto fui eletto a tenere (i) il feghreto 
d* uno Squittì no fecie I' Arte della Lana, in compagnia di Metter 
Mafo degf' Albizi , Nofri Bifchen , e Tomaio Huaellai . ' 

141*. Acciò che voi figliuoli, e difctcndenti noftri,e qualun* 
che altro, che legierà , 0 legiere udirà quello, che qui a pretto feri* 
vo , vegia , e prenda efempro di quello, che interviene a chi con* 
tro ad alcuno grande , e ponente più di lui piglia alcuna difefa~ , 
quantunche ragionevole fi a , o potsa efsere i Egli occorfe i' anno 
Mccccii ir . che efsendo Luigi mio fratello Poteftà del Bucine, e di 
Va Id ambra , V Abate di ($) Santo Piero a Ruoti di Valdambra ricor- 
re al detto Luigi molte volte a richiederlo dì cofe giufte , e ragio- 
nevoli , delle quali fuerichiefte ben mgm mente Luigi gli diede buo- 
no f pace 10. 11 perchè il detto Abate pofe grandi flìmo amore a Lui- 
gi, e bene con grande efetto lo dimoftrò; Ciò fu, che dipoi panati 
ben tre anni, il detto Abate efsendo molto vechio , e trovandoli fpef- 
lo moleftato da' Grandi , e pofsenti , fé ne venne a Firenze in ca- 
ia noftra , dove dinanzi più volte era difeiefo , e ftato , e noi ri* 
ciettatolo come noftro Padre fpi rituale , &c. Difseci, eh' egli era^ 
diliberato rinunziare la Aia Badìa, però che per la Aia vechieza, e 
debilitate a lui non era potàbile regie re più quella Badìa , la quale 
circha xxxixix. anni avea retta, e ghovernata.il perchè ci richie- 
fe, che noi piglia (fimo procura da lui a fare la renunzia, con que- 
fto , che noi la 'mpetraflimo per uno de* noftri figliuoli . Risponde* 
moli, che quello diciea, non ci parea, che efso dovefte fare, pro- 
mettendoli il noftro aiuto a ongm Aia difefa, e confortandolo, &c. 
E in efetto dopo molto Aio ,e noftro dire , noi per contentarlo ader- 
iamo la detta procura, con animo , e intenzione di mantenerlo nel- 
la Aia Dengnità , e di difenderlo, e aiutarlo. Tornoffi alla Aia Ba- 
dìa, dove poco tempo aprefso Albertaccio da Ricafoli ,e'fuoi gl'or- 
dioarono adofso uno trattato fittizio , e venono a Firenze a dire* 

à'X. 

Ci) E' de> Giacomini Privati da' T Calducci. 

(1 J Nel marg. di marno dell'Autore: Acopia tore. 

(j) Altramente S. Pur 9 di Rota , antichi /timo Monaft, di Camaldolenfì^ 
edificato dalla polente Famiglia degli libertini Conti di Cbi tignano ; 
dal quali dependevano , come manuali , il MonaJI. dt S. Angelo di Na» 
/ nano , la Cbiefa di 5. Martino di Celle Dioc. di Siena , e il Priorati 
di S. Angelo di Branzatorio Dioc, d'Arezzo, che V an. ita*, fu uni* 
to al Monaft. di S. Maria degli Angeli di Firenze dillo ftejfo Ordino. 
L' an. nij. Cencio , e Ugolino d'Orlando di Guido della Suvera do» 
narono a quefto Monastero tutte le Ragioni , che avevano fopra tlCa* 
Pelle di Mentelifeaio , fuor folamtatt U Tom . I U Caf* di loro aii* 
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a* X. della Balìa , che 1' Abate tenea trattato di rimettere la Val* 
dambra nelle mani degli Ubenini , che erano noftri ribelli. Il per* 
chè i X. (i) mandarono, che l'Abate fofse prefo; e perchè l'Abate 
s' era accorto del tradimento , per uno fante fittizio, che era arida, 
to a la Badìa a dire agi' uomini di quello luògho , che era venuto 
per parte d'Andremo dcgl' libertini aparlare a I' Abate, e che ve» 
nia per la rifpofta, e* atea il detto. fante colto (i) pofta , che l'Aba. 
te non v'era. Pariiuì,e quando l'Abate fu arrivato, quelli huome- 
ni gli difsono quello, che quello fante avea detto alloro. Il perchè 
fubito l'Abate montò a chavallo, e venene qui in cafa, enarrato* 
ei tutto, Luigi lo menò a'X. i quali diligentemente 1* examinaro* 
no , e conofeiuta lafaJfità de l'accufatorc , difsono a l'Abate, che 
fene tornafse alla fui Badia , e faciefle bene &c. Il perchè iacea* ? 
derido, e con fide randa io la volontà, e la pofsa de' detti da Ricafo- f 
li , comprendendo affai di chiaro , che erti , o per forza, o per in* 
ghanni none riftartbono , che quella Badìa farebbe nelle loro ma- 
ni , fe noi non facie filmo pretto la remimi a . e la 'mpet raziono t • 
non parve a* miei , dubitando , ehe noi none foffimo brafimati ; e-# 
per ifpeziale perchè dipoi che noi ricic verno la detta procura, l'Aba- 
te f* era molto ($) ri francato vegiendo ,che in più cote noi ci erava- 
mo (coperti , e aoperati nelle fue difeie. Il perchè avendoli detta* 
c fatto dire Luigi de' pencoli &c. etto Abate avea rifpofto, che ri- 
ncrebbe contento a ogni noftra di liberazione, ma che ci racoman- 
dava Aio hooore. Per le quali fue pirole del «comandarci fuo ho* 
note, non parve a Franciefcho, nè a Luigi miei fratelli , che noi 
fa eie filmo la detta renunzia » a Bartolomeo , e a me parca di farla-* 
per più fuà ucurtà de l'Abate. 

Scghuinne, ehe avendo veduto quelli da Ricaioli, che noi ci 
eravamo Scoperti alla difefa dello Abate, penfarono non potere ava» 
re la loro mala intenzione con falfità , col braccio del Comune. Il 
perchè trovandofi a Roma 1 1 x i. di loro , ciò fu Pandolfo , (4) Bi n- 
oaccio, Ghaleotto, e chat lo, pofono una acufa contro a l'Abate; 
• . di- 1 

(1) Mandare, />rr comandare, pretto Latino. Trini, mmder : § ani*» 
di Mandement, trattando^ ài comande di chi ba autorità ajfoluta . 
(a) Pofta « Vocabol. luogo, e tempo prefitto, determinato - 
(5) Riavuto, Franz, reftablì. 

(4 ) Q**fti tf * ultimi fono fratelli, figliuoli di Granello del Cav. Ben» 
doccio, e di Lodovica di Me fi. Andrea ticcolomini di Sic**, $ nipoti 
d'Agnolo Vefcovo di Firenzi. Btndaccio Governatore di Perugia ehbs 
per moglie Hiccolofa di Eandino PaneiaticbJ di Pi fior a . Da Galeotta 

. fuddetto , e dalla Conte (fa Benedetta del Conte Piero di Monte Scada» 

10 della Famigli* de* Conti della Cberardefea fu a moglie, ne. di feen de 

11 Ramo de' Rtcafoli de' Baroni della Trappola , di Rocca Guiceiarda , 
te. oggi vivènti. Cario fu padre di Alberi xeeio Canonico Fiorentina, 
9 Abbrivi a: ore Apoft olito. iu . 
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dìcicifdo di lui tutte cote /al/e, e non «ere, e dierorme una SuplU 
catione al Papa Giovanni , del quale cfli erano Scudieri, e dimetti* 
chi Servidori . Fu citato l'Abate ,e per eh' egli era vechio,eìnnabiIi 
d'andare a Roma , e anche perchè dubitò, che fe vi forte andato, 
la pofsanza de' detti noi lo facienono nella perfona ofendere , dilibe- 
rò mandarvi Aio procuratore. Man da movi Scr Giuliano dalla Ci» 
eongna prete in S. Lorenzo » e mio compare. E dipoi luigi « e io 
pariamo a Albertaccio , e con dolci parole gli diciemo preghando- 
lo , che per amore di noi non feghuitaflòno il Procieuo contro a- 
l'Abate , narrandoli quello come con lui eravamo &c. il perchè 
tenavamo ,la Badia fo(fe d' uno de* noftri figliuoli . Rifpuofeci ,che 
non fapea norìra compofizione , che fe V avene faputo » per a ventu- 
ra non arebbe fatto contro a l' Abate , ( i ) nonniftante eh' egli fot» 
k loro nimico ; ma che di ciò non fi potea ritrarre fanza la volon» 
tà de' fuoi , che erano a Roma , e che ne deriverebbe loro &c E 
perchè noi fentimo, che Ridolfo di Bonifazio Peruzi ( i ) parente 
d* Albertaccio era in compofizione con lui d' impetrare quella Ba- 
dia per Arnoldo fuo fratello , and amo a parlare a Ridolfo, e a lui 
* pieno dicemo quanto con l'Abate eravamo, preghandolo , che per 
amore di noi da quella imprefa fi ritrattene. Rifpofe , che non— 
fen'era impacciato , nè impaccerebbe . Andamo a Mefler Rinaldo 
Gianfigl iazzi ( 3 J Suociero del detto Albertaccio, e naramoli tutto, 
preghandolo, che adoperato , che Albertaccio fi ntraerte &c. Pro* 
mi feci farne fuo potere. E ratto quello, pochi dì appreflb andam- 
mo io Palagio , e chiedemo a' noftn Signori , e a' loro Collegi» 
che feri vertono una lettera al Papa , che piaci e ite a la Aia Santità» 
the d' uno ProcielTo fatto contro a l'Abate &c. di rare commefTìonc 
ài quà al Vefcovo di Firenze * o a quello d'Arezo « o di Fiefole, o 
a qualunche altro Prelato, che s* informaffe de la verità dello Aba- 
te» e che dipoi la ^formazione, la Aia Santità ne gì udì chaffe . E det- 
ta la noftra richieda , Betto Bufioi , che eri di Colegio , a petizio- 
ne de* Peruzi , come informato da loro , ditte a' Signori : Udite-» 
1' altra parte. Il perchè i Signori ci feciono dire «che noi vi tor- 
naffimo altra volta , perchè voleano vi forte l' altra parte . Torna» 
movi 1' altro dì , e fendo noi in fu la fala > raunandofi i Colegj vi 
▼enne Mefler Michele di Metter Vanni Chartellani , ( 4 ) Papino di 
Metter Rinaldo, Piero di Giovanni di Piero Baroncielli , e Bindao 
«io fratello di Ridolfo Peruzi ; i quali a tutti i Colegii parlarono 

prc« 

(1) Non orlante che. 

•fa ) Quelli naferua per maàre di Manetta ti Af. Jlbertaec'ro HUafoìi* 
Sedè Gonfaloniere di G tufi 'ii> a due vite. fu. f gire di Antonio Cw 
*ieo Fiorenti»* t * Cberiè* dì Cantera . 

(j ) Padre di Margherita moglie di Alberiamo* 
< 4 ) WGimfaliniii. 

M 
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f regnandoli , che non confcntiflono h lettera , eh' io avea doman- 
data. Fu chiamato dentro Booaccorfo Pitti, e l'altra parte. Entrai 
dentro, e dietro'a me entrò Bindaccio Peruzi. Domandai la lettera; 
Bindaccio la contradifle , diciendo molto di male de I' Abate , c_» 
che quella Badia cierchavano d'impetrare per uno Tuo fratello. U fu- 
mo fuori ,e inneffetto la lettera (O non fi patì, e non l'ebbi per la 
preghiera de'fuddetti portenti , e parenti de'RicafoIefi. Il procurato* 
re dello Abate comparì a Roma dinanzi al ( » ) Cardinale degl* Or- 
lini, al quale il Papa n'avea fatta la comeffione , e non volendo ef- 
iere aciettata la fua comparinone, in vede dello Abate, egli diede 
una lettera, eh' io ferini al detto Cardinale, il quale a Pifa io pre- 
fi per noftro Protettore , e donagli una Coppa d' ariento dorata , 
che mi coftò f. xxxn. nuovi. E prefentata, che gì* ebbe la lette- 
fa , gli diue altra volta : Mcfsere , io vi racomando 1» Abate per 
amore di Bonacorfo voftro fervidore, e del Santo Padre . Le quali 
racomandigie udendole Pandolfo de' Ricafoli , eh' era prefente , rifpo- 
fe , e dille : Meftere , egli vi fa ricordo d' uno cordiale nimico di 
Santa Chiefa , e di noftro Signore lo Papa. E bene aparve , cheu 
Luigi fratello di Bonacorfo efsendo de' Priori (5 ) fu capo, e adope- 
ratele che il Comune di Firenze fecie (4 ) pacie collo Rè Lanzetao 
in difpetto di Santa Chiefa , e di noftro Signore lo Papa . e dopo 
molti tfime volte, e in più tempo folicitarono tanto col Papa , cho 
continovo gli erano d'intorno, ricordandoli la pacie, che Luigi ilo- 
pero , che fi faciefie.che fu vero; la qu^Ie fu tanto in difpiaciere^ 
fuo , che da lui , e da' fuoi feguaci noftri Cittadini Fiorentini fuoi 
beneficiati dipoi continovo tutti noi fratelli fiamo flati nemicati in 
\ fegreto,e in palefei e per ifpeziale da Metter Rinaldo Gianfigliaz* 
si , Gino Ch apponi , Bartolomeo Valori , Niccolò da Uzano, e da 
' tutti loro congiurati , e feghuaci. E in fine etto Papa privò il detto 
Abate del fuo Beneficio , e condanollo, che fbfse prefo, e mefso in 
•perpetua charciere , e diede in Commenda quella Badia a Arnoldo 
de' Peruzi , e tratte le Bolle , Bindaccio Tuo fratello ne diede la* 
petizione a' noftri Signori , domandandone la tenuta. Funne fatta* 
la come mone in tre Dottori in Die reto, che ne giudicarono a ra- 
gione. 

Efendo al detto Piato chiefi uno fante a' noftri Signori per (?• 
curtà de l'Abate , e fecilo venire a Pirenze , perchè difendette Ie_» 
tue ragioni, e fendo egli , e uno Monaco, e Ser Giuliano fuo prò- 

cura- 
li) Non fi patì . non fi permife. Hm ptrmìfer$ , non [offrirono , € b§ 

U lettera fi (ertveffe , 
(») Ojt'Hè ì Giovanni Or/imi Cartonai*, che intervenni nel Concito di 
Fifa . 

( 3 ) fu de* Priori ne* mefì di Novembre , § Dicembri 1419* 

i\) Ptrls dell* Vèti dm di fora, del? wm 
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curatore , e Franciefco fuo fratello flati qui in chafa ci re ha d' uno 
me Te , e vegiendo io afsai di chiaro, che 1' Abaie perderebe il Pia- 
to per la chagione delie Bolle del Papa , che producieano , e lettere 
e Bolle , come il Papa feomunichava l'Abate, e qualunche gli defst* 
aiuto , o favore s e ancora per la pofsanza di coloro , che contro a 
lui ,e a noi facieano con forza di falli tcftimonj , che producieano . di 
che dolendomene uno dì col detto Ser Giuliano fuo Procuratore di» 
ciendoli, eh' io non vi vedeva riparo a foftenere contra tanta pof- 
lanza, quanto era quella de'Gianrigliazi, de' Cartellarli , de' Peruzi 
c degl'altri parenti, e amici de'RicafoIefi,e di loro feguaci,e con* 
giurati ; Alle quali mie parole efso difse : Uno modo ci veggio, ciò 
è : chello Abate dia a'noftn Signori una petizione contro a Alber- 
taccio, e fceflbglele dà, Albertaccio, per dotta di nonnefser(i) fatto 
de' grandi , ne farà comprometto con lui , per Io quale alcuna con- 
cordia ne dovrà feghuire. Rifpofili , che ciò mi piaciea,e che l' or- 
dinale egli con l'Abate, e che di ciò io non mi votea impacciare* 
Allora ditte : dì a Santi tuo famiglio, che faccia quello, eh' io gli di- 
rò , e lafcia fare a me . E innefetto quella fera a una ora di notte 
SerGiuliano ditte a l'Abate: andiamo a chafa (*) Metter Giovanni di 
Ser Ri fioro a r a comandar li quefti voftri fatti . e ordinò , che Fran- 
ciefcho fuo fratello menattie Santi , e Metter Lapo da Ricafoli , il 
quale è nimico d' Albertaccio, e del fuo lato d' ab antico , il quale 
la fera fi trovò qui in cafa per cienare con noi ; e andaflòno pretto 
a la cafa del detto Mettere Giovanni , e che quando egli, e 1* Abate, 
e il Monaco tornattono in quà, gl'afsalifsono, e che fanza battere, 
afsalito che avefsono, fe ne fugifsonoi e cosi fu fatto, e di quefto 
atto l'Abate , ne '1 Monaco, ne il fante de' Signori, che era con efso 
loro, niente fapea dell' ordine dato, ma fi crederono fermamente , 
che Albertaccio , o altri ( 3 ) a fua pofra avefsono voluto battere l'Aba- 
te , e farli grande male , e che non 1' avefsono fatto per righuardo 
del Fante de' Signori ; i quali dopo 1' afsalimcoto fubito fen* anda- 
rono in Palagio a dolerli co* noftri Signori . per la quale cofa i Si- 
gnori fubito la notte mandarono uno bando , che chi fapefse chi 
quello avefse fatto, e non Io rivelafse infra tre d) , chadefse in pe- 
na dello avere , e della perfona, e che chi fofse ftato,fbfse Ubero , 
eafsoluto, fe lo rivelafse , E del detto bando feciooo logie il dì fe» 
ghuente co' loro Colegj.. E tornati che furono a chafa noftra i det- 
ti afalitori 9 che tornarono prima che l'Abate , e poi l'Abate , e-# 
ituoi compagni $ fentV come la cofa era andata daeP afalitori , chi 

Ma mi 

( x ) Pena molto temuta in quei tempi , penctbè per éjfa tramo tftìufi i 
Cittadini dal godimento de* Ms&iJIratr, 1 fotfofofti ai fagamtttù dì 

• .nèaggiotf grawzz* . • — '.' ~'ì" ; 

(1) ptils, Famiglia. 8 m t k f m à +' w» U *V c owi:;--ù - 

(ì) A^olìaù da lui. 
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ni dicono la verità ; e dagl' afaliti Io fentì in pirte eoo bugio t 
perchè dtcieano efsere ftati per co (Ti , e malmenati , diciendo , che 
aveano cooofeiuto Cario da Ricafoli , il quale già era tornato da*. 
Roma . Il perchè il detto feghuente'dì efendo richicfto il detto Char. 
lo dal Podeftà , comparì , perchè di ciò (t ) fi fentia netto. Fu mef- 

10 in prigione nella Cappella » e la fera mede fi ma Ser Giuliano fu 
prtfo dalla famiglia del detto Podeftà , che lo fecie pigliare Alber- 
taccio, e Papino di Mcfser Rinaldo per immaginazione, che lo fa* 
pefse . ma il Podeftà lo lafciò fubito che a parole l'ebbe efa mi na- 
to, dicicndoli : torna domattina a me. E tornato Ser Giuliano qui t 
cafa ,e intefo 1* atto della fua prefura ,e udita la leggie fatta foprt 
ciò, feci ( i ) efentare Ser Giuliano , Metter Lapo, e Santi, e Fran- 
ciefcho, e mandane Brando da Cachi ano di Chianti, in Valdipefa, 
perch' egli avea intera la trifta facienda,ma non è eh* egli vi forse 
ftato. E il fecondo dì il Podeftà fecie ( 3 } richiedere Ser Giuliano, 
c poi fecie richiedere me. Comparì' a lui . difiemi, che s' io non-, 
faciefsi comparire Ser Giuliano, che prociederebbe fopra me. Dir- 
li non fapere dove fofie . Li cen nomi ; e il terzo dì mandò ancora- 
per me con animo di ritenermi , (icondo eh' io féppi dipoi . Andai 
da lui . efaminomi ,e molto mi minaciò» e in fine mi licienziò, co* 
mandandomi , eh' io tornarti l'altro dì a lui . Per le quali cofe di- 
liberai il quarto dì d" andare dinanzi a' Signori , e revelare tutto 
quello, ch'io ne fapea; dubitando, che alcuni di quelli , che fapea- 
no la verità noi lo re vcl affano, e che per quello, ch'io n'avea fen- 
tito, fopra di me non s'adoperafse quella nuova legìe , che aveano 
fatta ; e così feci . Per la quale mia revelazione i Signori co' loro 
Collegi diliberarono uno (4) Bullettino al Podeftà , che forma fse_* 
prociefso fopra coloro , i quali io avea a loro nominati , ciò fu il 
primo Santi mio famiglio , e Franciefcho dalla Cicongna , fratello 
ài Prete Giuliano , e di qualunche altro potefse , che a quella fa* 
csenda fofse flato , e che gli condannale in avere , e in perfonai 
e «he s' io avea innalcuna cofa colpato , voleano , che foni libero, 
e afoluto. Per lo quale bullettino il Podeftà formò Prociefso fopra 

11 detto Santi , e fopra Prete Giuliano , e fuo fratello , e fopra- 
Metter Lapo da Ricafoli , e fopra Brando da Cacchiano di Chianti , 
c fopra di me. Fccieci tutti richiedere . niuno ne comparì per dot* 

» ; r m > r. •. ta 

fi) Si lentia netto. Dante : La buona compagnia , che l'uotnfran* 
cheggia Sotto 1* usbergo del fentirfi pura . 
Netto, puro, innocente, dal li/, nitidus. Or aito : In teger vita:, 

fcelerifque purus. 
(t ) Attentare, allontanare. \ .-'•*«.-. a 
9 ) Citare . chiamare in giudizio , . . 

4 ) Bullettino . Bulletta, altrove detta Bolletta , forfè perchè è kUstd, 
4 diminutivi Bullettino , dal Latino karktro Bulla, 0 da Biblion, U« 
bcllus. ... 1 ... .. ~~ 
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ta (i ) della colla ,fe none io . Fui efaminat© ,e lafciato( t ) a fod amen- 
io di ff. 5000 e dopo termini afegnati 9 il Podeftà condannò Santi 
in ff. 800. Metter Lapo , Francicfcho , il Prete , e Brando, in ff. $00. 
per uno, e (tare a' confini , fuori di Firenze, e del contado, tre an- 
ni *. e me libeiò. E nota , che, pendente il Procieflo , Mefler Mi* 
chele Chaftellani , Papino Gianfigliazi , e gl' altri di fu nominati , 
« la fcopcrta, e alla cieiata parlavano , e aoperavano , che 10 fotti 
condannato , e per modo eh' io n' averli a perdere gl* Uficj ; e iru 



fegrcto tutu la fetta della mala congiura contro a me adoperarono , 

e per ifpcziale c Niccolò fiarbadoro ; e le loro 

opere fegrete , e pale fi fentV dalla boceba propia del Podeftà , t_» 
da Metter Tomafo fuo Collaterale.. Scopcrfonfi in mio aiuto, e fa- 
vore molti parenti , e amici , fra' quali fu Giovanni Charducci , 
Migliore di Giunta Migliori , Rinaldo di Metter Mafo ( 3 ), Piero 
di Luca degl' Albizi , Mefler Cnftofano degli Spini , Mefser Frati* 
ciefcho Machiavelli ,Nofri Bifchen , Sandro di Vieri A Ito vi ti, Cur- 
rado Pane litichi , Gh indetto Ghuidettì , Frano e Te ho Chanigiahi r 
c molti altri limili Cittadini , e il mio buono Compare Ruberto 
de' Rotti , che mi fu utiliffimo a fare , che il detto Collaterale mi 
fofse favorevole. Vollono i noftri Singnori , che la condannagio* 
ne fofse (4) agra, per rifpetto del loro famiglio, che era collo Aba- 
te. Mefser Lapo paghò la fua condanagione ; il furile Santi mio 
famiglio, e del mio proprio, e andarono a' confini ; e gl'altri quat- 
tro n ma fi nel bando, e a' confini. Ora io 0 voluto, fare ricordo di 
quello chattivo cafo 9 e nominato quelli, di chiù fui cierto, che^ 
tni ( 5 ) difservirono , e sì nominato de* principali , che mi fervi- 
rono , non perchè voi figliuoli , « difeiendenti noftri facciate ven- 
detta fopra chi ci a offefi , ma perchè a coloro , che ci anno fer Vi- 
to , voi fiate grati , e con ofei enti , c a' loro difeiendenti . E come 
fenili nel preocipio di quello ricordo , pigliate efempro di auefto 
cafo , intervenutoci per volere contattare a' grandi, e pofsenti , ci 
impacciarli in fatti de' Benefici Ecclenaftici. 

14 13. L* annoMccccxm. adì xvi. di Maggio entrai a l'Ufi- 
ciò degl' Otto della Ghuardia in compagnia di Simone Salvia», di 
Marco di Ghoro degli Strozi , e di Giovanni di Bicci de' Medici . Tro- 
vamo nello Uficio Riciardo di Niccolò di Mone, Giovanni di Fran- 
cie. 

( £ ) Colla. Corda . V. {opra a e. 71. Prefetti di Merlin* tradotta in T§9 
fatto da un certo Paulino . MS. ant, del Sig. Ab. Pier Andrea Andrei** 
pax. 60. Si troverà uno tormento che fi chiama la colla .... fi 
comincierà a Medina nel tempo dell' incarnazione di Crino MCCX. 

- anni e d allora innanzi andrà la coftuma per tutto il mondo. 

(a) Con dar fi curii . Sodare , dal Lst. Satisdare. 

ti) Dègli Mtii. 

( 4 ) Dal Lat. Acris , eio* Afpra, forte, fevera. 

| s ) DilTcrvire , contrario di fcrvire, Franz,, deffervir. L*aggfm*f di 

k§ fa*» di mone nn$raf$$i fare, distare \ dire, difdire, *<. Il 
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eiefcho Chaccini , Brando della Badefsa , e Piero di Giovanni dal 
Palagio, i quali mi. ufcirono dello Uficio adi primo di Giungno, 
e in loro fcambio entrarono Aftore di Nicolò di Gherardino Gian- 
ni , Antonio di Vanni Manucci , Ghuccio da Sommaia , e Banco di 
Sandro. 

Nel detto malanno per me, e per li miei Fratelli, ad) xxn ir» 
di Luglio la ( i ) Viha di Santo-Iacopo a ore n. di notte I* Afse- 
chuitore , e Chapitano di Balìa mi feci c richiedere , eh' io andaflì a 
lui , e venne per me uno de' Cuoi Unciali. Andai, e fui mefso in* 
auna chiamerà , e la mattina feguente a V alba del di ( t ) il Cha va- 
liere del detto Efeghuitorc ne menò prefo Bartolomeo mio fratello, 
il quale prefe in Valdipcfa, e arivato fu mefso in un'altra chamera» 
e dipoi infu l'ora di terza il detto Efeghuitore venne ala chamera, 
e dificmi , che convenia, che io, e Bartolomeo fteflìmo tanto ( 3 ) fo- 
ftenuti , che Luigi noftro fratello comparile a lui, il quale egli 
avea tatto richiedere a la fua chafa,e che avea fent ito, ch'egli era 
andato di più di innanzi a Napoli, 0 veramente a l'Aquila, e che 
s' egli non venifse a fare fue feufe di quello, che era incolpato, ciò 
è , eh' egli dovea avere revelato agi* Ambafciadori de lo Re Lan- 
zelao , che alora erano a Firenze , cierti fegreti configli tenuti nel 
Palagio de' Priori, e che ciò aparia per una lettera, che detti Am- 
bafciadori aveano feri tra al detto Rè-, la quale era pervenuta nelle 
nani de' X. della Balla s e che volea , eh' io fcriveffi a Luigi , che 
venifse ; e che fe non venifse, egli farebbe novità a la mia per fona, 
• a Bartolomeo , &c Scrifst, e mandai mefso propio colla mia let- 
tera, e colla cicdola della richiefta • E dipoi occorfe , che miei 
parenti , e amici feciono richiefta di molti notabili Cittadini , e» 
trovaronii circha di dugiento in Sam Piero Scherag§io , dove Neri di 
Piero noftro nipote gli richiefe di configlio y e d'aiuto, dove i det- 
ti Cittadini deliberarono andare tutti dinanzi a'noftri Signori, a-» 
pregharli per Ja noitra rilafciata , e liberazione , e. così feciono . e 
quella mattina medefuna andarono tutti a V Efeghuitore , e molto 
crudamente gli parlarono , e fu il dicitore Mefser Rinaldo Gianfi- 

Éliazi , e in Palagio innanzi a' noftri Signori avea dettò Mefser Fi* 
ppo Corfioi . Seghuinne , che adì xx.xr. del detto mefe tutte It^n 
noflre Donne, c noftri figliuoli , che alora fi .trovarono in Firenze, 
andarono in Palagio dinanzi a* Signori , e a' loro Collegi , e a*X. 
della Balia, crichiefoho la norlra liberazione. Il perche i detti 
•Vn * 1 • • . 'ì .« . '• .* . : k- «Si. 

•*. » ' . » . "« 4 ' ' ' ' 1 

' ■ * i9%vi :rv> 'ih*- ■ ••\»« j 
( 1 ) Vilia . Vigilia . t> cce comune nel hucn Secolo, oggi rimsf* nel Con* 
Udo, ordinario riatto delio hmìie voci cacciate dalle Città . . i 
(l) Lat. Notar. Socius Miles. Uno dSMiuiftri de* Vcdefià , Reiteri , te, 
Cavalier Compagno , dice ti Sajvtati ArVffe. A/SS. Et ucci fono uno 
de* Cavaglieli compagni del Podefìà. Stor. antica di l'/ifwe* » . ) 
(| ) Soikau ti • ArreOau , fequeftrati , ritenuti . 



Digitized by Google 



il 



DEL TITTI. 

Signori , c loro Collegi , e X. parendo a loro , che a noi fofse ùtè 
to torto , diliberarono , che noi fofsimo liberi , e mandarono per 
1' Efeghuitore , e moftrarogli per lo partito vinto tra loro, che vo« 
leano , che noi fofsimo liberi , e cosi gli comandarono , e cosi fu 
fatto. E dipoi feghuì , che auto Luigi mia lettera a Napoli , e II. 
poliza della richieda , fu b ito chiefe licienzia al Rè , e mifiefi iiu. 
chamino i e venendo , giunto a Perugia , gli fu detto, che avea** 
avuto bando, e così era vero, che ( t ) della trombetta avea avuto 
bando a comparire infra tre dì , e dipoi lo condannò nello avere , 
e nella perfona per contumacie , fanza volergli dare alcuno termi* 
ne ( x ) d' efenzia ,come noi cierchamo. Usò la fua balìa, e fecieli 
torto , e fecielo a petizione della congiurata fetta noftri averfarj, 
come in quello libro abiamo fatto ricordo « Seghumne, che Luigi 
fi ritornò a 1* Aquila , dove lo Rè 1' avea confermato per Capitano 
per uno anno a venire , e uno anno v' era ftato, quaotunche che* 
Franciefcho noftro fratello vi fofse ftato suo luoghotenente ,* anco* 
ra v* era . Lafcìollo quivi , e andonne a Napoli, e rinunziò quello 
Uficio per rifpetto della ghuerra , che s' apparecchiava tra lo Rè , 
e quefto Comune per lo feducimento de* fopradetti della mala con* 
giura, che a piti none del Papa vi conducievano quefto Comune-»» 
E rinunziato I' Uficio, ebbejlettere dal Rè, che nè egli, né altri, che 
per lui fofse ftato a 1' Aquila , non vi fofse fofterrato a (indachato* 
Occorfe, che innanzi , che dette lettere giugnefsono a l'Aquila Ire 
dì, Franciefcho era morto, a chuì Iddio faccia veracie perdono» e 
qui ne faci emo 1' Efequio ad) 9. d' Ottobre del detto malanno . 
E perch'io dicha malo anno; egli è già prefso a n 11. degli anni 
che noi abiamo auto grandi avertila, ed ecci ftato fatto grandi toc* 
ti , e villanie da' fopradetti congiurati ; i quali anno cierco , e_* 
continovo cierchano di farci danno , e verghognia per la chagiono 
della pacie , che Luigi trattò * e foli citò , e corichi ufe tra lo Rè 
Lanzelao , e il Comune di Firenze nell' anno , che il detto noftro 
fratello fi trovò del numero de' ooftrì Signori in Palagio , ciò, fu 
del mefe di Diciembre l'anno 1410. della quale cofa ideai congiu- 
rati a petizione del Papa , per li Benificj , che anno auti , e (pera* 
no aver da lui , anno continovo dimori rato efsere (lati malcontenti 
e con grande foheitudine , e faghacita anno operato , che la detta 
pacie fi rompa , e per infino a quefto dì xxx. d* Ottobre nel 1411. 
fono afsai di prefso a farla rompere , perchè danno a intendere a 
quefto popolo per la ( j ) prefa 9 che il detto Rè a fatto di Roma , 

e di 

» p * « 

f t ) A fusn di tremha, 

(a) D'efenza. d'auenza» f$prs Hjtt e fé n tare per a (Tentare . * sltr* 
w ptr lo comtrario Affeghuitorc, in veci di Efecutore. <■ 

(5 ) Udtfm t'imftdruri di Rmg 1$ mm fr* il dì 7. < I. di Gi*gn$ 
«4*5. 
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(i) - di molte altre Terre della Chiefa , che efso Rè ci veglia (i) torre, 
eocchupare la noftra libertà ; e comunemente perii noftri Cittadini 
fen'è prefa grande gielofia,e fofpetto. E io fono uno di quelli , che 
non ne vivo ficuro , ch'egli non apitifcha di fogiogharci , e che ciò 
gli fu venuto in pcnfiero,per le villanie, e modi, che anno tenuti 
i detti congiurati contra di lui , dipoi che quella Pacie fi iecie, U 
quale fu contra la volontà del Papa. 11 quale Papa , infieme collo 
Rè Luigi, feghuitò la ghuerra, che aveano col detto Rè Laolelao, 
lutto Tanno aprefso , ciò fu l'anno 1411. e dipoi l'anno 141». 
efendofene andato lo Rè Luigi in Plancia , il Papa per paura fede 
pacie collo Rè Lanzclao , il quale con grande efercito s'avicinava 
a Roma j E dopo quella pacie » cierchando il Papa di fare venire 
lo' mperadore a Roma , lo Rè Lanzelao , avendo fofpetto « che il 
Papa nullo faci erse venire per farci contro a lui , fe ne dolfe co' no- 
ftri Signori per fuoi Ambafciadori folenni , che ci mandò, e richìe- 
tfieci più volte in diverfi tempi di Legna a difenfione degli Stati , o 
che ouefto Comune gli faaefse cierta promcfsa , che il Papa non*, 
farebbe venire a Roma Io 'mperadore per fare contra di lui. la qua» 
le Leghi fu dineghata , ed eziandio la promcfsa . Per la quale co* 
la efso Rè Lanzelao con fuo efsercito potente venne , e prefe Ro- 
aia , e di poco ne mancò , che non prefe ( 3 ) il Papa ,e fooi Charv 
rimali, il quale Papa co' fuot. Chardinali fi ridufie qui a Firenze » 
t qui a trattato, che noi facciamo legna con lui per fare ghuerra 
«1 detto Rèi la quale cofa mi pare, che gli verrà fatta ,per la for» 
la di coloro , a chui a dati , e dà de' Bcmficj , che ci pofsono , 
fannovici conduciere } che piaccia a Dio, che a quefta Comunità 
ne feghna meglio , eh' io non ifpero ; però che dubito, che per la- 
grande ifpefa ,che eie ne feehuìrà , non fi pofsa per quello popolo 
ForTerire> ì il perchè grande fchandalo eie n'abia a incontrare, la- 

2 tuie coli piaccia addio ciefsarc , e per modo che la no/Ira liberta 
ilva iìa. j, - 

141). Nel detto annoMccccxizt. ad) vm. di Giugno efsen* 

do 

(t) Poft fugarti Pontificia { il Tapa ft ritirò * Virente ] omnia ferme 
1 «le Romana Ecc lefia , prarter Bonontam , a Rege occupan tur « Pcg t 

.Hi/I. Uh. 4v •' » . ' • ■ ' j^" ' .. 

/*) toig. parlando della face fatta da lui co* fiorentini prego 

A$f il dì il. di Giugno 141 3. dice, averla egli fatta , ut Pacis no- 
1 mine negligentiores rloreotinos ; impmtiorcique adori retur . 

2 u idem paulo ante obitum [ morì Ladiflto V anno frinente «414. il 
) 16. d'jgojlo] amenti fimilis, Florentiam fsepius appellans , Fio* 
rentiam eundum e(Te dicebat , atque ad id ckteros h or t a ha tur . ■ 
(3 ) La di fiat entra Per una bréccia fatta nella muraglia dalla banda de 
S. Croee in Gerufalemme ; § il Papa , prefo il tempo , montò a cavai» 
lo.a/ì titirò a Sutri , e di lì a Kftttft, dm credendo/7 poco JStm 
re , vtnnt 4 hirsnv , 
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dofi fuggito da Sonia Papa Giovanni XXIII. per la prefa , che lo 
Rè tantclao avea fatta di Sema , giunte I ( i ) Santo Antonio del 
Vcfchovo , e quivi andarono ( % ) i Signori Priori a vi ci tarlo , o ; 
fargli la debita reverenda ; e quivi flette infino adi . . di Novem- 
bre ; a qui in Firenze furono sloggiati 1 fuoS C hard inali , e faci Cor- 
tigiani i e nel tempo , che ci flette , compilò , e ccnchiufc la leghi 
con ouefto Comune . Andonnc a Bolognu ( 3 > 

. Ne) detto anno del mele di Novembre trovandoti de'Chapita- 
Bi di Parìe Ghuclfa Giovanni di Gianoio Vettori , Niccolò di Nino 
Orlandi , lnghilefe di Simone Barcncielli , Iacopo di Piero Gherar- 
dini , Piero di, Giovanni Anfelmi , Lucha di Giovanni di Lu- 
cha Pezaio , Giraldo di Lorenzo Giraldi , Dingho di Ghuerriantej 
Marignolli, e Andrea di Ghuiglielmi no de* Pani , providono con_ 
maturi configli di grande numero di Ghuelfi richiefti , che per lo 
Con figlio ordinario di ciento , e poi per quello de' Ix. e prefono 
balla infieme co' loro Collegi ,e con lxxxxvi. aroti Ghuelfi., di ri* 
formare gì' Uficj di quella Chafa con nuovo SquittìnO,c d' anulla* 
re , e ardere tutti gli Squittinì per (4 ) adrieto fatti i e cosi fecio- 
no. £ ciò fimoffono a fare perchè quella Chafa era molto ( 5 ) vilipen- 
dala del .(ilo ufato honore , e reputali one ; e tanto era mane Hata , che 
a grande pena trovavano. i Chapi tank Cittadini , che faciefsono lo- 
ro compagnia per andare a l' O/erte ordinate per quella Chafa . e 
ciò intcrvenia per ifdegnio ,che i buoni , e veri Ghuelfi aveano di 
vedere molti Ghibellini ,e ( 6 ) nuove gienti , e dì y ile condizioni en- 
trati negl' Uficj di quella Ghuelfa , e loro chafa. E i Collegi , e_» 
aroti , che furono a fare la. detta Riformazione , e Squittì no , furo- 
no quefti « ciò è : ; 

. ''I 1- • '. ..1» 1 

(i)5. Antonio del Vefcova già tra un Palazzo , e una Villa iti nofm 
Arcivefeovado , preflb a Firenze , t fuori itila Porta a S. Gallo , de- 
mei ito Per V a fedi» del 15*0. Uri rendè f Ànima a\ Dìo S. Antonino 
Arcrvejcovo , come narra la fua Vita 

(a) I Priori furono.' Bartolomeo di Keri di Buonaeeorfo Pitti, e Biadai* 
eh d'Antonio Ben mi per S. Spirito . Filippo di Ghefe , e "Ni et ciò di Bel* 
taccino Billaeci per S. Croce. Bartolomeo di Gio: Carducci , e Filippo 
di Domenico Leni per S. Maria Novella . Benedetto di Gio: dal Pala- 
gio , e Baldinaccio di Bernardo della Betta per S. Giovanni . Filippo 
di Niccolò Giugni Gonfaloniere di Giù [tizia per S. Croce. 

( 3 ) E quindi a Piacenza , fve abboceatvfi coir Imperatore Sigi/mondo , 
jì tr riferirono ambi due a Lodi \ di dove il Papa (triffe nel mefe di 
Dicembre le Lettere del? intimazione del Concilio ai Coflanzs . 

(4) Aiirieto tu vece di addietro, dal L*t. ad, e retro. 

f 5 ) Vilipendila . viìipefa . Cesi renduto , pèrduto, concernilo. 

(6 ) Dant. Inf. 16. La gente nuova, e* fubiti guadagni Orgoglio , e dif- 
mifura han generata, Fiorenza, in tei si che tu già ten piagni. 
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Mi-:scr Lorenzo Ridolfi . Bartolomeo di Tomifo Corbinelli • 

Angnolo di Giovanni da Uzano. Stefano di Corfino de'Corfini , 
Bard uccio di Pranciefcho Chaoi- Iacopo di LutozzoNaG. 

giani. Biagio d'Agnolo Bicchieraio. 

Giovanni di Franciefcho Budelli. Chirico di Pero Toraaquinci. 
Rinieri di Bardo Bagnefi. , Antonio di M. Lucha da Pantano . 
Gherardo d' Ormanno Forabofchu Simone di Niccolò Sai v iati. 
Fabbiano d'Antonio Martini . . Salveftro di Lodovico Cieffiai . 
Spinello di Giovaoneilo Chavic- Betto di Giovanni Bulini . 

càuli • Giacoppo di Vanozzo de* Bardi. 

Bernardo di Vanni Vecchietti. Salveftro di Tomafo Popolefchri. 
Giovanni di Giovanni Aldobran* Lorenzo di (i) M. Gherardo Bon- 

dini. : ' .delmonti. 

Giovanni di Ser Dato Malifchako. Benedetto di Charoccio degli Stro- 
Niccolaio di Pepo degl' Albizi . , xi . 
Bernardo di M. Biagio Ghuafconi Bartolo di Giovanni Chanaccì . 
GiramontediGhuidoFrefcobaldi. Lodovico di Iacopo Giandonati. 
■ Andrea di Ghuccio Rigattiere. Matteo di Nuccio Solofmei. 



^ r • -j a. r -~n.: Piero di Bernardo della Rena. 
Queftì fermi di fopra furono Pri- picrQ dJ Gwvanni dl Ncri dal Pa . 

ori della Parte Ghuelfa, e quelli iUgÌ0t 
fcriverròne l'altrò £o Ione b , Kero^di Fraaciefcho degl'Agli, e 
furono i Segretarii della detta. Puccln0 dl Ser Andrea Armaiuolo, 
parte Ghuclfa. 

Quartiere di San Spirito Aroti . 

; Bernardo di Chaftello Quaratefi . 
) Niccolò di Benozo Grafso. • 

Schala < Attore di Niccolò di Gherardino Gianni. 

Giovanni di Lodovico di Banco. 
Firenze del Pancia . . 
Paolo di Franciefcho Biliottf • 
Piero di Bernard» Magli . 
Nicchio — < Niccolò di Mefser Donato Barbadoro. 

Bartolo di Notfò Ridolfi . v< > 
Ricciardo di Niccolò di Nomo. 
r Davizinodi Chele Amirati. 
I Bonacchorfo di Neri Pitti. - 
■ J Piero di Mefs. Zanobi da Mezola. 
| Bartolo di Piero Strada. 
*- Giovanni di Michelozo Co regi aio, 

Dragho 

<l)OjfWk Mfj5^ Gherardo Cavaliere, figliuole di Meffer Urente pur Cé* 
valiere , infieuee con Andrea fuo fratello , Pepo di Marignano , e Teg* 
ghiaia d'Aleffajodro di Mejfer Franeefco Cavaliere , tutti de' Buondcl» 
minti ,;i feeert di Befele V an. Riferir*. Lib. Capit. 38. a e. 
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Vannozo di Giovanni Serragli. 
Piero di ff*»*fto del Soldato. 
Giovanni di Niccolò Soderioì. 
Filicie di Michele Branchacci. 
Piero Lapin i Legnaiuolo. 
Giovanni di Nofri Arnolfi. 
Matteo di Michele Chaftcllani. 
Andrea di Sanir* Raghugi. 
Antonio di Piero di Fronte * 
Antonio di Vanni Man mie ci. 
Forefc d» Antonio Sacchetti» 
Paolo di Bardo Mancini. 
Gieri di Iacopo Rifaliti . 
Mafo di Taddeo Borghini. 
Lorenzo di Giovanni Coreggia! o. 
r Andrea di Frttcefco Peruzi vocato Siepe 
I Giovanni di Franciefchino Pepi. 
Lion nero— < Manetto di Taccio Scambrilla . 

] Giannozo di Z anobi eh afferei 1 i . 
L Corfetto di Iacopo Arighetti . 
r Andrea di Niccolò Giungni. 
| Antonio di Mefser Niccolò da Rabatta. 
Ruote / Lapo di Giovanni N j eco) in i • 
) Franciefcho di Biagio Lioni» 
i* Iacopo di Dino Coregiaio . 

{Adovardo di Lodovico Acci aiuoli. 
Bartolomeo di Bardo Altoviti. 
Lionardo di Marco di Giotto Fan toni » 
Pera del Pera Baldovinettì . 
Carlo di Ser Tomafo Redditi . 
r Mefser Rinaldo di Gianozo Gianfigliazi , 
J Mefser Chriftofano d'Anfrione Spini . 
Unicorno— < Tommafo di Neri Ardinghellì. 

} Bartolomeo di Lionardo Bartolini t 
l. Betto di Giovanni Rutti chi . 
r Ugolino di Metter Albizo Ruciellai . 
f Tom mafo d' Andrea Minerbetti . 
Licn roffo— < Mariotto di Piero della Morotta. 

) Arrigho di Giovanni Mazinghi . 
L Manno di Bonuccio Banderaio. 
Antonio di Cipriano Mangioni . y 
PaotO di Bernardo Bordoni* 
Lion bianco^ Niccolò di Tommafo Malegonellc ' 
Gierì del Tcfta Giro lami. / 
Iacopo di Monte di Pugio, 

N * ••»./' 
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{Giovanni di Blcei de* Medici . / „ 
Rinaldo di Filippo Rondinella 
Ugo d; Andrea da la Stufa. :, 
Nerone di Nifi di Nerone. , 
Lorenzo d' Andrea Becchaio . 
r Paolo di Berto Charnefccchi . 
rv«™ c.„ 1 Niccolò di Bernardo Saffi della Tofa. 
oSvan^ Tommafa di Iacopo Pccori. 
Giovanni j Filippo di Ailghucci. 

U Tommafo Ghuidotti Leagnaiuolo . 

r Bartolomeo di Niccolò di Taldo Valor}. 

j Lucha di Manetto da Filichaia. 

Chiavi — ^ Bernardo di Vieri Ghuadangoi • . 

Filippo di Salvi di Filippo. 
Paojo di Franciefcno G he r ucci. 
N uf ri di Giovanni Bifc beri. 
Bartolo di Ruberto Cortigiani. 
Vaio » -<[ Bartolomeo di Iacopo Gherardini . 

( i ) Bartolo di Giovanozo di Bartolo Bonafede. 
Lìonardo di Salveftro Brigliaio. 
Grandi . . Grandi . 

Giovanni di Guerrieri de' Rofsi, Gherardo di Gherardo Bondcl- 
Ci e fa re diGiramonte de* Bardi. f monti. . . 

Fiero d'Aghi noi fo de' Cardi Tefta di Giovanni Tornaquinci. 
Amerigo di Giovanni Frefcobaldi. Tieri di Fraociefcho Tornaquinci . 
Baldafsarre idi Bartolomeo Forato- Bernardo di Bernardo Chavalchan- 

(chi. i*v<i' i.» tf««>„.U> v .. a , 

AttavianodiChacciatinoGherar* Cipolla d' Aleflandro degl'Agli. 

dini . Amcrigho di Niccolò Chavicciuli . 

Franciefcho diCiecie de» Pulci. Apardo d'Apardo Donati. 
Fiero d'Adoro degl'Agli. Biodo di Frattiefcho .degl'Agli . 

i4 ij. Nel detto anno efendo io flato tratto Podeftà della Pie- 
ve a Santo Stefano , diliberai d* andarvi , per levarmi dinanzi a la 
mala congiura, che aveano ciercha la morte mia ; e ifpirato il tem- 
po da potere rifiutare , efcndofi fatto lo Squittioo della Parte , pa- 
rendo, che la detta congiura manchafle della loro forza , perchè tut« 
ti i Merchatanti , e tutto il Popolo vedeaoò , eh* cfsa congiura, a 
petizione del Papa ; ci voleana rimettere in ghuerra , IT teneano 
malcontenti di loro i di liberai rifiutare quello Uficio per li Confi- 
gli opportuni , e por fi ne la petizione a* Signori , e a' Colcgj , la qua- 
• — * le 

(i) Vt-t I^fonfì j ; Bartolns Ioann07.7.ì Bar foli Fedis 140*. Stfto Se* Cu- 
rimi i« Momtereggi % ietti anche dt'Ctefct ,e di Tragualit . In S. Ma» 
wim Sìveilm: Sep. Birtoli Boni de Crociana de Montereggio . coir 
•V Crtjti t c*m*»< «' TrtguM . . 



Digitized by Google 



T 



DEL PITTI. lQI 

le tra loro nafsò , e Ialinamente. Occorfe , che la detta congiura^ 
fcntendo ciò , « fappicodo, che s'io nonnandafsi Podeftà nel detto 
luogo ( i ) convenia per fona, eh* wfofci inChalendidi Luglio prof, 
fimo Ghonfalomere di Gmftizia , providono , e ordinorono , che-» 
( a ) Barduccio di Chenchino , che alora era Ghonfalomere di Già- 
ftnia , foprafrefle a fare il Configlio del Popolo, tanto che !• Uficio 
de* XII. fi mutafse , che erano circa a xv. di a l' ufeita loro, e co- 
sì feghuì. Efendo entrati nuovi XII. riporti la petizione, e più vol- 
le andò a partito , e non fi vinfe per le preghiere, e ( t ) prochac- 
cio in fegreto , e in palcfe , che contro a me aveano fatto la detta 
congiura , affine eh' io avefsi divieto. E innefetto alla detta Pode- 
sterìa mi convenne andare, e là ftetti CO» grande malaria, e difpia- 
ciere . E tornato a Firenze a mezo Giungno Tanno 1414. efendo 
Ghonfalomere di Giuftizia Mcfser Malo degli Albizi , ( 4) alla fine 
del mefe detto fi eòachiufe la Pacie con lo Rè Lanzelao in difpetto 
della detta congiura,! quali molto la contradifsono . E nel trattato 
della detta Pacie , volle il detto Rè per Capitolo domandare, che-» 
Luigi noftro fratello fofse ( 5 ) ribandito , alegbando , che a torto 
per lui avea ricievnto bando. La quale cote fentendo io da (6) Ga- 
briello Brunellefchi congnato di Luigi , il quale era per la par- 
te del Rè mandato qui a trattare detta Pacie , contradifsi , e del 
tutto feci , che tale Capitolo non fi domandafse ; però eh' io nort* 
volli , che dove Luigi era netto , e innociente del bando ricevu- 
to , che per Capitolo fofse ribandito . e grande fctieha mi fu po- 
terne fare contento Ghabriello , e molti altri parenti noftn,e ami- 
ci , che lo feriti rono ; che configliavaho , che quello Capitolo lo 
Rè T adomandafie , dubitando , che per petizione non fi vmciefse. 
ch'egli fofte ribandito . 

«4M- 

(t ) Forfè perchè J 'apeni* quali Mero i Soggetti rimati nella Borfa del 
Gonfalonsere , e oflervando quali foffero abili , e quali nò per divieto , 
0 per altra cagione , vedova di dover qua/i uece/fariamente eflcr egli 
Ktonjaioneere . 

( i ) Barduccio di Cbericbìno . uomo celebre me* pubblici maneggi, ondo è 
fuoé pofteri fi drffere , * diconfi ancora, de* Bar due et Cherubini , e ta> 
bra de* Roncognami ,eome di f cefi da un Romeognano , che generò Bue- 
uaccorfo ,da cui nacque Iacopo, vocata C ber, co , e da qutfto ,Cheri. 
china, padre del noftro Barduccio ; come da Cor tapec. originali apprtf- 
fo quefla Famiglia, 
($) Procaccio. Framzefr aut. pourchas. 
. ( 4 ) Die xxi t. Tun. in Caftris prope A ili fi um . Recano*. Net. ad Pogg. 
Hy/L ex Ammir. T. a. Uh. 18. 
( | ) Ribandito . Rimetto dal bando . 

(6) Gabbr iella d Alderatte Brunelle f chi era Cortigiano del Rè Lodi ciao . 
Ammirato Stor. Fu fua moglie Len i di Lodovico de' Catanfantè di Pe» 
(loia , nata deità Contcffa Caterina dei Conte U gol, ne da tauago . Cor- 
taf. 40&. della Stroiuan*,. 
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1414. E dipoi delmefc di Settembre detto anno efsendo Ghon- 
pioniere di Giuftizia Mefser Vanni Chaftellaoi , domandamo ai Si» 
fuori, e a' loro Colegj uno bui et (ino per Luigi ; avemolo . Venne. 
Perno la petizione , che fofce ribandito , la quale ottenemo in di- 
spetto dc'delti congiurati, i qoah in fegreto,e in paiefe feciono ciò 
che poterono in contrario i e fu ribandito , e reftituito negl' onori 
del Comune il detto anno 1414. 

MM. Nel detto anno ad) 5. d'Ottobre mi partì* da Firenze , 
e andane a Pi fa , e la montai in fu una Ghalea di ire , che V erano 
venute di Provenza per portare Papi Giovanni a Vigaone. Feci mi 
mettere in terra a ( 1 ) Fregiò , e ivi comperai tre ronzini , e. poi 
uno a Vignone . Trovai lo Rè Luigi a ( x ) Terrafchone . Videmi 
volentieri . Partimi da lui , e andane a Parigi per la via d' Alpa , e 
per Alvernia. Efendo io a Parigi , prochacciando di ritrarre lo re* 
ho mi dovei il Conte di Savoia, e anche cierchando di trarre frutto 
della, redità di Luigi di Bartolomeo Giovanni , che lafciò fuoi credi - 
Meri, e Giovanni mici nipoti , rrcievei lettere da, Firenze, com* io 
ora tratto Vicario di Valdarno di fopra. Il perchè mi parti' da Pa- 
rigi adì xii. diGiennaio,e venine a Vignone. Andai (3) innArli a 
licitare Io Rè Luigi ; e venni per la Provenza . andai a MariilijL» 
per montare insù Ghalee, che lo Rè faciea (4) fare prede per man* 
dare a Napoli . Trovai non erano per partirfi di quelli xv. dì . Di 
che dubitando io, che il tempo non mi roane ha fse a giugnere a pi- 
gliare l'Uficio, che era il primo dì di Marzo, eh' io dovea entrare, 
mi jn 1 (si per terra con animo di pafsare da ( 5 ) Niza , e poi per la 
Riviera di Gienova. E fendo prefsoaNiza a due leghe, mandai per 
Salvocondotto. Fummi deneghato . Andai a uno Chaftello , che_» 
ù chiama ( 6 ) Chagna , il quale è di Giorgino , e d' Onorato de' 

Gri- 
fi ) Franz. Frejus . Lat. Forum Tuli um , « lui ii . Città marittimi* 

Eptfeopale dell* Provenza nel Vicariato di Draguignano . 
(l ) Franz, Tara (con . Terra della Provenza fui Rodano puffo ad Avi* 
gnone , eelebrt per la fama , che corre , che ivi fa il Corpo di S. Marta* 
(3) Franz. Arles. Lat. Arelas, e Arelate , # Arelatum . Cittì 
Mcpifeopale della Provenza preffo ad Arli , già Sede «" un Regno , di 
cui refia tuttavia la memoria mei Titolo , che porta V Elettore di Tre- 
veri, di Cancelliere del Sor. Romano Impero ne* Regni di Francia, 0 

d' Arie/. 

(4) Franz. Appre/ter. Alle fì ire .tocc. Il mangiare era pretto. imiim> 
to poi dal Cafa nel Galat. E fono prette le vivande. . 

(5) Nizza. Lat. Nicxa. Dicefi volgarmente Nizza di Provenza, he»» 
che fiafituata nelF Italia, per effere fiata de* Conti di Provenza fin» 
all' «00013*1. « '» f*d torno, che fu ceduta a Lodovico lì. Duca di - 
Savoia , con tutta la Contea adiacente . 

IW Franz. Cagne. Piccola Terra tra Vera», e Sizza nel Vicariato di 
S ' ...... » 
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( x ) Grimaldi , quali mi videro volentieri, e fccionmi grande aco- 
glienzia . Ri chic fi li , che mi faciefsono armare uno brighantino a— 
(i) Antiboli, inful quale io pafsafsi Niza infino a ( 3) Monaco, 0 a Men- 
tone ; e che quattro chavagli ,ch* 10 avea ,cfsi facicflono palfare Nix» 
za come loro chavalii . Diffono di farlo volentieri . Efendo inful 
detto pigliare partito, venne uno loro parente da Niza, e feotendo 
di noflra di liberinone , ci difle come quelli di Niza aveano in fin- 
nullo una ghalcotta , e che non fi fapea quello fe ne volclTono fare* 
Il perchè prefi fofpctto , e anche perchè fcntV che la riviera era., 
tutta a l'arme, e che $' uccideano x e rubavano chi panava, diliberai 
tornare a Marfilia , e afpcttare le ghaiee , le quali fi partirono da— 
Mar fi ha adì 14. di Febraio , e 10 montai in fu una ghaleotta , che 
era colle dette ghaiee. Partimo di là , e ftemo per fortuna in mare 
xvii. dì innanzi che potefsimo arivare a Porto Pifano ; e fumo in 
fui punto di tra/correre in Barberia » e per la grande fortuna , la- 
ghaleotta fi partì di notte dalla viltà delle ghaiee. Pure per la gra- 
zia di Dio arivamo a Porto Pifano adì ». di Marzo » e s* io ebbi 
dolore, e difpiaciere, oltre al grande difagio di ftare (4) ftivato in 
fu quella ghalcotta ,e avere veduto il Padrone lagrimare, diciendo: 
Koi cien' andiamo in Barberia a e fiere fchiavi, per Io fofpetto , eh* io 
avea,ch'e* miei fratelli non avertono potuto avere termine al mio 
entrare innUficio , dubitando , che quella congiura mia nemiche 
mi foiTono ftati contrarj , acciò ch'io rimanefsi condanato , e ce ri- 
di vieto due anni d'ogni Uficio. 

Giunfi a Pi fa, e feotì* da Filippo del Toccio , eh' io aveva auto 
termine tutto il mefe di Marzo. Venine a Firenze, e fui a 1' Uficio 
•dì vr. dì Marzo, e là fletti con afai piaci ere , e feci bello , e buo- 
no Uficio, e tornai con onore per la grazia di Dio. 

14» y. 

> . ; 

(r) Luca di Meft. Antoni» ,e Meft. Piero , • Verino di Mefi. Agamennone 
di quefta Cafa furono fatti Cittadini fiorentini , il primo nel 136$. 
Rrformag. Z. a 16. il feconda nel 1370. Riformag. A A. a 119. 

fi) Franz. Antibe, Porto noto nel Mediterraneo. Lai. Antipolis, e fe» 

• eondo altri Athenopolis. Ma forfè Athenopolis t Grimaud » Luoge 
tton molto dtjlante dm Antibo , onde ha prefo il nome il vicino Golfo . 
Grimaud. Grimaldi. 

(ì) Qui non la Capitale della Baviera i ma quello , che da' Latini B> 
chiamato Moncecus Portus , ed H cren li s Mei, orci PortUS, cioè d Er- 
cole d* una foia cafa , 0 cappella . i Provenga Mourgues . Porto , C- 
Luogo fòrte , Metropoli f un Principnte appartenente alla Cafa Gffr 
maldiy ove fono i due Caftelli di Mentane , e Roecabruna . 

(4) Stivato , Stretto , Calcato , per la piceioleixa del Legno ; Dal Lai. 
Stipatus. Virg. Magna rtipame caterva . Gto:BcccaccAntr«d. In quel- 
le ftivafi, come fi mettono le mercatanzie nelle Navi a fuolo 9 
fuolo. Stiva nelle Navi è propritmevU il tMTit$ di fondo 4 che fa cka 
il Legni non barcolli . 
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14&). L'anno 141J. adì iv.di Dicicmbrc entrai al'Ufìcio del* 
h Glabella delle Porti perdite meli per ifcambio d'uno, che fu tiat- 
tode'XIL i miei Compagni: Piero diSandro Mafini, Filippo Giun- 
gili , Antonio di Franciefco Battoli ni , Andrea di Rinaldo Kondtncl* 
Ti, ( 1 ) Bartolomeo di Taldo, e Antonio di Durante. 

1416. L'anno J4t 6. andai (a) Cometario, e Amba fciadore a Fu» 
lingno. Partimi adì v. di Magio , e fleti vi in fi no adì xx. di Set-* 
iin.brc,cnei tempo, ch'io vi fletti , adì x. di Luglio nacque Ugholi- 
no di (3) Currado de* Trinci, e di Madonna Tancia fua donna tiro* 
chia d" Orfo da Monte Ritondo degli Orfini -, il quale Ugolino io 
battezzai come Compare propio , e come procuratore per Mette* 
Matteo ChafteJIaoL , e dì Mcfser Palla degli Strozzi , e d' Agnolo 
d' ifaù Martellim. Donamole una pezza di velluto verde fìghurato, 
e tante altee gioie , che colarono f. ciento nuovi. 

i nel detto tempo , eh' io ftetti af ulingno,adì su. di Luglio 

la 

• 

(1 I Bartolomeo di Tal de ì de* Valeri, detti fi prima de* Ruftichelli , da* 
quali ne ufcì un Ramo, ebe fi chiamò da* Torri gì ani , e pacarono per. 
io Quartiere di S. Croce . 

(* ) V Ammirato giovane nel Lib. 18. della Stor. Fiorent. E a Niccolò 
de' Trinci Signor di Fuligno,che ne faceva ìnftanza, fu manda* 

— to Buonaccorfo Pitti, perchè con la Tua prefenza , configlio, & 
valore gli aiutauc a fai vare quella Signoria . 

•C$7 Me fi. Trincia Cavaliere, e Curro/lo di Meff. Ugolino Cavaliere di 
Hallo de*, Trinci da Fuligno , Signori della loro Patria , furon fatti 
Cittadini Fiorent ini nel 1370. Rtformag, Frovv. a 17» Trmeia fudd. 
Generale di S.C biffa fu FoteflÀ di Firenze nel 13S6. Dignità foj tenu- 
tavi nel 1330. da M. Currado Cav. figliuolo di detto Hallo . S. Caterina 
da Siena /erive ai due mentovati fratelli , e a Giacoma moglie del 
primo , che nelle Hate ultimamente ufeite a dette Lettere , fi aggiun- 
ga efier figliuola di Hi c colò d* Obizzo da Efle Signor di Ferrara , fem 
eondo Durante Derào nella Storia della Famiglia Trinci . Quefto mo- 
acrno ocriiiore non t accoraa con auonaccorjo trini naia maare mi 
Ugolino di Currado d' Ugolino del [addette Trincia, battezzato da ef- 
fo Fitti , dicendo, che egli nacque della Tancia di bit eco! a Orfini Con- 
io di Mauupello , e fonila di Sanfenetto . San fenfo però , che il Fit' 
ti t* ingannafie ; e afsicurandoci Tancia fonila d* Orfo da Monterà 
tendo degli Orfini , veggo nell'Albero di quefta Cafa , che il detto Off 
f* con Lucrezia d' Aldobrandino de* Conti , Signore di V alma mone ,go» 
nero Iacopo , eh* di Ciance di Carlo Orfini Conte di Tagliatozza fé* 
ao Batifta Cardinale, Rinaldo Arcivefcovo di Firenze , e Clarice mèglio 
del gran Lorenzo de Medici , e madre di Leone X. Quefto Ugolino fu 
nel 1433. ereato Cavaliere da Sigifmondo Imperatore. Ebbe per mo} 
glie Ipohta di Malatefta Buglioni Signore di Spello, e forella di Brac- 
cio B agitomi Generale di S. Chic fa . Hel 1439. uecifo fuo padre, ulti- 
mo Signoro di Fuligno , reftò prigione Ugolino , e fu poi decapitato il 
dì 14. Giugno 144 1. 
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h Domenica e fluido ( i )Bracc io dal Moti roncai (»)Tartiglia da Lavel- 
focon loro brighate,e cogli ufcni di Perugia a campo prefso a Peru- 
gia a mi. miglia, il Signore Carlo de' Malatefti , e Cieccolino de* 
Michelotti con le loro brighare volendo andare imPerugia , il detto 
Braccio, e Tartaglia dicro battaglia al detto Carlo, e ruppogli, o 
fu prefo il detto Carlo, e G ha Icaro de' Malafedi 4 e Cieccolmo , c 
Ghuidone de' Michelotti , e la magìore parte de' migliori huomini 
d* Arme , che fi avefsono ,e morti ,c (5) ghuafti molti. E dipoi ad) 
xvi in. del detto mefe Braccio entrò in Perugia d' acordo 4 e funi 
ne fatto Signore, e rimifsevi tutti gli ufeiti * 

t dipoi ad) v. d'Aghoflo andando il detto Braccio, e Tir fi- 
glia colle loro brighate nella Marcha , e fendofi concordiati cote» 
Paolo Or fi n i , il quale venne con Tua brighata due dì dopo la Scon- 
fitta , e mandatolo innanzi a pigliare charnpo fotto Colle fiorito , è 
avendo prefo Paolo alogiamento, e fendofi difarmato, fopravenno 
Tartaglia , e trovato Paolo ( 4 ) lo feci e uccidere a uno baftardo de' Co- 
Ione fi , e poi rubarono tutta la compagnia del detto Paolo ; e la cha- 
gione perchè Braccio confentì alla morte di Paolo , difse , perchè 
gli avea manchato del venire a tempo a la giornata , che gli avea 
promesso j e che I'avea fatto a petizione di Carlo de' Mal are (ti &c. 

L'anno detto ad) primo di Giennaio entrai de* Confoli de l' Ar- 
te della Lana, furono miei compagni Bartolomeo di Niccolò di Tal- 
do Valori, Marfilio Vcchietti, Antonio diTedicie degl'Albizi Fi- 
lippo di Criftofano del Bugliafra , Berto di Iacopo A righi , Donato di 
Piero Veluti, e Taddeo di Bartolomeo di Lorino* 

( l ) Tu fatte Cittadino Fiorentino, (Senatore Romano nel 141 8. e fu Capi* 
tane Gener. della no/Ira Repub. Nt 1 Lib. T. II. 39. infoi, iella Stroz. pag. 
s<>. vi è la Patente origin. di d. Braccio , the «ri 1414. elegge M. l'ulta 
Strozzi Cjv. Poteflà ai Perugia , che cemìncia : Braccius de For te- 
bracciis Princeps Capue, Comes Montoni s Perufii &c. Magnug 
Coneftabilis Regni Sicilie, & utriufque Aprimi Gubernator , Ma- 
gnifico & Spettabili Viro D. Palle de Strozzis de Florentia Mili- 
ti. Ebbe Braccio tra gli aliti figliuoli tre fmmme , maritate nobilmente 
in Firenze : C after a a Carlo diNiceela de' Medici , e poi a Me fer Do- 
menico di Niccolò Martelli ; Lodovica a Bertoldo d* Antonio Gianfi- 
gl tazze , e poi a Grò: di Iacopo Venturi', ePulifena chiamata Lucrezia a 
Niccolò dt Piero Guicciardini , e poi a Bajlmno d* Uguccione Capponi . 

(lì Per dritto nome fi chiamò Agnolo d'Andrea da Lavello , Terra di P11- 
glia , e fu Signore di Tofcanella , * d* altri Luoghi della Chic fa . V. li 
Note alla Vita del fuddetto Braccio , di Gh: Antonio Campano , tradot- 
ta da Pompeo Pelimi . Fu prefo al feldo de % Fiorentini nel 1405. Lib, 
di ftipendiati di d. anno netT Archivio de* Nove . 

($) Per malconci, e rtorpiati. Dante lnf.xp. Latin fero noi, che tu 
vedi si guaiti . » 

i 4 ) V. Franeefeo Sanfevino nella Stona di Cafa Orfini Uh. V, pag» 70. 

O 
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1416. E dipoi adi primo di Mano entrai Ghonfaloniere di Giti* 
Ama . Furono miei Compagni (1) Lucha di Cino da Ghanghalandi, Si- 
mone del Nero ,(t)Mafo di Zanobi Borghini , Giovanni di Cocco Do- 
nati, (3) Albcrtodi Mefs. Ruberto Aldobrandino , (4) Domenico di Lio- 
nardo Materafla, Lucha di Manctto da Filichaia, Iacopo di Nicco- 
lò Manovelli . E noftro Notaio Ser Franccfco di Ser Tomrnafo 

1417. Adì primo di Magio nel 1417. entrai degl' Operaj della 
Chiefa di Santa Maria del fiore, in compagnia di Niccolò di Mefser 
Donato Barbadoro, Antonio di Piero di Fronte, Giovanni di Dome- 
nico Giugni , Andrea di Rinaldo Rondmelli , Bernardo di Vaoni 
Vecchietti . 

Adi xv ix 11. di Luglio anno detto parti' di Firenze, e adi xxi. 
giunfi in Pifa con tutti 1 miei figliuoli , e con la donna mia grofsa 
di v. me fi . 

E poi adi xxvii ir. vi venne Luigi mio fratello colla Aia don- 
na, e co* loro figliuoli vili. 

E poi adì in 1. d'Aghofto vi venne Neri mio nipote colla Tua 
donna, e con mi. figliuoli. 

E poi adi xi 1 1. del detto mefe Neri rendè 1* anima a Dio . 

E poi adi xxvi. di Settembre Luigi rendè l'anima a Dio; <l> 
in prima fi morì la Bindella fqa figliuola , che era d' età di xzi. 
anni. 

E dipoi Temendo io, che a San Gimignano era netto di pifto- 
lenza, andai là con tutta la mia famiglia, e colle famiglie , e don- 
ne de' detti due morti ; ciò fu la Donna mia con vii. noftri figli- 
uoli; la donna, che fu di Luigi con vii. figliuoli, e la donna, che.» 
fu di Neri con 1111. figliuoli , e con noftre (chiave , e fantefche tre, 
e con tre famigli ; ficchè in tutto con xxvn 1. bocche, e con itti* 
chavalli tutti a mie fpefe mi ritrovai a Sangimignano. 

E anche ne fu cagione di mia andata a Sangimignano , perchè 
•dì xvii. di Novembre aveva a entrarvi per Poddtà . £ fQ 

( 1 ) Sono i Cini , che per lo Quartiere di S. Spirito , Gonfalone Fer%a* 
hanno dodici Priori nella Rep. Fiorentina , the il primo fu il detto lu- 
ca, e V ultimo Raffaello di Franccfco nel ifM. 

(a) Dal Priori/la del Segaloni è chiamato Thom.ifius Dominici Borghini 
Taddei , che è della Cafa Borghini i ed è il bif avola del virtuojif ti- 
mo Monfig. Vincenzio Borghini. 

( 3 ) Sono gli Aldobrandini dì Lìppo , che dal 1307. al 1431. hanno 13, 
Priori , e 14. Gonfalonieri di Giujltzia ; diverjì dagli Aldobrandini di 
Clemente VUL 

(4) Ma ferali a è un fopraunomé, c/tendo H fuo vero Cafato de' Buoni n- 
feftni . Quefti è quel Domenico , che fcrtjìe la Storia Fiorentina dal 
J410. al 1460. ftampata in Firenze nel KJ37. Egli fu de' Priori an- 
che l'annoilo. e GonfaJoniere diGiuftilia tre volte negli anni 143$. 
144». e 1451, 
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£ fo ricordo, che a' figliuoli dì Luigi rimate debito fepra lo 
perfone , chavandonc f. Moccc. per le dote di due donne , eh' egli 
ebbe . E il finiilc ri ma fono i figliuoli di Neri con debito, cavando- 
ne la dota, che fu f. mille. Sicché penfa , Lettore , fe amine rimafe 
graveiza a fare contente le vedove, che ncn iafcialibno i figliuoli ,e 
per ifpeaiale quella di Neri , che era d'età di xxv. anni ; Che innan- 
zi all'altre Jpcfe,che io ne pagai in Pifa cìrcha a f. dugiento d'oro 
per medici, e medicine, ciera, e panni bruni, e veli per le donne, 
e per li loro figliuoli . E nota , che a conduciere le dette tre fami- 
glie infino a Sangimignano fpefi per gb a bel le, e Vetture , e feotti,e 
(i) profende f. ventottod'oro nuovi. Sicché penta, Lettore , er me a Bo- 
naccorfo parve tiare , ritrovandoli colla grande fpefa,e non avendo 
di rendita altro, che circha a f. ciento cinquanta. Contortemi colla 
speranza in Dm, e negli uficj da utile. 

Adi 8. di Novembre l'anno 1417. fi cominciò (1) lo Squittirlo di 
tutti gli Uficj di fuori , e di tutti quelli didentro, ecietto che de' Su 

rari , e de* Collegi ,e fu compiuto adì xxm.di Diciembre, al qua* 
io fu* degli aroti .chiamato da Andrea di Giufto Coverei h . 
1417. Ad) xvn. di Novembre l'anno 1417. entrai Podcfìàdi 
San Gimignanq. i* 

Come ftanno le Borfe degli Uficj di fuori , e quelli di dentro» 
riformate l'anno 141?* del mefe di Novembre, e di Dicembre. 

Capitano dì (§) Pifa 1. borfa 1. partito 
Podeftà di Pifa 1. borfa e 1. partito 
Vicario di Valdarno di fopra 1. borfa t. partito 
Vicario di Mugiello x. borfa i. partito 
Vicario di Valdclfa 1, borfa e U partito 
Vicario d' Anghiari -1 . , 
Capitano di Caftro caro J l#owu 
Vicario di Colline x. borfa 
Vicario di Vico 1. borfa i . »-..u^ 

Capitano di- Cortona 1. borfa f x> partlt0 

X. di Pifa x. borfa 
Riformatori di Pifa x. borfa 
D' Arezo Rifoim. x. borfa 

O a *i. 

fi) Val Lat. Prebenda . Parochi , pracbi tores . 

t») In un aulico trionfi a stratte ecn motte copiofe Kote , appreffo i Sìgg» 




Salvini , vi è quefto Con figlio con tutù 1 nomi de* Cittadini, (kev* in- 
. tervennero , che fono in gran numero . 
ti) Gli appreffo Luoghi fono tutti del Deminio Fiorentino , de* quali fi 
può dire , eome di quei di Grecia fu detto >cbe Nullum fine nomine 
faxum ; non vi effendo Luogo tra quelli nominati , the non jia per 
alcun conto pregevole , e per aver prodotto Vimini illujlri ,9 per over 
date li fue Famiglie a Sire me. 



ipg C R Ot K I C >* 

Piftoia. f. borfa 

Hlczionarii di RetorU f . borfa > i. pallilo 

Riformatori di tutte altre Terre t. boria -» 
Podeftà di Prato 1 
Vicario di Valdinievolc z. i. borfa - 
Vicario di Valdarno di fotto J 1 
Capitano d* Arezzo 1 i • 

Capitano di Volterra * ì. borfa f l< P rW9 

Capi uno di Piftoia J f 
yooefià di Piaou z. borfa J 

XIL Uficj . 
Podeftà d' Arezo i 
Podeftà di Caftiglion Aretino ^ i. borfa ■■ ■ 
Podeftà di Montepulciano J 
Capuano della Montagna di Piftoia -i I 
Vicaria di Firenzuola t. borfa | 

Podeftà dì Sangimignano ] 
Podeftà San Minuto i 
Podeftà di Colle { r. boru 

Podeftà di Modigliani ] 
Podeftà di Bargha -, 
Vicario del ( i) Podere J r. borfa • — 
Capitano di Cam piglia j 

roaetxene aet primo grado* 

Podeftà di Mangone . •■ 

Podeftà del Borgo San Lorenzo ■* t. borfa - 
Podeftà di Terranuova J 
Bibiena i 
Vicchio J i. boru 
Ghiacieto J 
Valdambra j 
Pieve a San Stefano :} i. borfa 
Chianti j 
San Donato in Poggio 1 
Montagna Fiorentina J i. boru 
Barbiaila ] 
Rocche i. borfa ■ 
Otto di GKuardia 



partito 




partita 



_ r. borfa f. partito 
Cafsieri , e Camarlinghi j 
• Maeftri di Porti , e tutti altri Ufic* dentro i, partito ^ 

(é) Cì* ?oUrt iwcmi», cÌh tomprcBd* Marrsd, p t fsbzxmh mtts 
RomtgnM. 



D E L P I T T J. 

Capitano della Cittadella di Pifa i. partito 

Podefterie del ti. grado. 
Castelfranco di lotto 



Subiano 
Librafatta 
Palaia 
Bel forte 
Civitella 
Chalci 
Montevarchi 
Pcfcia 

Cartel focognano 
Monterappoli 
Chiufi 
Cafcia 
S. Maria a Trebio ' 
Moo. Sanfovino 
Foiano 
Cafcina 



X 



t. borfa 



i.borfa 



i. borfa 



» coartilo 



BuBfiano 



i. boria 



Valdigricve 1 
Lari 

Tutte Rocche dc'it. gradi i. borfa J 
Pòdeaerie del in. grado 

Caftel franco di fopra 
leghine 

Marti T . - • 

San Cardano a Decimo J u T 
Antella i 
Settimo J 

Caftel San Giovanni 
Calettano 

i. borfa 



] 



1 



Ciertaldo 
Vinci 
Montelupo 
Laiatico 
Broli 
Scarpe ria 
Setto 

Avena "1 
Ponte di Sacco J 
Fiefole , e Tagliaferro c. borfa 
Santa Maria I noe uccia t boi [a. 



ì 



> e tuta» 



ITO C 

Vico Pifano n 
Car migliano J 

Op^efc ] 
Campi 
Itafignano 
Montecatino 
La ter ina 
Fccciole ì. borfa 

Crefpina 
Ponte a Era 

San Piero in Mercato 1 
Montale J 



K O H I C A 



] 



3 



i. borfa 



Pietrappio 
Portico ] 
Moniignofo b f 
Larciano J x * DO "" 
Fuciecchio j 
Caftel6orentino 1 
Verghercto n _' t ntfc ' 
Pogfo Bonui J *• 
Ambra J 
Caftiglion Pefcaia 1 
Cierreto -i k^jfi 

Serravalle J ' 

Doadola J 
Tutte Rocche i. borfa 



► i. partito 



J 

Podefterie del un. grado, 



4 



lanci fa 
Uzano 

Monte VettoIiBO 

Marta 

Montopoli 




borfa 



i. 



partito 



Adì »5. d'Ottobre Panno 1417. io fu* tratto Gonfaloniere di 
Giuftma della (1) borfa del 91. e perch' id'fu' trovato in fu Io 
fpecchio per non avere paghato tre( i) predarne, che fipofono agli 

afcn- 



(l ) Cioè dello Squittirlo dell* anno 1391. 

(a) V. il Vocabolario. Antonio Pucci nel fuo Capitolo , parlando i-M su 
KepuhbU Fiorentina , dito : Quando alle fpefe li nìancan l'entrate. 
Ed ella accatta da i tuoi Cittadini , E le preftanzc sdegna meri- 
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afeotati ,.che fugirono la mortalirà,(i)fui ftracciato,e fummi fatte* 
torto, però che fecondo la leggie dello fpecchio non era ancori^ 
pafsato il termine del paghare; ma i Signori, e Collegi P er ioro ba - 
lia (i j riftremarono ti termine dieci dì , e in Firenze ne manda* 
rono il bando, e a me, che era a Pifa , non fu noto quello bando, 
e chine il danno. 

14x8. Adi xiii. di Giugno l'anno 1418. io fu' eletto Amba* 
feiadore per andare a (3 ) Serezana a trovarmi per porre i ( 4) ter* 
mini , inficine col ( 5 ) fratello del Dogie diGienova, tra Sarezana, 
c uno noftro Cartello, che ti chiama Niccola. Rinunzia 1 1' andata, 
pcrch' io non potea andate per cierto cafo , che (6 ) m* accorrei , 
per lo quale cafo i Signori , e Colcgj mi licenziarono , che me ne 
feciono grazia • 

Adi xxvi. di Settembre l'anno 1418. la Bartolomei figliuola 
di Franciefcho de' Pitti fu ifpofata,ed ebbe 1' anello da Bartolomeo 
dì Ghirighoro di Fctto (7) libertini, e mcnolla detto di. Ebbe di do- 
ta f. treciento cinquanta d' oro. fecie la carta Ser Lapo di Piero da 
Ciertaldo. Donale una roba di rofato, che collo f. ventotto , e me- 
20 d'oro. 

Adi xvxiii. di Novembre l'anno 1418. Lucha mio figliuola 
comperò il ( 8) podere, e chafa, che fu di Ruberto de' Rofsi in Fi* 
renze. comperollo f. quatrociento cinquanta a fua ghabella. compe- 
rollo da Monna (9) Bandeccha ,firochta che fu del detto Ruberto. Fé- 
eie la carta Ser Domenico d'Arigho di Ser Piero Mucinw 

1418. 

( 1) Kel 14*1. fu poi ordinato per Legge umverfale , che non peteffere ge+ 
dere qua , che non pagavano le frettarne . jlntmir, Ster. Lib.iS. 

(%) R i fi rem are ; cioè Ice mare di nuovo . voce da aggiugnerfi al Vocabolar. 

(}) Serezana, e poco dopo Sarezana , e altrove San rezana , oggi Sarza* 
na. Serenità è piti vicina alV origine, che è forfè Villa Sergi ana, 
dall' antica Famiglia Romana Sergia . Provcrb. Stare alla Serezza- 
na, chè al } 'ereno ; come Andare in Piccardia , e e. arguzie tratte* 
da i luoghi . 

(4) Cioè i confini. 

( 5 ) Era Doge Tommafo da Campo Fregofo , creato nel 14 16. fatto poi Cit* 
t ad ino li urenti no nel 1415. {Ammrr.Stor.lib, iS.]r quello fuo /rateila 
ì forfè quel Batijla , e he fu nello ftejìo tempo eletto Capitano d* amen* 
due le Riviere, e delle cofe della Guerra, e della Guardia della Cittd, 
infume ccn Teramo Adorno fuo cognato . Ubert. Foglietta Stor, diGem. 

(6) Accorrca , per occorrea . 

( 7 ) Gli Ùbsrtini di Firenze non fono i medefimi degli Ubertini Conti di 
Cbitignjno , come è ftate fcritto . 

(8) Forfè ave fece il gran Palazzo, vedendt>fi nel 1x60. tra i rifaci» 
mentì de' danni dati a' Guelfi le Cafe » e i terreni de' Rofsi a confina 
eoi Chiatto alla Cava , e col luogo chiamato a Bogole , che in oggi è 
il delizhfifftmo Giardino del Reale Palazzo , che soier/ì chiama de' Pitti* 

Ì9Ì Bandecca ose orciaio di Aldobraadcfct. 



Xì% C H 0 H 1 C A 

14 > 8- Adì xvix. di Febraio i noftri Signori , r loro Collegi 
mi mandarono Ambafciadore , inftcmc con Mefser Iacopo Gian fi. 
glia zi , con Mefser Palla degli Stroii, con Giovanni di Rinieri Pe- 
ruzi , con Andrea di Niccolò Giugni , eoo Agnolo di Ghezo da la 
Chafa , e con Giovanni di Niccolò Soderini ( 1 ) a ricievere Papi* 
Martino in fu' noftri confini di là da Caftro Caro in Romangma^. 
due miglia. Conduci c molo a Firenze, entrò per la Porta a San G hal- 
lo ad) xxvi. di Febraio l' anno Mccccxv zìi. e (a) ifaootòaS. Ma- 
rta Novella. 

141?. I fedeli del Conte Ghuido Ghuerra da Batrifolle Come 
di Mone jone adì vi 11. di Aprile fodarono h dota delta Contefsa- 
Chatenna donna del detto Conte, e figliuola che ài ài Franciefcho 
di Neri de' Pitti . e funne roghato Ser Domenico d' Arrigho di Ser 
Piero Mucini . la dota fu f. fi: i cento d'oro. 

1419. Ricordo, che quefto dì xxmi. d'Aprile anoverai tutti 
gl'alberi , che fanno frutto nel noftro giardino, e vigne , fama-, 
contare Nocciuoli ,fono io tutto alberi cinquecento fertilità e uno, 
ciò è: 

Fichi 164 Meli — *$ Meli,o vero Peri cotongni-a 

Pefchi to6 Peri 16 Noci ■ 4 

Sufini 80 Melaranci 6 (?) Amareni 9 

Ciriegi 58 Melagrani 7 Ulivi 6o> 

Mandorli —14 

E molti altri, che ancora non fanno frutto, che ne faranno fc non 
il fccchano. 

QUI appretto farò ricordo di tutti i viaggi , e luoghi , eh' io fo- 
no flato, de' quali io mi ricordi, e cominciai fendo della età 
d'anni xv in. come adietro è fatta menzione. 
A Pifa, a Livorno, e tornai a Firenze. 
A Bologna, a Poggio, a Ferrara, a Francolino, a Chioggia , a 
Vinegia i e tornai a Firenze per la medefìma. 

E andane a Pifa , a Pietra Santa , e a Sarezana , a (4) Porto Ve* 
neri, a Li e vanto, a Sieftri, a Porto fino, e a Gi enova , al Ponte a 
Diecimo, a Buzaglia , a Serra Valle, e a Alexandria della Paglia , 
a Tofignano , a Pavia > e tornamene a ( 5 ) Dartona , e poi a Gie- 

nova 

(x ) V Ammirato Stor. Fior. Uh. 18. « qmefli nomìnàti dal Pitti Mggiuin* 

Filippo Guafcom . 
{%) V. VAmmir. Stor. lib. 18. 

($) Amareno,/. A marino, fptzie di Cirfcgb. D*va*z. Coltivai,. Il 
cirregio [ s* annetta } in fui ciriegio fa Ivan co , ma non amari*' 
no. V . il rot*boUri9 della Crufca . Coti Saraceno , Saracino . Hot 
Amarafco . 

(4) V. F Annotai,, 7. della pag. jo. 

( t) Tortona. I^/.Dcrton. 
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nova per la inedefima i e poi montai in mare , andane a Sacca* 
San Romolo tra' melaranci, a( i) Monaco, alla Turpia apici e poi 
a ( x ) Nizza di Provenza , a Grafcia , a) Ponte a Gherone, a ( $ ) Dr> 
ghignano, a (4 ) Brignola ,a San Balfemino, Axi , San Canata, Oiw 
gena , e a Vignonc; e tornamene a Gienova , e a Firenze per lame* 
ilefima via . 

E poi n'andai a Bolongna ,a Ferrara , a ( ? ) Ruico ,e a Padova, 
e poi a Vfcjenza,e poi a Verona, e tornai a Padova, e andane a Vi* 
regia, e tornai a Padova . Tornai a Vinegia, entrai in mire, an- 
dai a Grado, e poi a A qui Ica, e tornai a Grado, e poi andai a Pai 
re n zo, e poi a Paola, e a Offero, e poi a (6)Sigoa mnlfchiavoiHa, 
a ( 7 ) Brigno, a Modmfcia , e poi a ( * ) Isaghabna , a erigi ,a Capron- 
za,a Alba reale, e a Buda, pallai il Danubio al perirò in Ad ghiac- 
cio , e tornamene a Signa , e poi Porto di Nieme, e a Pira no itL» 
Cavo ó' Iftria ,e poi a Vinegia, a Padova , a Ferirà , a Modena , ej. 
(9) p" lo Frignano infino a Piftoia, e a Firenze. 

A Siena, A/ciano, Torrita , Pafignano, Perugia, Ponte a San 
Gianni , Todi , Acqua Sparta , a Spulcio , Santo Giemini , Terni , 
Narm , Orti , Mugnana , e poi a Roma ; e tornai per la medefima*. 
via infino a Pafìgnano, e poi a Caftiglione , e poi a Arezzo , e poi 
a Firenze per Va Idarno. 

E. poi andai a Pifa, tornai a Firenze» e tornai a Pila, e ritor- 
nai a Firenze. • t 

Ebbi bando , e tornai a Pi fa , andai a Gienova per mare , tor- 
nai a Pila , andai a Cafoli di Volterra , e poi a Siena ,a A rezo, tor- 
nai a Siena , a Volterra , e tornai a Pifa , e poi andai a Luccha , a 
Sanrczana,a le Spezie, al Pignone, Materana , a Sicftri, Chiaveri, 
Rapallo, Ree co , e Gienova. Tornai per mare a Mutrone , a Luccha , 
a Sanrezana , a Pontriemoli , a Bercieto , a Monte Fiorino , a ( 1 o) For- 
no nuovo, a Modona , a la Mirandola , Oftiglia, Verona ; e la mi 
prefentai, infìeme con molti cacciati Ghueln da Firenze , a Metter 
Carlo della Pacie, che poi fu Rè di Napoli. E poi ne v'cìiimo canw 
pegiando, e patiamo al Ponte alla Stellata il Pò, al Bondeno, e fa 

( 1 ) V. P Annotazione della p.tg. 103. 
{ % ) V, V Annota*,. J. della pag. 101. . 
( 3 ) Lat, Draguinianum . Città dilla Provenza. ' 
(4 ) Brignola, * alt me Br igne He , Lat. Br molai m kfyfttllo della Pro* 
venia. 

( 5 ) Rovigo . V. P Annotai. 1. iella pag. 6%. 

( 6 ) Segna. V. ìe Annotazioni 4. « 5. della pag. 17. 

( 7 ) Lat. Brinnum . 

( 8 ) V. V Annotai. 6. della pag. 17. 

( 9 ) Forfè per la Garfagnana . Valli tosi iuta > f uafi Caferoniana , Fe« 

roniana, Lucus Feroniar. 
(10; Fornovo nel Parmigiani * Lat. Forum novum. 
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per quello di Bologna, a Catello Sampiero, a MafTa del Marchete, 
a Luco , a Imola , e poi a Faenza , a Furi) , a Ciefena , a Rimino , a 
Urbino , a Cagli, a Ghobio, a la Fratta , Borgo San Stpolcro , An- 
ghiart , a Arezo , e faciemene Signore Metter Carlo della Pacie. E 
poi ne venimo comperati Jo fu per anello di Siena infino alla Ba- 
dia a I fola , dove Metter Carlo ebbe danari dal Comune di Firenze, 
c a' detti Obuelfi ufo ti di Firenze . mancò della promefsa, che ci 
avea fatta ,di cavalcare infino predo a Firenze, per provare feil Po* 
polo di Firenze ci volea riconciliare. iTornamociene a Arezo , e_» 
quivi io prefi commiato da lui , pereti* io non aveva danari da po- 
terlo più feghuitare t però che drena a f. mille d'oro nuovi in tre 
meli , eh" io lo feghuitai , aveva ifpefi , e in perdita di chiavagli . Anda- 
mone a Caftiglione , Cortona, Città di Chaftello, al Borgo a San Si* 
polcro, a Rimino, a Bologna, a Moderna, a Reggio, a Parma, Bor* 
go a San Donnino, Firenzuola, [ i ] Piagienzia, Lodi, Marignano , 
a Melano, Noara, Verciel li ,[ i )Chivaffe, Turino, Avigliana ,Su- 
fa , e palTai [ 3 ] il Mongi enovo , a Briganzone, [4 ] Embruno, a-. 
[$]Ghabbo,a [ 6 ) Sefterone , a Vignone , a [ 7 ] Ter rafeona, e tornai 
a Vignone , a [ 8 ] Onngha , [ 9 ) Mondragone , [10] Montiglio a mare , 
lu]Valenza,a[u)Sten,a[ij] Rofsiglione,a [14] Vienna.Lioneinful Ro- 
dano, Villafrancha, [1 5 ] Mafcone,[ 1 6 ] Tornus, [ j 7 ] Ci alone ,[ 18) Benna, 

Fiori 

l t \ Piacenza . 

Il I Chivafco . dal Frinì. Chi vas . taf. Clavafiuro . 
3 l Front.* Le Mont Genève . Lat. Gencva, 0 Mons Gene va . uno de* 
più alti Monti itile Alpi Coite. 
| 4 | Frani. Embrun . Ambrun . Lat. E br od unum . V antico faefe de* 

popoli detti Ambrones. 
I t [Frani. Gip. Lat, Vapingum . 
I 6 1 Frani. Si (ter on. Lat. Segefterorum Urbs« 
| 7 j \y. f Annotai, x. alla pag. 18. 

} S I Frani. Orange . Lat. Araufio , Città celebre della Trovenig, 
| 9 l Mondragon, Cafiello [opra V Orange . 
| rof Montelimar. Lat. JEmarorum Mons. 
| 11 1 Valenza, Lat. Valentia , Cittì Eptf copale del Delfina!» fui R#- 
dono. 

fui Frani. Thiin , Lat. Tinum, Cafiello del Ddfinato. 

|t5l Frani. Rouflìllon, Lit. Rufcino , CafteJlo del Delfinato. 

1 14I Vienna del Delfinate, Città celeberrima , e mi/fintamente pel Cotta 

alio Generale decimoquinto , che ivi fi celebro f anno ijit. nel Bom 

tificato di Clemente V. 
li) I Franz. Mafcon . Lat. Matifco .Città della Borgogna, della quale 

furono Vefcovi i nofiri Bati/la figliuolo del gran Poeta Luigi , e Lue* 

Alamanni. 

\ Caftello della detta Provìncia. 
I17 | Dal Frani. Chalon. Lat. Cabillonum, Città dell* Borgogna fui 

fiume Saone. . 
\ 1% \ frani, Bcaime , Captilo dell» Borgogna. 
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Fiori (i) suroccie,(*)CianfcHo,Magni Lamberti^) Caftiglicne,(4JMu- 
fcl le Vefche , ( 5 ) Bar fu Senna , ( 6 ) Trois in Ciampagna , ( 7 ) Mari- 
gnì , Tranello , Brai , Rampiglion , Donna Maria , al Gran Pozo, 
a (8) Bna Conte Ruberto , a Parigi . E poi a (9} Borfella per la via di 
(10) Lougro, (io Sanlìs, (u) Vaibria, (13) Compigho, (14) Noione , do- 
ve è il Corpo di S. Lo 1 e poi a (1 5) Ain in Vermandors , (16) San Quin- 
tino , e a [ 1 7 ] Caftello in Cambrogi , al (1 8) Canotto , Mons ,(19) Bre* 
non, Alle, Borfella ,(*o) Villa forte, [*i] Mellina. Ritornai a Borfella. 
c poi n'andai innlnghilterra per la via d'Anghicn^ Rolicri, 1 
a Vomì , [* 4 ] Doncherc , [15] Gravelinghc, e a [16] Calcfe i e 

P » partii 

I t 1 Tram, Sur Ouche. 

I x 1 Chanceaux . V. V Annotaz. i. delia pag. 41. 

1 9 1 Frani. Cha 1 1 IJion , fopra la Senna . 

I 4 l Franz. Mufsy 1* Evefque . Lai. Mucium Epifeopiurn . Cafteìlo fui 

tonfino iella Sciampagna eolla Provenza . 
I 5 I Franz. Bar fur Seyne. Lat. Barium ad Sequanam. 
] 6 | Franz, Troycs. V. l'Annotti,. 3. iella pjg. 41. 
1 7 1 Marignì, Tranello,* Brai , C*/if//»' della Sciampagna, Tranello, 

Frjwi. Trai fn ci . 

I 81 Franz. Brye Comte Robert , Lenin, Bria Comitis Roberti. C* 
ftello, 

1 9 I Bruxelles. V, V Annotai. 4. iella pag. 18. 

1 10 1 Front. Louvrcs . Lat. Lupara , pisc ol Luogo itft Jfola ii Iran. 

CttU. 

lui Franz. Senli s . V, V Annotai. 4. ietta pag. 79, 
pai Franz. Verb*rie . L*f. Ver beri*. 
I13J Compierne. Lat. Compendium. 

1 14 1 Franz. Noyon . Lat. Noviodunum . Città , (Itila quale fu Ve f covo 

S. Eligio ii Limogei , ietto corrottamente S. Lò . 
1 15 I Ham . Ut. Hamum , nella Ptccarita tra i Popoli V tremanti . 
1 16 1 Lat. Qaintìinopohs . Fanurn Sancii Quintini, celebri per la fan 

mofa battaglia ii S. Quintino feguita P an. xj$*. 

1 17 1 Franz. Chafteau Cambrefis. 

1 18 [ Franz. Quefnoy. Ut. Qiiercctum . Città forti nelle frontitre itti* 
• Fr andrà verfo la Francia. 

!i9l Brame le Comte. 
\%o\ Vilvorden . 

lai 1 Franz. Malines. Lat. Mechlìnia. Città Ar eh iepif copale Metropoli 

iella Provincia iel Brabantc. 
\tx\ Ut. Angia, Città Ducale nella Provincia i'Annonia, 
1 13 1 Forfi Varneton . Ut. Varnetonium . 

1 14 1 Franz. Donquerque. Porto famofo , chi fu demolito non ha molti 
anni. 

I15 1 Gravelines. Lat. Gra velina. Luogo forte in riva al mare 9 cedu- 
to a* Franzeft per la Pace ie* Pirenei . 

lXé gliltirr7'' CaUÌ$ ' *** ** ÌlW>m d" 1 **"^ *********** 
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pafsai a(i ) Do vero , •(&) Con turbi era , dove è (5) il Corpo di 
San Tommafo di Conturbia , a Vincicftri , Londra , c tornamene a 
Calefe , ( 4 ) i prò , a ( 5 ) Lilla in Fiandra , a ( 6 ) Arazzo in- Piccar* 
dia y (7) Lione in Sanremo, ea San lis ,e a Parici . E poi ritomai a 
Borfella per la via di (8 j Mons innAnaldo,e ritornai a Parigi per 
la medefìma via. E poi ne venni a Vignone per la via di Borgo* 
gru , c per lo Dal rinato , e dal Ponte a Santo Spinto , a Carpen* 
tratto , e npaflaiil Mongienovo , evenni a ( 9 ) Vigliarci, a Turino, 
Moncalicri , Chieri, a(io; Afti, a Nori, e poi innAleflandria del- 
la Paglia, a Dartona , dove fi fa la buona otriaca , a(n) Voghic- 
ra, a Ci (tei lo San Giovanni , a Piagieoza, a Modona, a la Torres 
del Verghato, a (ix) Vcrnia de* Bardi, e a Firenze . 

Ritornai a fangi per la diritta, a Melano, a ( t$) Caronne ,Va» 
refe, alla Vena, in fui Lagno magiore , a Palenzo , a Margoza in 
fui Lago , a Vogogna , a (14) Domo d' offa ,(15) Dovedri , San pione 
il fa le montagne di Brigha *a (16) Brigha, Luzcra, Anfona, (17) Mar- 

tignì , 

( 1 ) Franz. Douvre . 

C a ) Franz.. Carvtorbery , Lat, Cantuaria .famofa Città Archiepifcopa* 
le dell' Inghilterra . 

tj)Cke da Enrico VUU eanfaarUeg* temerità fu fatta difiotterror^ , 
t bruciare, e fpargerne al vento le ceneri , perchè non ne rimanere* 
memoria . ...... , 

( 4 ) Ypres . Ut. Hvprac . 

( % ) Lille. Lat. Inhtlac. un* delle principali Città della Fiandra . 
( 6 ) Arras. V. la prima. Annotar., della pag. 36. 
( 7 ) Frani. Li oiu cn San terre , Lat. Liomum, Caf fella della Piccar* 
dii*. 

C8 ) Mons en Haynaut-. Lat. Montes, 
f 9 ) Avigliana . 

C io) V. l'Annotai, t. della pag. 41. 

fu) Voghera. Lat. Vicus Inae. Caftello della Lombardia. 

(xi) V anno 1331. la Contefla Margherita del Conte Henne de* Conti 
Alberti , e moglie di Mefitr Btnuecio de' Salimheni di Siena paffentt* 
Cavaliere , e tlluftre Poeta de' tempi fuoi , vendè la Conte* di Vernia 
m Meff. Piero Cav. de' Bardi fuo genero , figliuola deh Cav. Mtff. Guai' ' 
terotto del Cav. Meficr Iacopo , dal anale i viventi Signori Conti di 
Vernto dtfeendono. 

f r$) Carona, Varefio , Laveno , Palanza, Margozzo, * Ugogna-. 
tutti Capelli. - 

(14) Comunemente Domo d' o/Tuia , 0 Domo d* ofcela. Lat. Ofcella, 
Terra fituata alle radici del Monte Sempron , 0 Semptone , eh' è ti paf* 
fa £r l'Alpi Pennini dal Milane/e nel paefe detta di Volai,.. 

(ij)Devedro. 

C I* > J**r* ap^iè del Mante Sampione , da non molti gami tn qua quafi ; 

(17) Marti^ny, « Saint Morice, dm luoghi puffo 0 Siom mi paeft* 
de' ValUJi ani . 
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tìgnì , San Moricì , [ t ] Vi Vieri in fui Lagno dì Lofanna , a [ »•] Lofan- 
in, Lcclcs, [3] Giugno, a ( 4 ] Salino in Borgogna, [ j ] San Glande Lo- 
sa, [6 ] Digiuno, SaJTegna , e a Clan fello,* poi a Parigi per Ja di- 
ritta. E da Parigi andai a ritrovare lo Rè di Francia , eh' era andato 
inn Arme in Fiandra . Andai a [ 7 ] Perona, a Cambrai, e [ 8 J Valcnzi- 
na,a[9] Ooan,a Lilla, e trovai lo Rè con fuo etterato. Diede la batta* 
glia il ai di Santa Caterina a quelli di [10] Ghuanto ,e feon fi fieli. Ri- 
to marno a Parigi campegiando mimo a [n]San Dionigi. E poi ritornai 
a Borfella in Brabante ,e ritornai a Parigi per la diritta . E poi n* an- 
dai col Rè in Fiandra contro agi' lnghi lefi ; e andamo a [ 1 &] Berghe , 
a [13] Boi borgo ; cacciamo gì' Inghilefi,e tornamo a Parigi per la 
via da [14] Edin , dove è il bello [15] Parco, e poi Amiens, e da-, 
f 16] Cleramonte , e [17] Craelle. E poi ritornai a BorftHa, e an- 
dai in Olanda per la via di Mellina, a [r8] Lira , a [19] Brida_ , 
a [10] Santa Giertervich , [n] Dordaret innOlanda , Aret- 
damo , Delfi, [13] a V Aia, a Leida , e tornai a Parigi per la di- 
ritta , e poi tornai a Firenze per la via di Borgogna , e di Savo- 
ia, e pattai le montagne di Briga , e a Melano , c poi per la diritta 
a Firenze. 

E poi 

| 1 ] Franz. Vevay. 

I x ] Lofanna , Città preffo al Lago di CirnverM . Ut. Laufonium . 
I 3 ) forfè Ioun . 

I 4 ] Sahns, Città della Coatea di Borgogna» 
I J ] Franz. 5. lean de Laune . 

| 6 } Franz. Dijon . Lat. Divio. Città capitale, 9 Sede del tarlarne»* 

to dtl Ducato di Borgogna . 
I 7 1 Franz. Peronne, Lat. Perona, Città della Fieeardia. 
1 I ] Valenciennes. 

I 9 ] Lit. Duacum , Città della Fiandra. C/o: Boceacc. Panno diDoc- 

gio . 

1 io] Gand. Lat. Gandavum, Città della Fiandra. 

| 11 ] V. pag. 5». Annotaz. 7. . • 

I ti ] Berg , Ctttà deUa Fiandra. « l 

I 13 ] Bourboiirg. Lat. Burburgus. Camello della Fiandra * 
| 14 J Franz. Hefdin , Lit. Hcdcna , C alleilo . 

1 15 1 Forfè dal Franz* Pare il noftro Barco , luogo dove fi rìferrawo ahi» 

mali felvaggi d' ogni maniera. Lat. Vivarium. Paradifus, 
1 16 ] Franta Clermont, Lat. Brarufpantium , Gattello delta Piecardif. 
| 17 ) Franz. Creil , Lat. Creo! min , Città piccola della Francia. ' r 
I 18 ] Franz. Li e re , Lat. Lyra, Cadetto del Brabante. 
jiq] Barila, Città. 

I io ] S. Gertru jrdenberg . Lat. Gcrtrudenberga , 0 S. Gertrudis Moni. 

Città delV Olanda . ! 
I ti J Dorr , • Dordrecht. Lat. Dordracum . 
| xx ] Roterdam , Ut. Ro rerdamu m , * Delfi , Lat. Delphi , dm CU- 

. tà dell' Olanda . 

\x 3 ] V. V Amena*. 1. della pag» *+• 
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E poi ritornai a Melano , e poi a Binafcho, a Pavia , a Gieno* 
va, e poi per la riviera di Gienova tornai a Firenze. 

E poi ritornai a Parigi per ia via da Ferara a Revero , 
poi a Mantova , e poi I ( i ) Chermona , e a Lodi , a Melano , a Ver* 
cieli i . c poi a I urea , e pallai le montagne di San Bernardo , a San Mo- 
dici, a Lofanna , e per la Savoia , e per la Borgogna, e poi a Pari* 
gi . E poi in Br.-ibantc a Borfclla ,a [ x ] Loanoin Brabante ,a [ 3 ] Die* 
itri , e a Tret in fu la Mofa , e ritornai a Parigi , e poi a Firenze* 
per le montagne di Brigha , e da Melano, e a fiolongna. 

E ritornai a Parigi per lo eamino di Luccha , Sarezana , le-» 
Spezie, Pignone, Materana , Sieltri , Chiavcri , Rapallo , e Rccco , 
e poi a Gienova , e poi a Pavia , a Binafcho , a Melano, c poi dal 
Monte di Brigha, e per Savoia, e per Borghogna. E poi da Parigi a 
r<t]BruggiainFiandra;eale[$] 1 ("chiù fé per la via di [6] Tornii, [7] Ru- 
Iicri , Br uggia, e al [ 8 ] Damo, e a le Schiufe . E poi tornai a Pari* 
gì , e di là n'andai in Savoia per la via di Cialone in Borgongna , e_# 
da San Giermano,e da San Giuliano, [ 9 ] Borgonbrefcia ,[10] Ponte 
d' Ens in Savoia , San Rimberto, [n] Baiai, a [u] Icnna , e paf- 
iat il monte del Gatto , al [13] Borgietto , e a [14] Ciamberì , la* 
Sala , e poi a [ 1 $ ] Gieneva , a [ 16 ] Tolon , a San Morici , a Mar* 
tigni in Savoia. E poi me ne tornai a Gieneva, e pattai il monte.*, 
delle Falcigliele a [17] San Gladdo in Borgogna ,e a [18] Orgioletro, 
a Cialone , e poi a Parigi , e poi a Borfella , e ritornai a Parigi . E poi 
tornai a Firenze per la via di Cialone, e da Santo Antonio di Vieri* ^ 
ca, e pattai il monte delle Scale, e venni a Ciamberì io Savoia, a 

. .. Mora-. , 

I x ] chermona , fn tmgo <ft Cremona . t poto dopo Cormorino per Cre- 

molino. Così chermili per cremili, e e. • , 

la} Lo vani o, Cn ti, e Univerjità celebre. Lat. Lovauium . 
I 3 ] Diielt. Lat. Di erta. Ca/lcllo del Brabant*. 
I 4 ] Bruges, L4f..Brugse, Città delia diandra. 
I 5 ] V. V Annotai» 3. della pag. 35. •« * 

16] Tournay , Lat. Tornacum, Città della Fiandra» 
I 7 3 Roulertv . , • , . 

I 8 ] Dam . Lat. Damum . Cadetto della Fiandra. 
I 9 ] Franz. Bourg cn Erede , Lw.Tamnum Burgu s , Cafleib della regia» 

ne di Brcfia ia Francia. 
I io] Pont d*Ain,# Saint Rambert due Cartelli nella mede/tma regione» ■ 
fu ] Bcllay, Lat. Belica, Città di Savoia. .* '.'-•» 
I xa] Venne, Lat. Genabum , Caftella di Savoia, ., \ 

I 13 ] Le Bourget , Camello ds Savoia vicino al Lago Bourget . » 
I 14] FtAKU Charabery, Lat. Cambenacum , Cri lì nella Savoia. 
I 15 } Franz. Genève, Lat. Gene va, Città fui Lagoni quale per quel* 

la parte prende il nome di G ine ver a > e per V altra è detta di Lo farina. 
| \6] Thonon, Li.'. Thononmm , Città fui mede/imo Lago, 
1 17 1 S.Claude, L. S.CIaudms,Co/7! della Burgog.oveè ti Corpo di S.Claudic, ' 
I18] Orgelet, Lat, Orgeletum. Cafjtlh dtUa Borgogna. 
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( s ) Mombiliardo, ( * ) Agha bella, Moriana io Savoia , a la (3 )Ciam- 
bra, al Fornello , a San Michele, al Borgietto, a Ienna, e pattai il 
(4 ) Monfen.fi, a la ( j) Ferriera , * Su fa , e poi inAftì , AleflTandria, 
e a Pavia , e a Melano , e a Lodi , a Chermona , a Mantova, a Ferra* 
ia,aBolongna, a Firenze. *: , 

E poi ritornai a Parigi per lo camino da Bolongna, a Melano , 
a Turino , a Sufa, e per lo Monfenifi , e per la Savoia , e per la- 
Borgogna , eda Parigi» e poi tornai a Vignone col Rè di Francia; 
a ( 6) N i n . j fi , e a ( 7 ) Lundlo , a ( 8 ) Mon pu I ieri a ( 9 ) Bi fiers in Li n- 
ehuadoco, a(io) Carcafcione ,a (n) Cartello nuovo d' Arri a(ta)To« 
fofa la grande , e ritornammo a Parigi per la via di Vignone : c_j 
poi n' andai a Bor fella , e a Mellma , a (13) Anghuerfa , e poi 
(14) Ramuda in Si linda ,a (15) Midel borgo, e poi alle Schiufc_» , 
aBrugia,e ritornai a Parigi. E poi n'andai innlnghilterra per lo ca- 
mino di (16) Belvagio, a (17) Ajrniens, a Edm dov'è il bello Parco, 
a (18) Albavilla, (19) Jmponti, a(*o) Bologna iqful mare, a Calcfe, 
a(n)Sanducci,e poi a Londra. E poi me ne ritornai a Parigi perla 
medefima via. E venni ne a Firenze per la via di Savoia , e per la 
Valle di Moriana, e pattai il Monte Seni fi , e venni mnAfri ,e poi al 
Mondivi* , a Nizza della Paglia ,a (n) Cormorano ,a Votri ,a Gieno* 
va , e per la riviera per terra infino a Firenze . £ 

{ r ) Montmelian . Lat. Mommelianum , forteti* di Savoia, 
i x > Ayguebelle, Caflello in Savoia, 

i 3 > La Chambre , Lat. Camberiacum , Marchefato in Savoia , 

( 4 ) Mon ferii . Lat. Mons Ciierum , Mons Ci n eli us . Frjnz. Le grand 

Mont Senis del Piemonte, 
( % ) Ferrere , Lat. Ferrariae , Captilo del Piemonte . 
( 6 ) Nifines, Lat. Nemaufum, Città della Linguadoea. 
ti) Lunel, Lat. Lunellum , Cajlelh della Linguadoea, 
( 8 ) Mompellier . V. pag. 80. Annotai.. 1. 

( 9 ) Biiìers, 0 Beziers , Lat. Birerrx. Città % ebe ba avuti fueeejjivé» 
mente fei Veftovi della Famiglia Fiorentina de' Ronfi. 

(10) Carcaffbn , Lat. Carcaflum. > ■ . 

( 11 ) Franz. Caltelnaudary . Lat. Cafkllum Arianorum , eelebre per lo 
•ombattimento feguito nel 163», 

Ci») Touloufe. Lat. Tolofa. 

(13) Anversa , Lat. AntuerpU, the da Ciufio Ltyfio fu chiamata 

Urbs Urbium. 
( 14 ) Armuyde , Lat. Arnemuda . Forte eelebre. 
(i$) Middefbourg, Lat. Morelli Cai! rum , Città della Zelanda. 
it6 ) Beauvais , Lat. Bellovacum . 
( 17 ) Lat. Samarobrina , Città della Pictxràia . 
( 18) Abbeville, Lat. Abbavilla, Città della Franti*. 
( 19 ) Nempont , Caflello della Piceardia . 
ito) Franz. Boulogne, Lat. Bononia, Città della Vietarti*. 
(ai) Sandwich, Lat. Sanduicus, Caftello, e Berto 4? Inghilterra, 
( a»; Crcmolino , Camello del Monferrato . 
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E poi andai a Melano , e a Pavia , e a Genova , « ritornai tu 
Fi reme . 

r fi poi ritornai a Parigi per la via di Piemonte ; panai il Mona 
gienovo , e andane a Vignone, e poi a Lion i n fui Rodano , e poi a 
V Alborella , a Marfignl le Nonen, a' Bagni di Borbon, aro Unii 
verfa , a la Ciaritè in fu ( % ) Lera , a [ 3 ] Momargì ,3(4] Forgiè . 
a r 5 ] Cordoglio, e a Parigi. E poi andai collo Rè di Francia al 
{ 6 ] Monte Sam michele per lo camino d 1 San Giermano dell' Aia , à 
l 7 ] Manta in Normandia, a ( 8 ] Argjentan del Conte [9 ] di Lan- 
fon in Normandia , a [io] Varancic , e poi al Mon Sam michele^ t 
a Pontorfon , a [ci] Ambia , a 5an Lò , a [u] Everofa , a Ter* 
vano, a [15] Ruanoi e tornamo a Parigi; .E ritornai a Firenze per 
la via di Savoia , e pattai il Monfenii , e per lo Piemonte , e per 
Aiti , e per Bolongna . < 

E ritornai a Parigi per la via di Luccha , e da Pontriemoli v 4 
PUgt«n£Ìa,e inn Arti , e pattai il [ 14] Monfanifi , t pei la Savoia E ilo- 
ta , eh* io partì' d'Atti adì txit. di Novembre, e la notte di Santa 
Andrea anvai a Parigi , e? fé* il pretto viaggio per una Ambafciata 
portai per parte del Siri di Cufci at Duca d' Orfana- e nota , che 
le due ultime giornate furono 1' una da Ciantello a Trots, l'altra 
da-Trois a Parigi. E poi ne venni a Vrgnone col Duca d' Oriienfj 
e col Duca di Borgogna , col Duca di Borbon , e con altri Signori 
Reali, che lo Rè di Francia, mandò' per Ambafciadon a Papa Bene* 
detto per provedere a l'unione di Santa Chiefa. Tornamene a Pa- 
rigi ; e poi ne ritornai a Fi reme, pure per la via di Savoia, e per 
lo Monfenifi . 

E poi ritornai a Parigi per ta vii di Mantova, a Chermona,c 
a Melano ,e per lo Monte di Brigha, e per la Savoia ,e per Borgon- 
gna, e a Parigi Metter Mafo degPAIbizt , e io fcrmamo Legha col* 

lo 

1*1 Nevers. Ut. Nivernum, Noviodunum, Auguftonemetom , 
1 i ) Franz. Lmre, Ut. Ligcris , fium» itila Francia. 
| 3 ] Montargifi, Ut. Montargiuro, Ci/ri. 
j 4 ] S. Fergeau. 

| 5 ] Franz. Corboill, Lu. Corbolium . 
1 6 ) V. V Ann»t a-l. x. della p ag. 44. 'lu . . . 

j y } Franz. Mani * Lai. ÌAÒx\c]Cafttllo dtW Iftls di Francia fui fu* 
me Senna» 

I S ] Franz. A rgenten , Ut. Argentomagum, CaJIcllo. 

1 9 ] D* Alencon . t * » 

| 10] Franz. Auranches , Ut. Abrinca , Città Eptfcopah, [otto VAm* 

vefeovo di Roano. 
I 1 1 ] V. l'Annotaz. 4. della pag. 44. 1.. » 
j 11 ] Franz. Evreux , Ut. Ebroicum , Città Fpif topaie fui fiume Ito» . 
1 1} ] Roano. Franz. Roven , Ut. Rhotomagus, Città eofitale iella* 

ìtarmandigr < 

1 14 J Mon ferii. 
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lo Afe di Francia , c poi ne veni mo a V ignori», e poi a [ i ] Roma- 
no , e poi a Santo A ntomo , a [ i ) Grandi , e poi pafamo il Mon« 
teScrus, e venimo innAfli ,c a Gicnova , e tornamo a Firenze. 

E poi ritornai Amb'aiciajiore a Parigi per la via di Padova , a 
Jrevigi , a [ 3 ] Col li grano , a [ 4] Si fi Ile io Fnoh , a [ j ] Santa*, 
Avocata , a I pin imbergho , a San Daniello ,e poi a A venzone iru 
Frioli , a Tonbetti , e pallai il'[6'l Monte di Croce , a ( 7 ) Qraf 
Borgo, a [8] Lùonza,a [9) Brunich , a Mulibach , a Iftcrzingh , * 
Materana, a [10J Ifporch, a [11] Zurli, a [u] Dclf , a Umus,a_. 
Petnou , e pallai il Monte [ 13 ] d' Arie, a Clofterlin ; i [14] Fcl- 
chirch, a [15] Renich, a [16] GhofUnza,a [17] Eften t a [i8]Ciaf. 
fufa , a [19] GuaJzfcottó , a [io] Lonfenberg , a [ai] Renveld , 
[n] Bafola , a Greoan , a [15] Mombiliard in Borgogna, a Villa— 
Afse, a Croy , a [14] Lengres, a Bar fu Senna .a Trois in Ciampagna, 
c poi a Parigi. E poi ritornai a Firenze per la via di Savoia , a Bor- 
gonbrefeia , a V Efclufe di Gi« , a Lofanna , a [13] Piliborgo, a-, 

*Ber- 

1 1 ] Frani. Romans, Lat. Romanum , Cafteìlodet Delfinato. 
1 t ] Frani. Grenoble. £«f.Gratianopolis, Or/iC*f*#/c del Deìfìnatt. 
1 3 ] Con egl lano, Caftcllo della Marea Trevigiana. , , 

j 4 ] Sacille , Lat. Sacillum . Caftelh fu* Confini del Trevigiano . 

5 s ! ^ifb^r»^,^. * 

I 7 ] Traburg, 0 Draburg. Lat. Dravoburgum ♦ 
| 8 ] Lintz , Ut. Lentia . Caccilo della Contea dtìTiroU. 
19 ] Brunck, 0 Branik» Lai. Branichum. Milbac, 0 Mnlbac, Lat. 
Mul bacìi m - Sterzi nghen , Lat. Stiriacutn . e Matray , Lat. Maire- 
ium , quattro altri Caflelll della Contea del Tirol$ 9 ' 
1 10] Infpruck , Lat. OÉnipons, Città del Titolo, 
in Czerle, Lat. Zerla, Borgo del Tirolo. , . », » 

| ix ] Telfs , Ut. Tulluro . Botgo del Tirohé - ; 1 \ 

1 X3 3 Arlen. *f * * J 

1 14 ] Fddkirk, Ut. Velcuriurn, torgo ie* Grigioni. 
\ i% 1 Reneik , Borgo appretto il Ugo di Cofiama . 
\i6) Coftanza, Ut. Coriftàntia . Città Ubera, ove fu etlebrato ìteon* 
eilto nel 14 14. 

1 17] Stein. Borgo p retto a Scafufia fui Reto» | • 

1 18] Fi*»t.Schafouie.*I«// Scafufia. Città del? Elvezia* 

1 19] VValdshutt , Ut. VValdhufta, Città Metta Svevia. 

110] LaufTembourg. Ut. Laoffemburguoi. Cafteilo fui Reno. 

1 zi 1 Rhinfelden. Ut. Rhenofclda. Città della Svevim. 

I zi ] Baftlea. V. T'Annotai. *, della pag. $1. Città eelebrt per lo Con* 

xiltoi gli itti del quale fi conferva»* ih un grefio infigne Coditi hu 

cartapecora nella St rimana . 
! 13 ] Montbeliard , Lat. Mons Belligardus, Città della Borgog*é> 
1 14] V. V Annotai, ult. della pag. %t. 

\ %i ] Friburg, Ut. Fiiburgum , Città f SJvezi*. o i ' » 
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Berna, e poi a 1 Bagni , a Giaffufa , a Ghoftanza , a Venzone , TrC« 
ngi,a M«firi,ea Vinegia.a Padova, e tornai a Firenze, . 

E poi a Padova, c ritornai a Firenze. 

E poi andai a lo 'mperadore nella Mangna per la via di Pado- 
va , e per lo Frioli , a Afille , a Valvafon , a Udine , a Civitalc ,« 
f*Tt» t M ? nu S ne 4i PI" , alla ( i ) Trevigia , a Arnold Sten , a- 
( * ) vilaech ,al^(j) Spaiale , a ( 4 ) Sala Sporgh ,a Monaco in Ba- 
vicra.j» (j) 6^tileftat,a Ambergh,d>ve trovai lo'roperadore,a (&) Sulz« 
,l > *> { 7 ) Njrinbergh , e Merghtan de* Frieri di PruuTa, a Vi* 
fc'fp^gh.a [8] Ad»lbergh,a[9]Otmo in fui Reno, a [ toJOppe- 
IHr > , a[ 11] Migh.mza. Tornai a Adilbergh, e tornai a Firenze per 
Ci camino di Svevia infino 3 [ u] tJfporch , e Monaco , e poi 
a Ifporc, e ritornai a Venzone , e poi a [15] Porto Gruaro, e poi a 
Vinegia, e a Padova, e a Firenze. E nota, ch'io venni da Adii* 
bergh a Firenze in xvi. dì, che fono più di fette eiento miglia. 

£ ritornai nella Migna , e trovai Io 'mperadore a Ufporch , e 
fìtornai a Vinegia per la via di Venzon , e da Trevigi . E poi da** 
Vinegia ritornai a io 'mperadore, pattai il Monte di Croce in fino 
a Mulibach , e Profano , a le (14) Schiufe , a (15) Buzano ; e poi 
ritrovai lo 'mperadore a Trento, e poi lo lafciai, e ritornai a Vine- 
gia per la via di Frioli ,a Porto Gruaro, e a Vinegia. Venni a Pado- 
va, [16} do' ritrovai lo 'mperadore , e tornamo a Vinegia. Lo 'mpe- 
radore fi partì per ramar lene a caia Aia. And agli dietro, mandato 
dagl'Ambafciadorl di Firenze, che erano venuti a Vinegia, dove-» 
non erano itati d' acordo. Ritrovalo a Latifana . Riconducilo a Vi- 
negia, e a Padova; c di là ne venni a Ferara, (17) Argienta , e su 
Vetri, e poi a JJoIongna, e poi a Firenze, 

Epoi 

( 1 ) Travid. Capello della Caemtis, 

( % ) Villak, Lat. Villachum , • Vacorium, Città Min Corintia, 
i 3 ) Spitatl , 0 Spiteli , Ltc. Spitallium, « Spiteliium , Cafldio fu i 

confini dell* Carènti* eoli* Riviera. 
C 4 ) Salzburg. Città. V. la pag. 61. verf, 6. ove Buonaerorfo U chi.- 

ma Salz Spere . 

C S > ingolftat, e Ambcrgi. V. U Annotazioni a. e 4. itila pag. 6i. 
(6 ) Lat. Sultzbachium , Città del talaiinaf Superiori. 
( 7 ) V. l'Annot. j. della pag. 63. 
( 8 ) IT. V Annot. %. della pag. 6\. 
t9) Lat. Ulma. 

(10) Oppenncin, Lat. Bancona, CaflelU fui Rem nel Palatina! e . 
"11) V. t Annotai. 4. della pag. 6t. 
1% ) Augdfta . V. t Annotai. 3. della pag. 64. 
13 ) V. V Annotar.. 1. della pag. 68. 
. 14 ) Claufen . Caflello del Tiralo . 

tifi Bolzano. Lat. Bocenuin, 0 Bozenum, altro Caflello dei Tirato . 
\ i<S ) Do* per dove yfieeonm o* per ove , F. Gnittone Rime . poi fi dtjfe u' « 
ilj ) Capilo fui fiume tri maro preffo al Lago di Cornacchie. 
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£ poi a Bargha per Capitano , e ritornai a Firenze . 

li poi a Pjfa , e a Livorno , e ritornai a Firenze. 

£ andai Vicario di Pefcia, e tornai a Firenze. 

Andane a Gienova Ambafciadore , e tornai a Firenze. 

E poi andai Ambafciadore a Papa Benedetto a Marfilia, e pre- 
fi la via per terra per la riviera di Gienova infino a Niza di Pro* 
venza , e poi infino in ( i ) Ax, c di la a Marfilia. E di là andai t 
Parigi per la via di Vignone , a (%) Bagnuolo , al Ponte a Santo 
Ifpinto, a Borgho Santo Andrea, a Villanuova difiergh, a( 3 ) Bina- 
le ho, a Monte Pefatto,e pa(Tai il Monte; e poi a (4 ) Munì fiero, e 
al ( 5 } Può) , dove la figura di Noftra Donna fa grande grazio 
a* pellegrini , che vi vanno di molti paefi » £ poi n* andai per lo 
camino d' Alvernia a (6) Mora , a (7) Cleramonte , a Mon fer- 
rante , a (8 ) Rions , a Acqua Sparta , a (9) San Porciano , a- 
< 10 ) D' un le Koy ,a ( n ) Burgì in Bcrrì ,a la ( 11 ) Cappella , al Bin- 
gnì,aColons,a( i) )Gian fuLera,a Monte Argì ,aSan Martellino, 
dove fi va per molti in pellegrinaggio ; e poi n* andai a Parigi per 
trarre di prigione Metter Bartolomeo Popolefchi, e Bernardo Gua- 
dagni , i quali il Duca d' Orliens avea fatti pigliare andando Am- 
ba le udori al Rè di Francia . e perdi' io era molto fervidore del det- 
to Duca, vi fu' mandato per Ambafciadore del nofho Comune; o 
unto fegbuitai il detto Duca, eh* io n'ebbi i detti prigioni . E poi 
me ne tornai a Firenze per la via d' Alvernia , t da Vignone , 
per la riviera di Gienova ,e a ( 14) Ventimiglia ,a Gienova, e a Fi* 
renze. 

Q. a I poi 

• 

f 1 ) Àix . Lat. Aquat Sex ti z . Cittì Arthicfifcopaìc ,# Mettali del* 
la Provenza , della quale fono fiati fuc e effv amente Ar rive f covi i neflri 
Card. Urenzo Strozzi, Giuliano de* Mediti , t Aleftnndro Cani gì ani. 

fa) Lat. Balnea^ . 

| 3 ) Franz. Aubenas . Ut. Albenacum . Alba Augnila . Caflelh dell* 

trànci» Harbonefe. 
( 4 ) Frani. Miniftrol. Lat. Miniftrolium. 
( 5 ) Franz. Le Puy. Lat. Podium , oggi Mons Virgims. 
i 6 ) FM«x.Iùoire,t4»/.IiTodorum, ©Ifidorum. Città d, trancia neh 

la Provincia del? Alvernia, 
f 7 ) Chiaramonte, Lat. Claromontium . * Monferrant, Laf.Mon* 

ferrantium, due Otti deW Alvernia. 
( 8 ) Franz. Riom , Lat. Rigodunum , 0 Rigomagus.e AigueperJ, Uh 

A qua per fa, due CafielU d? Alvernia. 
( 9 ) Franz. S. Porcaio . Lat. Fan um S. Poreiani • 
(io) Uh Regiodunum . Gattello nel Ducato di Beni, 
iti) Franz. Bourges . Ut. Biturix , Città Metròpoli dot i. Ducato. 
(ia) Franz. Chapelle d'Angillon,* Aubigny, duo CaBelli net ditto 

Ducato. 

tt j ) Franz. Gicn , Ut. Genabum, Cittì grande fui fumo Lotte . 
i S4) Vintimiglia. Uh Intimelium, Cittì dilla Ugmig. 
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E poi andai Capitano di Pi fa, e tornai a Firenze. 

Andai a Bolongna al Papa Aleflandro , e tornai a Firenze . 

E poi andai a Roma collo Rè Luigi , Commettano di ooftr* 
Comune ,per la via di Siena, a Bonconvcnto, a Monte Pulciano, e_* 
tornai a Siena , e ritornai a Monte Pulci a no , e poi a Radicofani , a 
Acqua pendente , a San Lorenzo a le grotte , a Bolfcna , a Monte 
Fiaicone, a Viterbo, a Su tri, a Chapranicha ,e a Roma. Ritornai a 
Kepi, e a Civita Cartel lana a riconduciere Isforza daCutigniuola al 
foldo. Tornai a Roma, e ritornai a Firenze per la diritta eia Saro 
Chirico , e da Siena . 

£ poi n'andai a Bolongnia col Rè Luigi , e ritornai a Firenze. 

£ poi a Siena , e tomai a Firenze . • - : • 

Fuggi' la Piftolcnzia , e andai a Pi fa , e ritornai a Firenze. 

E poi andai a Pifa , e tornai . . 

Andai a Bolongna al Papa. Tornai. ■ 

E andai Podcftà a la Pieve a Santo Stefano, tornai . 

E poi andai a Pifa, montai in mare in fu Ghalea , e poG a No* 
li, e a l' Itole di Santa Margherita , e poi andamo a Pregi ù, e poi a 
Tolon,e poi a Brigno per terra, e poi a Vignone , e poi a Parigi/per 
lo monte del Pefatto, e per Alvernia. E poi ritornai a Firenze per 
lo camino di Burgì in Befrrì, e per Borbon , e per [ r ] Mulvn ia> 
Alveraia , e poi a Lion , e poi giù per lo Rodano per acqua in fi- 
no a Vàgnonei e poi aTerafchona a parlare al Rè Luigi , e ritornai 
« Vjgnone, e poi n'andai a Ax, e poi a Mar fi ha , e di la n'andai 
per terra in fi no a Cagna pretto a Niza . Ritornai a Marfi Jia , e andai 
in Adi a parlare al Rè Luigi , e tornai a Marfilia , e montai in fu 
una ghaleotta, e fletti con gran fortuna xvu. dì in mare innanzi ch'io 
arivaffi a Porto Pifano. V t » 

Tornai a Firenze; e andai Vicario di Valdirno di fopra ; tornai, 

Andai al Bagno a Ferrinolo . tornai , 

E poi andai Co me far io a Fuligno per lo camino d'Arezzo , da Ran- 
co, da Citta di Gattello, Aghobio,Ghualdo , e a Nociea, e poi a Fu- 
ligno. E tornai a Firenze per la via dalfciefi ,e da Perugia. £ poi 
n* andai a Pifa per fu gire U piftolenzia .(a) E poi n'andai a San*. 
Gimjgnano per Podeftà, e tornai a Firenze adì xx. di Maggio ncli 4 i8. 

ADI primo d' Agofto t*i 9 . entrai dcgl» Uftxiali dell' OttefUU * 
Adì ... del detto anno emefe entrai de' Capitani ( a) d'Orto 
San Michele. 

Adì x. di Settembre entrai degl* Operai di S. Maria del fiore. 

- »U ° r . £dl * 

[ r 3 Franz. Moulins,Lar. Molinum , Città dtl Ducuto di Borbone . 
\ li K. V Avvoc. Oh: Vincenzio Coppi Annui, di S. Gimign im a cut. ||». 
13 J Oggi Or fan michele y dalla Chtefa ,e contrada, che tn antiche La» 
une tatù fferwoa fenza V afrtrwbtome h, Orti S. Michaehs, av- 
vero S. Micaaclis in Orto. 
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Adì primo d'Ottobre fa' tratto Podcftà di Monte Pulciano. 

Adì detto aloghai le mie cafe a pigione al Vefcovo di Lichfeld 
per ducati xxn. il mefe. 

Adì primo di Novembre entrai de' ( i ) Priori di Parte Ghuelfa . 

L' anno detto occorfe ,chc Antonio di Giovanni di Meflcr Za» 
aobi da Mezoja fu prefa a Siena , perchè n* avea bando per una., 
ft in ina , che fe ne menò » e fendo per effer condannatoci fuoi paren- 
ti impetrarono uno Ambafciadore da' noftri Signori , che per parte 
della loro Signoria richiedere i Signori , e Comune di Siena , che 
di grana liberarono il detto Antonio ; Io quale Ambafciadore ot- 
tenne fua domanda ,e menonne Antonio a Firenze. E fendo io in* 
quello tempo Podeftà di Monte Pulciano,occorfe ,clV io condannai 
Andrea di Salinbcne degli Schotti da Siena terrazano di Monte 
ciano in fior. 600. per di vieto di grano , che avea tratto contro agi' or- 
dinile Statuti del Comune di Monte Pulciano . Diedili termine x*. 
dì a pagare, ficondo lo Statuto , e lafcialò a fodamento . Il detto An- 
drea fen'andò a Siena, e impetrò uno Ambafciadore da' Signori di 
Siena, il quale andò a Firenze a chiedere a'noftri Signori , che per 
grazia Andrea fofle libero della condanagione . La quale cofa fen- 
tendolo quefto Comune di Montepulciano, mandaro due Ambafcia- 
don a Firenze, a pregare i Signori , e loro Collegi , che non rom- 
peuooo i loro Statuti. Furono uditi l'usa parte, e l'altra, miffono 
il partito, che i Priori, e Configlio di Montepulciano potette delli* 
detta condannagtone farne quello, che piacieflealoro » e ciò feciono 
perchè il Comune di Monte Pulciano non può fare alcuna grazia di 
«ondanhagione, che patii lire *o/x di Cortonefi , che vaeliono Uro 
400. di moneta Fiorentina i e tutte loro condannagioni fono del Co- 
mune di Monte Pulciano . é queito feciono perchè de' fatti di Mon- 
te Pulciano non poflono i Signori lenta i loro Collegi di liberare al- 
cuna cofa ; e tale partito contradiflbno gl' Ambàfciadori di Monte 
Pulciano, perchè dubitavano di quel lo, che poi i Signori propii fc- 
ciono . Miilono il putito in due dì circha di 46. volte , e ih fino 
per la importunità di ( j, ) Giovanni M i oc r betti ,che alora fi ritrovò 
Gonfaloniere diGiuftizia,in!leme conn Antonio di Piero di Fronte , 
e con detto Giovanni ( 5 ) Luigi Mann ini , i quali a richieda di quelli 
da Rica foli , che pctghavano per lo detto Andrea , per fargli piacere* 
e a me difpiaciere,come altee voice anno fatto ,animofanieme pro- 
cede ttono. e vinto il partito , e iti Signori feri Ilo uo a queito Comune, 
che liberarono Andrea da quella condannatone , comandando &c. 
E a me fc r 1 dono con afpri comandamenti , eh * 10 operali] , che ciò fi 
frette, f eoe alcuno, Rapaio detto Andrea non avcjóTc a paghare nè 

C 1 ) Priori di Parte Guelfa, in v*<e di Capitani j Li ì 



< 3 ) I Marnimi™ «* C$mii «4/ Friuli . e Hobili VemsJnm . 
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per mio { t ] diritto ,nè allo accusatore , ne per cancellatura , ne per 
niuna altra cagione . 

Feci raunare il Con figlio ,e letta la loro lettera, e la mia ,di- 
liberarono di mandare du' altri Ambafciadori a' noftri Signori, e a' 
lóro Collegi , a pregarli ,che almanco a liberare Andrea, elfo paghafle 
foldi i. per lira, come difpongono i loro Statuti , e che altrimenti 
non lo poteano tare fama loro grande progiitdicio ; e che pure fac- 
eicndoloy tale liberazione non varrebbe. Andarono con come Aio 
ne di non parlare a' Signori fanza la prefenzia de' Collegi. 

£ d'altra parte Andrea andò a Siena, e di nuovo ebbe l'Ani» 
bafeiadore , e andarono a Firenze, Avenne, che fendo Tana parte 
e )' altra in fulla Sala dinanzi a 1' Udienza de' Signori ; e raunan- 
doli i Collcgj » Pandolfo da Ricafoli , che avea fentiro come quelli 
di Montepulciano voleano parlare a' Signori prefente i Coleri , man- 
dò uno fuo parente , eh' era di Collegio, dentro a avifarne i Signo- 
ri . Segui, che fubito i Signori feciono comandare a quelli di Mon- 
te Pulciano , che andaflbno da loro. Andarono, difson , che aveano 
in comedone parlare a chi diciea la lettera de la credenzia . «_» 
quella lettera fu loro chieda. E poi comandarono loro, che fponefso- 
no. Spofono per ubidirgli . Fu loro rifpofto,e comandato, che pre- 
ttamente fe ne tornafsono a Monte Pulciano, e che rapportafsono , 
che la loro Signoria volea elTere ubidita; e a me fcrifTono di nuovo 
comandando & c. E perch'io ebbi lettere da mio figliuolo, e da Fi- 
lippo Machiavelli, i quali molto [i] fpaventevole mi fendono dicien- 
do, eh' io farei disfattole con vergogna, s' io non ubidirti , &c. di* 
liberai di non feghnire il mio parere , che era d'afpettarcd'cfler con- 
dannato , e confinato innanzi che ubidire i non giuftì comandamen- 
ti . Feci raunare il Configlio , e feci diliberare , che Andrea folTo 
liberamente cannellato fanza averne apaghare alcuna cofa riè a me, 
nè a altri . Non parve a detto Andrea, che a fare detto Configlio fi 
facieflc colle vie ordinarie per modo che a tempo non gli potette» 
rifurgiere impaccio . Andò a Firenze , e arecommi una lettera^ 
da' Signori , della 'quale qui apprefiò farà ferina la copia. 




pagare alcun* cofa per alcuna capirne* £ penfavamo y ebe tu aveflStjueU 
la debito reverenza a auefi* Signorìa, che fi richiede a' buoni Cittadini ; 

pereti 

l x ] Diritto, conto , ragione . Zac* ius* 

1 » 3 Spaventevole, per Spaventevolraente. Coi) ì un grazhfo Atroef» 
bio , dice Gio: Batifla Strozzi OJfervaz. intorno alla Lmg. quello del 
rcsr, Stn. 1*7. Dolce pfrJDolccmcntc . Ut.fimiU ; Dulcc riden tetn , 
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Perde fé tu V MveJIS auta , egli farebbe flato fpaccijto , § farebbe fegui- 
tato quanto per noi ti fu impoflo fama avere di quefla materia pia n* 
foriverti , © fare atto alcuno . E noi abbiamo al prefente fenato come il 
iatto Andrea non è ancora fiato fpacciato , ni cancellato dalla detta* 
eondannagtone , polio che fia flato dato autorità a certe Cittadini di po- 
tere provedere intorno a ciò . Delle quali eofe ci maravigliamo , e inttn* 
diamo bene quello vogliono dire quefli atti , e a che fine procedono i £-» 
non poco di to ti dogliamo , che a' comandamenti della Signoria noflra 
non abia dato executione , & tjfctto . £ perù vogliamo v e comandiantì , 
the vedute le prefentt lettere , tu provegga , * facci» con effetto con chi 
V V a fare , che il detto Andrea fia pienamente liberato ,# cancellato ditut* 
ta la detta eondannagtone , // della parte , che tocca al Comune , sì della 
parte , che tocca a te , e della parte, che tocca al noìificatore , e di qMm 
lunque altra pena ,o proiudicio % o altro y che da quella dipende/fé innat* 
euno modale fama avere egli a pagare alcuna cofa. notìficandoti y cbt* 
tu non afpetti pia y cbe per quefta cagione a te ferivi amo . E acciò che tte 
veggia i che noi vogliamo effere ubiditi ,*' abbiamo condannato in fior, mil- 
le d'oro a pagare alla Camera del noflro Comune . Salvo che, feper tutto 
dì xv. del prefente mefe d' Aprile il detto Andrea per la via ordinaria , 
e ficondo gl'ordini di coflà e libero , e afoluto , o cancellato liberamente 
dalla detta condannagione , & i fuoi malevadori fama pagare alcuni* 
cofa , rome di fopra fi dico , la detta tua condannagione fia nulla , di 
the fi debba Rare alla ( i ) dtibiarigione della Signoria noflra . £ oltre 
m l'altra cofe % fe non foffe oflervato quanto feriviamo , comanda al Giù- 
dia y Cavaliere , e Notato tuoi , che por tutto dì xvi. del prefente mefe 
4? Aprile fiano alla prefemia della Signoria noflra . Et all' apportatori* 
della prefente daremo fede, che quefta V abbia freftnW. D§» t fior, die 
Humcnfis Aprtiis x 4 io. . t 

Di fopra ferino 

Hobili Viro Bonaccurfio Merii de PiSir 
Tote/lati Montit Voi, nani Givi noflro &c. 

Auta ch'io ebbi la detta lettera, fubito feci ratinare II Confi* 
glìo de' 50. e poi il Configlio del Gienerale , e feci liberare il detto 
Andrea per modo eh' egli fcruTe a' Signori a Firenze come elfo £ 
tenea ben contento di quello, che s'era fatto. E così quelli Priori , 
e io,ciafcuno di per fc , ferivano a' Signori , di quello , che s'era fat- 
to ; per lo quale feri vere d'Andrea, e per lo noflro i Signori chiari* 
rono , che la condannagione de' f. mille folle di niun valore * Pagi 
Luca mio figliuolo al Notaio de* Signori per la buletta di mia libe- 
razione , e per la cancellatura alla camera f. ... £ quello è 1' ef- 
fetto del torto, che detti Signori mi fcciono a petizione di quelli 
da Ricafoli,con la coverta di dimoftrare gratitudine a' Saneh pei 
la liberazione fcciono di quello daMczola. L'Aimo 

U } 0< dichiarire, chiarire, fittoli* Fr. « UircifcmeQ t, fchiarimeat* 



I 2 S C * -0 K I C A . 

L Anno Mccccxx. ad) xx 1 1 1. di Giugno etendo Ghomfaloniere 
di Giutìizia Agnolo di Filippo di Set Giovanni Pandalfimi , e de* 
Priori Mefs. Ruberto Aeciaiuoli , Bartolomeo mio fratello , Ridolfo 
Pernii .Ubertino Ri fai iti , Niccolò di Franciefcho Falconi ,( i ) Neri 
di Ser Viviano &C (*) fu drliberato per li configli oportuni ,ch' io 
folli rimeiTo per Gonfaloniere di Giufttoia* nella < j) boria del 91. 

Adi XV. d' Ottobre entrai de' Maeftri della Ghabclta del Vino 
in compagnia di (4 ) Benino di Prancefcho ,( 5 ) Giovanni di Mefs. 
Foréfe ^Antonio di Mefs. Niccolò da Rabarta , Salimbene Barro- 
lini , Niccolò di Bartolomeo Valori, e di Giovanni di Funciefci» 
Arrighi . 

Papa Martino Quinta fi partì di Firenze per andare a Roma adì 
vii ir. di Settembre mille ccccxx. 

Ghon filomere del Gonfalone del Nicchio entrai adì vi 11. di 
Gremio l' anno 1410. m compagnia d' Arigo di Giovanni Sattoit* 
ni del Gonfalone della 5diala « del Gonfalone della Feria [6 ) Nic- 
Colà di Giuliano di Cola di Nerino, Gonfalone del Drago Niccolò 
di Ser Francefcho Mafini , Gonfalone del Carro Ma fin© di Piero di 
Mafino dell' Amelia , Ghonfalone Bue Domenico di Piero Ghindi , 
Gonfalone Lion nero Niccolò di Giovanni del Bel laccio ^Gonfa- 
lone Ruote Andrea di Borgongnoni , Gonfalone Vipera Cil- 
le di Neri Viviani , Lioncorno Lapo di Biagio Vcfpuccì , Lion rof- 
fo Giovanni d'Andrea Mi ner betti , Lion bianco Filippo idi Nic- 
colò Popoleschi * Dragho in San Giovanni (7 ] Andrea di Noferi 
Laftraiuolo , Lione a orò Giuliano di Ser Francefco Ciai , Chiavi 
Niccolò di Bardo Rittafe , Vaio Giovanni di Nofri Bifcberi. 

1411. Faciema Squittì no di tutti gì' Uficj di fuori , e di quelli 
di dentro, emetto de' tre maggiori ,'[ 8 ] e poi del mefe di Mario, 

" «d'Apri- 

(1) Neri di Ser Vivi*** * della Famigli* ie % Francbi , ette fi di fero poi 
de' Vtviani . di detto Neri fu fratello Giovanni Co: Palatino . All'Ara 
.. ebtvto Getter, per rogo di Ser Rimiri di Piero da Volterra del dì mi» 
fimo Settembre 1411. vi ? là creazione a" un Notaio Coram Nobili 
Viro Ioanne Ser Viviani Nerume Franchi* Cive Fiorentino , & 
Comite Palatino, Principe Imperiali , habente ancloritatem a Sc- 
' ^rcniffima Principe Vinceflao Romanorum Rege. • d . 
(* ) Qui mancano ridi' ultimo luogo 1 due Priori pel Quartitre S.Gtn* 
vanni > ebe vanno per. la minore, § fono f Pftolo di ¥ramefco : §bet»UT* 
■fi, e Domenico di Matteo dello S truffi. 
( i ) Cioè dello Squittino del 1301. 

64) Sono alici del Benino , e he neW antico fi di fiero de* Ridolfini . 
( $ j £' anch' egli da Rabat t a • 

(6 ) Furono detti de 1 TcjUnerì, cognome ,a cui allude VArntt 'Ioro. 
1 7 )' Sotto ì Remoli . 

( 8 Ì.Chè miuebe fono i Priori, i dodici Buonuomini t e i fatici Co», 
falonieri delle Compagnie del Popolo idi quelli ultimi è fopt* tegifir ta- 
to tutto il Seggio, 
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e d* Aprile f x ) facemmo Io Squittinì) de* Priori , • de* Collegi. 
Podeftà diTizana entrai ad) x6. di Giugno l'anno Mccccxxi 
Mei fopradetto Squillino diedi le mie boci per arroti a Filili, 
po Machiavelli, e a Bartolomeo d'Andrea del Benino . Noli' otten- 
ne Filippo, e io non nominai altro. 

Il Conte Ghuido Ghuerra da Battifolle Conte di ( x ) Moncìona 
fu morto adì x. di Maggio l'anno Mccccxxi. FccioJJo uccidere i Fi. 
bindacci l'anno Mccccxxi. .ì: 



( 3 ) Livorno fi comperò adì . . di 1» anno Mccccxxr. 

coftò f. ciento migliaia. 

( 4 ) Gienova venne nelle mani del Ducha di Melano 1' anno 
detto del mete di Novembre. 

. Luca mio figliuolo entrò Podeftà di Chi ufi , e di Verghereta adi 
so. d'Ottobre l'anno detto. 

Degl' Operaj <*» San ta Maria del Fiore entrai in Chalendi di Gic- 
naio l' anno 14&1. 

A Vinegia andai Ambafciadore adì ix ti. di Febraio. ( 5 ) Tor- 
nai adì xxvui. di Febraio l'anno 1411. ! 

Trovai, che laContefTa Chaterina , moglie che fu del Conte da 
Monciona,c mia nipote, era morta ; la quale dipoi eh' ella vidde^ 
uccidere il Conte , mai non fi ralegrò , ma continovò adolorata. , 
e di dolore credo che fi morìiTe . 

Adì primo di Maggio entrai de' Confoli de l'Arte della Lana^ 
in compagnia d' Antonio Velluti , Mefl*. Rinaldo degl'AJbizi, Ber- 
nardo di Iacopo Arrighi, Agnolo di Bindo Vernaccia , Francefcho 
di Mefser Palla degli Strozi , Antonio di Piero di Fronte, e Piero di 
Giovanni dal Palagio. 

» Ad 1 

( I ) In unFrhriJIa eon Note appreffo i Sigg. Salvini: Addì . . di Apri- 
le 14*1. fi fece uno Squittino del Priorato , com' è d' ufanza di 
cinque anni in cinque anni . ... 

< 1 ) Sopra alia pag. 7. chiamò il Titti quefla Contea di Moncionej • 
Monciona ? piò fimigliante alla moderna denominazione di Moggiona. 

f 3 ) Priorità d. Prefeii la tenuta ( di Livorno ) a di primo di Luglio 
( 2411. ) & mandovifi per Capitano M. Marcello Strozzi . una cui 
Lettera ongin. f eritta di fua mano , di Livorno , *' noflri Signori a* 17. 
Dicembre di d. anno , fi conferva nel Cod. I. 3. 51. in fol. della S/roz.- 
ziana a e. 58. In detto Jlrebivio in uno Spoglio d' V filiali di Camera 
Fife, riportato dal Sen. Carlo Strozzi nel Cod. K. 1x09. fi legge a 179. 
1411. D. Marcelli Strozze de Strozzis Capitanei Cuftodie & Ba- 
lte Terre Liburni & certa Capitula fuper regimine d i eie Terre.- . 
Velia compra di Livorno V. t'Ammirato giov. nelle Giunte al vecchio 
► Ammirato lib. 1 8. Di quefla compra furon tenute pratiche da* Fiorentini 
eon Buccicaldo fino Vanno 1407. V. Me{f. Iacopo Salviati Memor. MSS, 

( 4 ) V. Uberto Foglietta Stor. di Cen. Itb. io. 

( 5 ) Forfè per lo negozio delle Calere fatte dalla no/Ira Rtpub. ad eftm- 
pio de* Veneziani* R 
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Adì xxv» di Giugno l'anno Mcceexx n. [ t ]Merozo mio Nipo- 
te andò Atene in Grecia, per trovarli col Signore Antonio degl' Ac- 
ciainoli per conchiudere il matrimonio giurato, e compromeflo in- 
Firenze tra '1 detto Nerozo, e Laudomina, figliuola che fu di [ t ] Franco 
di Me fi. Donato Acciaiuoli . Funne roghato Ser Domenico di Arigho 
di Ser Piero Mucini. Rinaldo di Bernardo da Mezola fu Procuratore 
della parte della donna, la dota prometta è f. dumilia d'oro. 

14". Adì primo di Luglio l'annoMccccxxn. entrai Ghonfalo* 
ni ere di Giuftizia . I Priori miei Compagni furono Bonaccorfo di Pao- 
lo Corbellini ottonaio, Baldo di Nofri di Baldo coregiaio, Bernardo 
di Bartolomeo Gherardi, Simone di Lapo d i Francefcho Corfi,Domeni- 
co di Bartolo Ottavanti , [ 3 ] Manno di Gio: di Temperano Manni , Pao- 
lo di Berto Charnefecchi , Antonio di Tomafo di Ghuccio Martini. 

E ricordo, che al noftro tempo mandamo Ambafciadore a Ro- 
ma. Togliemo per raccomandato Metter Tomafo da Campo Fregofo 
Signore diSanrezana. [4] Soldamo il Signor Braccio dal Montone &c 



[ 1 ] Di quello Ntrozzo ve fa V elogio Iacopo Caddi . Ver lo parentado 
fatto con Laudomtnc Aeriamoli , fonila ai Antonio , e di Neri Duchi 
aV Atene , divenne Signore di Sue e amine in Grecia , come dicono il Lati» 
di no , il Mini, e altri noflri Storici. U detto parentado dei Pitti colla 
Laudomine è notato nel Lib. A 7$. pag. q5. all' an. 1414. nella Gab. de* 
Contratti . Un* altra Laudomine di Cafa Acciaiuoli cugina della [ad- 
detta , fu moglie di Pierfrancefco de' Medici, e bij avola del G. D. Cofimo I. 
[t] Franco del Cav. M. Donato Acciainoli fu anch' egli Cavaliere, Fu- 
rono fuoi zìi Angelo Cardinale , Giovanni Arcivcfcovo di Patrafro , * 
Neri Acciaiuoli primo Duca d" Atene. Ebbe in fratelli Antonio , e Van- 
ni, il primo Arcivefcovo di Ce f afonia, F altro di Tebe i e Neri , da 
cai i Marche/i Acciainoli difeendono. 
t 3 1 QjH'fti f u P°i Cavaliere , e fedè cinque volte Gonfaloniere di Gìufii* 
zia i prefe per moglie nel 144$. Di, mora di Luca del noftro Buonac» 
corfo Pitti. Gab. A. 97. a car. jx. Da detto Temperano figliuolo di 
Manne di Chiaro di Mift. Carradore di Giraldo , prefe il cognome la, 
Famiglia de* Temperani , conforti de' Carradori. 



viti, dice: Ne altra cofa per allora feguì di nuovo , fe non che 
i Fiorentini tolfero Braccio in afpetto con ottocento lance, e tre- 
cento fanti per due anni dal dì , che fotte richiedo, dandogli due* 
mila fiorini d' oro il mefe ; de' quali la metà doveano pagare i 
Fiorentini, e l'altra metà partirli tra'Senefi,e il Signor di Lue* 
ca. Neil' Archiv. di Camera Fifcale in un Libro in car top. di Con dot» 
te di Soldati, fi legge, efserfi fermato fotto dì 13. di Febbraio 14*3. 
Illuftrcm , & M .igni lì cu m Principem D. Bracci uni de Fortebrac- 
ciis Comitem Monton. & Pertifii Dominum inCapitaneum iooo. 
lancear. trium nominimi , & equorum prò qualibet lancea, & 300. 
peditum baiiftariorum tamquam Capit. Generalem Guerre & Exer- 
citus Comuuis Florent. prò tempore 9. menfium cum fìipendio 
& proviftonc, ut in pactts & capitulis continetur. 



con 
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con lance mille, c fanti trecento [ i] in afpetto. Faccino Jegha colSf- 
gnore di Luce ha per v. anni. Mandarne» Ambafciadori al Duca di 
Melano. Faccino lezione d* Arabafciadore al Duca dì Savoia [ile 
facemo molte altre cofe utili per la noftra Rcplubicha, c mandamo 
Ambafciadore a Vinegia. Fu noAro Notaio Ser Antonio di Scr Mi- 
chele da Ricavo ; e mandamo [ 3 ] le grotte Ghalee. 

Adì xx. di Settembre 1411. di liberai di perdonare tutte le'ngiu- 
tie mi fofiono fiate fatte, c per ifpcziale a'Fibindacci da Ricafoli ; 
e in Palagio m' accozai con Pandolfo da Ricafoli nella prefenzia-, 
de* noftn Signori , per la mezanità di Ghuidaccio Pecori , dove erto 
Pandolfo mi promiflc per fe , e per tutti i fuoi fratelli , figliuoli . 
nipoti, e conforti, di trattare me, e mio fratello, figliuoli, e nipo- 
ti , come buoni amici &c. E Umile promiffi io allui in nome di mio 
fratello, e di mici figliuoli , e nipoti grattare lui, e fuoi come amici 
trattare fi deono. E di ciò o fatto ricordo, a fine che voi, fratelli, 
c nipoti , feghuitiate la mia volontà, e così vi comando, che facciate. 
. . Ad) 1.. di Settembre l'anno detto entrai al' Uficio della Grafcia. 

1413. Adì xxx. di Magio laMadalena mia figliuola ebbe l'aneli 
lo da Rotto di Giovanni di Niccolò de 1 * Medici. Funneroghato [4] Ser 
Niecolaio di Berto da San Gimignano. Andonne a marito adì xxx. 
di Maggio . Dielle di dota f. ecce, d'oro contanti, e f. ci. di d ono- 
ra iti ma te f. ci. d'oro. Sodò la dota 

Adì vini, di Magio l' anno 14*3. (j) Giovanozodi Franciefcho 
de* Pitti diede 1' anello a la Franciefcha figliuola di Bartolomeo di 
Tomafo Corbioclli , e menolla detto dì . Ebbe di dota f. mi Ne 
d'oro in contanti e in doni f.c. e f. ecc.. in n uno podere fi de' com- 
perare in nome della detta Franciefcha. Sodò la dota 

Adì .. di .... la Lena figliuola di Bartolomeo mio fratello 
n' andò a marito a Nofri d' Antonio di Moccio. Ebbe di dota f. . . . „ 

Feciene ebarta Ser 

Qui apreflo farò copia d' una partita ferina in fu uno libro di 
Bonaccorfo di Matteo de' Pitti l'annoMcccxvin. adì xxvuu. di 
Giungno a c. xlv. 

v Ricordanza che io Bonaccorfo Pitti comperai unacafa con terra 

ti] Forfè in afpetto , per a tempo . 

£ • J L'Ammirato il Giovane nel Ub. iS. parla delle deliberazioni fjttt 
/otto il Gonfalone Pitti , ma alcuno no ripone /otto ifufteguenti Gon» 
falonerati. 

i 3 J Gio: di Paolo Rueellai Rieotdi MSS. Nel 1411. fi d rè principio nel- 
la noftra Città al navicare con Galee grofse da mercato. 

[ 4 ] Srr Kicolaio di Berto di Martino Gtntiluzii da S. Gimignano , fu 
Hataio de* Priori Pan. 1445. Sepoltura in 5. Pelree in Piazza di F/r. 
ton Arme, e parole: Ser Nicolai Berti dcGrmiluzzis& fuorum . 

I 5 J Fu poi Cavaliere , 0 riprefe moglie nel 1449. Goflanza di Giovanni 
Davnw . Qab. C. 101. 0 3 1. Di Itti ne fa un lungo Elogio Ut. Gaddi. 
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infinoad Arno nel popolo di Santa Maria a [i]Verzaia da Ser Andrei 
. „ Mafi Notaio del popolo di San Brocolo per prezo di novantatrè fior. 
„ d ' oro , per fare una Chiefa con Muniflero di Donne di Santa Anna, 
„ e '1 Ve fc ho v o ci fecie , e diede la parola , e fecielaci fagrare , e diede 
„ la lettera (») dell 'achato ( 5 ) e fede ogn' altra cofa , che bifognò a ciò . 
„ E aconciocci con Santa Maria aVerzaia; e dee avere ogn' anno 
„ uno Cero da S.Anna. Fece la carta della detta compera SerStefa- 
no Fighini . Facemola dire in Ser Neri per più ficurtà di me Bonac- 
? , corfo , per l' una metà ; maio Bonaccorfo paghai novantatrè f. d' oro, 
com' ella eoftò , in mano del detto Ser Andrea Mali adi xviii. di 
„ Giugno anno trecento diciotto. 

1411, La detta copia o feruta , perchè il fopradetto libro per ve- 
chi ezza è maltenuto , e molto rotto , e (tracciato . 

14*3. Bartolomea figliuola che fu diFrancefcho mio fratello, e 
moglie che fu di Bartolomeo di Ghirighoro di Fetto libertini , la ri- 
maniamo a Filippo d'Otto Saniti. Ebbe di dota f. 600. d* oro .So. 

dò la dota Feciene charta Ser .«.....• 

Menolla adì xx. di Magio l'anno Mccccxxiti. 

Capitano di Livorno rifiutai ad).. . di Luglio I' anno 141). 
per la grande piftolenzia, che v'era} e non pagai l xxv. perchè ale* 
gai il brivilegio. 

Otto di Gh nardi 1 entrai adì xv. di Settembre 1' arino 1419. 
miei compagni furono all'entrata Giuliano Giunti ni , Francefcho di 
Francefcho della Luna , e Francefcho d' Antonio Palmieri . Trova* 
mo nello Uficio Antonio di Tornalo Corbinelli , Nofri di (4) Bon- 

di del Cruccia, Betto di Giovanni Ruitichi , e Zanobi di „ 

Vaialo . E dipoi adì primo d'Ottobre entrarono noftri compagni 
Gherardo Machiavelli, Giovanni di Francefcho Biffali , Carlo di Tom- 
rnafo Bar toh , Iacopo Bucherelli » e i detti 4. che trovammo no 
T Uscio, ufeirono detto dì primo d'Ottobre. . . 

Procuratore mio gienerale feci Lucha mio figliuolo adì xvn n. di 
Novembre l' anno 1413. Funne roghato Ser Niccolaio di Berto da- 
San Gimignano. 

Capi- 

(1) Vereaia, dal Lat. Viridaria . Coti Verdura , Verzura . Fronzu- 
to, Fronzuto. Ardente, Anente,p* Vttmifìà tra la Z, o il IX,: 
. accennata da Lionardo Salviati Avveri im. della làng. (opra 7 Dccamrr. 

(1 ) Dell'accatto, cioè della limofina. V Accattò ,rf Accattoni fi chia- 
mava in F ir ente anche un Libro , ove erano [ertiti i Cittadini , cht* 
predavano al Comune ; fi c come per la mede/ima ragione fi appellava** 
sì fatti Libri , Preflama , t Prejlamont i e i deferita in t jfi erano i 
. preflanziati . « 1 ' f I 

( j ) V. nella P re fai. il Breve di Antonio deW Orfi). Vefeov* di Virente 
in data de' 14. di Settembre 1318. diretto a Buonaccorfo di M-tffeo 
Pitti, al quale concede licenza di fondare quejh Mettafiero, 

(4) Bandi , forfè da Abbundio. 
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Capitano di Chaftelcharo entrai adi xxx. di Novembre 1* annò> 
Mccccxxin. il dì di Santo Andrea 

( t ) E del mefe di Febraio ritrovai uno trattato di fette abitanti 
in Caftro Charo , eh' erano da Furi) , tutti Ghibellini , i quali colle chia- 
vi contrafatte per uno-di loro, ch'era fabro , voltano mettere la notte 
di (») Carnasciale la giente del Duca di Melano in Caltrocaro, de' qua- 
li fette neprefi cinque, edue fc ne fuggirono. A quelli , ch'io prcfi f 
feci tagliare le tefte loro. E nota, che nel Chaftello di Calkocaro , 
e nel fuo contado fono più i Ghibellini , che i Ghuelfi . E truovafi , che 
circha xxxv x. anni fa i Ghibellini di quefta Terra diCaftrocharo uc- 
cifono tutti i Ghuelfi , che poterono giugnere , e uccifooo. de' fan- 
ciulli , e donne ghravide con grandi Aimo (celerò , e con grande ehm* 
deità. 

x4a4.Net detto anno eflendo io a Caftrocaro, e fentendo ,che la 
(9) Piftolcnza cominciava al Corno di Valdipefa, feria! a Lu cha mio tt^ 
gliuolo , che era là co' Tuoi figliuoli ,e colla Fioretta, che preftamen- 
te fe ne partine con tutta la fua famiglia , e andartene in qualun- 
che luogo la mortalità foue fiata , e poi ceffata . RiduiTcfi a Pcfcia 
adì ... di e là tolfe una chafa con alquante mafterizio » 




timo di Giugno. E perchè la chafa ci era piccola alla grande fami* 
glia, che ooi eravamo , che xvj. bocche continovo eravamo, fama i 
foreftieri, che f petto in chafa ci chapitavano , tolfi una camera eoa 
uno letto a lato a la noftra abitazione per prezo di lire tre il mefe. 

( 4 ) Neil' anno detto fu feon fitto , e morto il Signor Braccio dalla 
giente del Papa del mefe di Giugno adì . . ' -, 

Adì xxi. di Luglio furono fchonfitte le hoftre gientt d'arme in 
Romagna dalla giente del Ducha di Melano, furono prefi il Signor 

Kj Char. 

{i) V. il foggio in qutJP anno al Uh. 5. e f Ammirato ai Uh. 18. itilo 

loto Storio >ovo fi leggono i tumulti fogniti in Romagna , per li quali 
- f* fp«l' t0 dalla ncjìra Republ. genti a Caftrocaro con ordine a quel 
. Capitano d' cfler prefto ad ogni lor cenno: ma quei di Ferii ejften» 

do Gb,bellini , 0 dì natura amiti dai Duca di Milano , nbeUatifi dal* 

la Cbiefa , a lui fi dkdero » 
C a ) Carnafciale , oggi Carnovale ; onde i Cantici Carnafcialefebi al tem* 

po del Magnifico Lorenzo de' Medici. 
( 3 ) Domenico Buoninfegni nella Cronaca : Tutto queir' anno durò in 

Firenze lapeftilenza cominciata l'anno panato, che benché fotte 

alquanto lenta , pure fu lunga di due anni, e fuggirli per molti 

a Prato, e Piftoia ■ 
( 4 ) Morto il dì ». di Giugno 1414. V. la Vita di detto Braccio fcrittg 

da Ciò: Antonio Campano , e tradotta da Pompeo Velimi. 
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(i) Charlo dc'Malatcfti , c più altri Chaporili , e molti «e furoncftnor- 
ti.(i) Fuvi morto Lodovico degl* Obni, il quale fu fcmprc fedeli (lìmo 
al noftro Comune. Funne fatto a Firenze folcnne Efequio , e gran- 
de onoranza al Corpo fuo. 

'4M. Capitano delia-Cittadella di Pifa entrai adì xx. d' Agho. 
&o nel mille ccccxxiiu. 

Filippo d' Otto Sapiti morì V anno Mccccxxxir . del mefe di 

Confolo de 1' Arte della Lana entrai adì primo di Gicnnaio 
l'anno di fopra detto, furono miei compagni Bartolomeo di Iacopo 
Ridolfi , Filippo del Bughaffa , Giovanni di Francefcho Arighi , 
Biagio di Iacopo Ghuafchoni , Antonio di Luca da Filichaia, Fran- 
cefcho d' Ugolino K ucci lai , Tomafo d' Andrea Minerbetti . . . . j 

Bartolomea , figliuola che fu di Francefcho mio fratello , mari- 
tanto a ( 3 > Antonio di Scharlatto Scharlatini. Ebbe l' anello adì xviu 
di Giennaio l'anno 1414. fecie la carta Ser Niccolò di Ser Ver- 
di a no . 

f ■ * * • * 1 

( X ) II Foggio nel fudd. Libro così il dipigne : Fuit Carolus vir , tura 
belli, tum pacis artibus egregius , & prifcis illis maioribus meo' 
■ tudicio comparandus. maxima meo erat aucìoritas, tum plurimis, 
1 virtutibus , tum mdrum optimorura gravitate contratta : sttidiis 
' prarterea htterarnm deditiffimus , & differendo cum viris docìri- 
• na,& ingenro prarftantibus , qui bus admodum utebatur , cupidus: 
Fortuna tantum in bello , & felici tas pugnandi dcfuit, qusc pri- 
ma in Imperatoribus requiruntur. 
t a) Domen. Buoni» f. parlando dell* rotts di Z ago tiara : e fuvvi mor- 
to Lodovico degli Obiti» da Lucca valente Caporale ,& Or fo de- 
gli Orimi da Monte Pi tondo , amenduoi guidatori di parte delle 
genti . Fu fepolto iù 5. Croee di Firenze , ove a mano kefir» verfo 
r Aitar maggiore fi vede ancora un laflrone di marmo , intagliatovi 
1 fopra detto Lodovico armato , e alia parete ivi prefto fi legge in unì 
torteli* di marmo quella memori* ; Nobili Aimo & forti tórno Viro 
Ludovico deOpizis Ioannis clariffimi Equitis Lucani filio qui ab 
adolefcent** fua ad fenecìutem ufque in equeftri militia verfatus 
diu fideh (Itine achononfìcentilfime in hac Ci vitate meruit & tan- 
dem apud Zagonaram Galliae oppidum in illa infelicifsima pugna 
ne veniret in hoftium poteflatem viriltter obeubuit . Atatis An. 
LIIII. Stefano Roftetli nel Sepoltuarh Fiorentino afferma , che Erano 
appcie intorno a quella Sepoltura fei bandiere, che due con l'ar- 
me fua, una con lo ftcndardo , & una quando era a Campo con 
pili mfcgne, e popolo, e parte guelfa : tre targhe, uno feudo, e 
tre foprav verte da uomo, e da cavallo. Il detto Cav. Giovanni de» 
gli ObiLzi fu Capitano Gen. di Guerra dell* Rep. Fior, ed era figliuolo 
del Cav. Alamanno, anch' egli Capitano de' Fiorentini. Ammirato Stor. 
Lib. 7. e 15. 

(3 ) Fu quefli il fuo ter lo marito. Gli Scarlattini fono Conforti degli 
Scarlatti, 
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m fi ) Madonna Margherita , donna che fu di Franco Acciaiuoli , 
madre della Laudomine donna di Nerozo mio Nipote , venne a Fi- 
renze adì . . ìli Magio 1' anno Mccccxxxm. e con fcco menò 
la detta Laudomine, e Neri Donato, figliuolo del detto Franco, 
e Nerozo detto , e Rinaldo da Mezola , e molti fuoi ( i ) famigli , e 
chamenere; e flette in cafa il detto Nerozo colla fua fopradet- 
ta famiglia infino adì vini, di Magio l'anno 14»). e detto dì 
fi partì , e menonne con fccho i fopradetti Nerozo , la Laudomi- 
ne , Neri, Donato , e una figliuola di Nerozo , che nel tempo ci 
flettono , partorì la detta Laudomine , alla quale fi pofe nomo 
Biondella; e menonne la Chaterina firocchia di Nerozo. E qui 
aprefTo farò la copia d* una fcritta delle cofe , che Nerozo ne por- 
tò con feco , la quale fcritta abiamo data in ghuardia a Monna- 
Pranciefcha mia donna , a fine che fe chafo occorrere , che la dota 
della Laudomine s'avefse a rendere , che le dette cofe ,e beni* fie- 
no ( 5 ) sbattuti , e meffi a conto nella reftituzione di detta dota , la 
quale fu promefsa a Nerozo i ciò furono f. due milia , de' quali efso 
Nerozo a confefsato avere ricevuti f. Mcccc. d'oro, i quali Dotto 
fuo fratello a prometti , e fodati in cafo , come di fopra è fermo . 
Di Nerozo Un3 c '°PP a d ' U ) tetani vellutato verde e nero, fode- 
rata di dofli di vaio, (limata f. cento. Una 

• 

( 1 ) -Margherita moglie di franco Acciaino!, fu figliuola di Bardotto di 
Lapo di Chino Malpigli nipoto del Card. Andrea di quefia Cafa ,e da 
detto Matrimonio nacquero Neri Donato fuddetto Duca d'Atene , padre 

\ d' un altro Neri Jimilmente Duca, e Antonio altro Duca, da cui nac- 
que Franco il fefto , e ulthno Duca d'Atene , imparentati con molti 
Principi, e particolarmente co' Paleoioghi del [angue Imperiale. 

( x ) Famigli, Servitoli, dal Lat. Famuli. I Famigli, cioè Birri, fono 
ì Servidori del Podejlà , detti dal Boccaccio per la mede/ima ragione , 
Sergenti , cioè Serventi , da i Greci Yicnp hai . cioì Mtmflri . 

( 3 ) Sbattere , detrarre ; Franz, rabatre : defalcare da una fonema. 

( 4 ) Zetano . forta di drappo di feta . quafi da un Latino barbaro Se» 
tonium . Siccome Zendado , Sendale , Spagn. Cendal , da Seta . e da 
Seta Pure il Franz,. Satin. Statuti dell' Arte di Por Santa Mari**, 

. cioè della Seta, Itb. %. Rubr. vxn. Zetani vellutati con pelo, o a 
pofte, o fondo con oro, o argento ; o tirato , o filato, o diac- 
ciato. Nella Legge fopra ogni (or p di Drapperia, pubblicata in Firen*. 
xe il dì 8. Genn, itf&t. De' Vellutati , ofia Zetani u" oro. In un an- 
tico Epitaffio in Milana, portato nel Zodiaco della Cbiefa Mtlanefe dalP 
Abate D. Placido Puccinellt di Pefcia, apprefso il Du> Frefne nel Glef» 
sarto, alla voce Zethonium. Ambrofiana diu pluvialia .... venu- 
tosi Veliere Zct homo {forfè Zethanio) geratnis, auroque fu per bum. 
(cioè Veliere ferico.) Ciò; Morelli Cronica a $59. Zen tini vellu- 
tati , cioè Zetani , conto Gianfone in vece di Gì alone . loc. Salviati 
Mcm. M5S. Ci furono donate per fua parte due robe di velluto » 
cioè una a M. Iacopo di Velluto piano oc. V altra a me di Vcl* 
luto figurato tinto io cremiti, & eburoafi Zeuoi velluta to • 
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Una cioppa di rotato, fodera di' taffettà di grana ,fti ma- 
ta f. xlv. d' oro . 
Una cioppa di tetani in cremufi , fodera di tafettà ver* 
de, filmata f. xx. d'oro. 
« Una cioppa di rofato doppia , (limata f.xvut. d'oro. 

Una cioppa di zetani nero veltiUto , ft ima f. x. 
Una cioppa [ i ] monachina , fodera di dodi f. xv. 
■ Un mantello nero f. vnt. d' oro . 
E più cappucci rofati , e farfetti di zetani , ftimati f. 
xvi. d* oro i 

Della Lati- Una cioppa di zetani picchiato, iti ma f. Ixxv. d'oro, 
domine Una cioppa di rofato , fodera di tafettà , f. Ix. d' oro . 
Tre cinture d* ariento, (limate f. xxxt. 
Uno fmeraldo , un diamante , e un collare d' ariento « 
un forzerìno d' ofso , in tutto ft ima f. 1. d* oro • 
14» e. Degli Uficiali de la Tinta entrai ad) primo di Luglio» 
Compagni Mefser Rinaldo degl' Albizi , Giovanni Ricialbani , Gio- 
vanni Minerbetti , [*] Nerone di Nigi , Piero di Lionardo degli Strazi. 

Adì primo di Novembre 14&S. entrai degl' Operaj di Santa Ma- 
ria del fiore in conpagnia di Diagio Ghuafchoni . Trovamo ne l' Ufi* 
ciò Lapo Niccoli ni , Agnolo di Bindo Vernaccia , Tomafo Co ibi* 
nclli, e Agoftino di Gino Chapponi. 

1415. Adì xv tu. di Novembre l'anno detto feci tertamento. 
Funne fognato Ser Niceolaio di Berto da San Gì migliano. A nuli ai 
ogn' altro te (lamento , ch'io averti fatto per lo tempo pafsato. 

Adi itti, di Diciembre l'anno detto fi fermò, e conc ninfe la 
[3] legna co' Viniziani ,e adìxxvn. diGienaio fu bandita, e publi- 
cata in Firenze. 

Vicario di Mugici Io entrai adì primo di Marzo l'anno 141 f, 
14KS. Ruperto mio figliuolo [4] prefe per moglie la Giovanna , 
figliuola di Sai veltro di Simone de'Gondi , e di Monna Alefsandra, 

figli uo- 

[ 1 ] Monachino » colore /euro , che pende al rof/e , qua/i tane . Libro di 
Sonetti prefso il Vocabolar. a qnefta vote: Purché fi a nero, 0 perfo, 
o monachino . 

t 1 1 E" de' Heroni Di et if alvi , ed è il padre di Monf. Giovanni Vefcovo 
di Volterra , e poi Arcivescovo di Firenzi. 

[$ ) Per concluder la dotta Lega fu mandato a Venezia , dice il Poggio 
nella Storia Fior, Laurentius Roduiphus , omnis divini, hnmanique 
iuris peritus, ac magnar in Republica aucloritatis . VAmmir. Uh. 
19. Stor. al Ridolfi aggiugne il fopraceitato Mefs. Marcello Strozzi» 
perfonoggh anch' egli di grondo fetenza nelle Leggi , e autorità* mila) 
Repubblica . 

{4 ] V. la Storia Genealogica di Cafa Condì , fiampata in Parigi 1705. 
Tom. t t a6f. ove per 1 sbaglio è f eritto , ebe Ruberto è nipote delCav, 
Luca Pitti, quando egli è fratello. 
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figlinola che fu di (i) Filippo di Taddeo. Menoffc ad) xxn. d' Ottobre 
l'anno 1416. Ebe di dota f. Me. d'oro. Sodò la dota io, e Luci* 
mio figliuolo, e Giovannozo di Franciefcho mio nipote. Funnc* 

fognato Ser di Trovati a' dì d'oggi mi. fratelli, 

cioè, Simone, Filippo, Carlo, e Mariotto. e ehi. firochie, l'ima» 
a nome Lena, (1) la quale è moglie d' A merigho di Mateo de lo Scelto. 
J' altre non fono maritate. 

Degl'Unciali del fiighallo entrai adì primo di Novembre r an- 
no detto , in compagnia d* Angiolino di Ghuiglielmo d" Angioli no, 
Niccolò del Bellacio , Niccolò di Domenico Giugni , [ 3 ) Antonio 
di Piero di Lapozo, [4] Giovanni di Ser Nigi , Alefsandrod' Ugho de* 
mV Aleffandri, e (j ] Marco di Antonio Palmieri. E dipoi ulcì de_» 
Io LJficio Angiolino , e Nicolò Giugni , Giovanni di Ser Nigi , <l* 
Alefsandro d'Ugo; e per lò fchambio V entrò Gherardo Machia- 
velli , Filippo Fagni , Gianozo Gianfigliazi , e Giovanni di Bicci 
de' Medici. 

Lucha mio figliuolo andò Padrone d' una Ghalea. Panini da 
Livorno ad) xr. di Magio 1417. 

Ad) xxv. di Magio 1417. n'andò a marito a Stefano, di Nello 
di Ser Bartolomeo ( 6 ) Serenelli la Primavera mia figliuola . 

[ 7 ] Podefta di Prato entrai ad) xxv 11. di Giugno l'anno 14*7* 

Nel 

I l ] Filippo iiTrtln ì della Famiglia de' T a idei , e fu uno de* i6.Gon* 
fadonhfi di Compagnia nel 1380. fatto nome di PhilippusTaddet Do- 
nati . AW Arcb. Gen. ter rogo di Ser Rinieri di Cione da Petrogmtno fi 
legge, aver fatto Teftamento V anno 1385. Philippu* Taddei Dona* 
ti i il amai genitivo latino può averlo fatto credere della Cafa de' to- 
nati . Que/lo Filippo è padre di quel Taddeo , che portò la prima vol- 
ta nella fua Famiglia la fuprema Dignità del Priorato nel 1414. Da' 
fuddetti Ruberto Fitti , e Giovanna Gondi nacque Manetta* maritata 
nel 1447. a Dante di Bernardo da Caftiglime . Gab. A. 99. a 68. c bia» 
maio Dante del Miracolo , per avete della d.fua moglie acqutflati figliuoli 
ad intercezione di S. Antonino Arcivefcovo di Firenze . FaCÌumque eft 
non multo poft ( dice Francefeo da Caftiglione nella Vita MS. del Santo, 
fcritta delttft.) ut ea , quac multos annos a pud virum fuum flc- 
rilis fuerat , ipfo adhuc vivente Archiepifcopo,mares,acfeminas, 
eofquevenuftos cepit filios procreare, continueque in fuicipien- 
da nova prole hac1enusf»erfeverat . V. il Giova, de* Leu. d' Ital. T. xv. 

[ 1 3 S* aggiunga qm /lo parentado alta Storia Genealogica di Cafa Gondi . 

[ 3 ] Sono 1 Sernigi , dettifi ntlV antico de' Rifiori da S. Donato in Foggio» 

[ 4 ] De' Lapozzt , e fu de' Priori 1419. 

ì 5 5 Qgtfl* conTommafa d'Antonio di Marignano Sa f solini generò il ce» 
tebre Letterato Matteo Palmieri J la cui moglie per nome Cofa di the 
colò d'Agnolo Serragli fa Teftamento nel 1470. Gab. C. 130. a 9. 

{ 6 3 Sono i Nelliydetti anco Sinibaldi da Montecuccberi. Gab. Hvtif.T. « X 6. 

I 7 ] N / quale V fitto fu compilata la Relazione drf Cingolo di Maria Vcrg. 
che fi conferva in Prato , la quale fi vede unita all' Originale dt qw 
fta Cronica, e vi fi legge in fine : la Prato 16. Dicembre 1417, 
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Nel detto anno adì xr i.d* Ottobre (i) furono fchonfitte Iegten» 
te d'Arme del Oucha di Melano da le giente d'Arme della noftra 
Lega tn Lombardia. 

Lue ha tornò da Bruggia adì xi. di Febbraio il dì di Berlin* 
ghaccio , e venne per terra . Andonne a Pi fa adì xvt. detto mete. 
Afpettò le ghalee , e tornò qui adì xv. di Marzo 1' anno 1417. Tor- 
nò per terra, perchè era infermo , e forte malato in fu la ghalea ; e 
hfciò Doffo di Luigi Pitti malato a Brugta , e lafciogli uno buono 
famiglio, che '1 governafse . Tornogli a danno la tornata per terra- 
circha f. cinqueciento tra per dare a Iacopo Benizi f. ciento cinquan- 
ta , e uno ronzino , i quali gli diede perchè padronegiafse la fua_ 
ghalea , e f. ex. lafciò a Doffo , e molte altre fpefe gliene occorfo- 
noi Della quale fua tornata, conofeiendo il pencolo di fua morte, 
ne ri mane 1 molto contento, e di tutto lodo, e ringrazio Iddio. 

1418. Adì xvi. di Magio fi bandì ( a ) la paae tra la legha , e '1 
Duchi di Melano. 

Franciefcho mio figliuolo partì adì « . . di Magio V anno dette 
per andare a Valenza. 

14x9. Rofso di Giovanni de* Medici morì adì 31. di Luglio 
nel 1419. 

1430. Morì adì vxn. d'Aghoflo Bartolomeo mio fratello. ( 3 ) 



( x ) V. il Poggio Star. Db. 6. Gio: Cambi Storia MS. A dì tx. dottobre 
1417. fapichorono affare fatti d'arme la giente della legha chon 
* quelle del Ducha di Milano in Lombardia prefso alli Orci nuovi 
e vecchi a 6. miglia, e ioverfo la fera le giente del Ducha furo- 
no rotte, efTurono perfeguitate fino a dua hore di notte» di che 
ne fu p re fi in detta rotta chavagli 3000. e più di 400. uomini dar- 
me , e fu tenuta aifirenze una gran novella » per la quale furino 
fatte froceffioni , r vendute grazie a Dio , die e P Ammirato , e fu or~ 
dittata urna ricci, e bella Gtoflra a Santa Croce 9 de fcritta dal fu d ditto 
Cambi » 

( % ) Dome», Butninf. Cron. Alla fine del fopraddetto anno il Papa- 
mandò di nuovo il Cardinale di S. Croce a Ferrara a ripigliare la 
pratica della pace, la quale il Duca havea rotto 1' anno panato: 
e furonvi sii Ambafciadori di ciafeuna delle parti ; c finalmente 
fi conchiuie al principio dell* anno 14x8. 

( 3 ) Seduto de' Signori 9 ollro olii due volte accennate in quefia Cronica, 
l' amo 14172 

* * 
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II Sig. Vaolo Medici, Sacerdote , # Lettore Yubbìieo nello 
Studio Fiorentino fi compiacerà di rivedere ti prefente Libro 
intitolato : Cronica di Buonaccorlo Pitti , ce. fe vt fieno co» 
se repugnanti alla S.Fedc Cattolica Romana, ed a* buoni co* 
fiumi *con refertre il fuo ferimento . Dai. quefto dì i. Of- 
tobre 17 18. 

Orazio Mazzei Vie. Gerì. 

llluflrifs. e Reverendifs. Monfignorel 
D'ordine , e di commiffionc dt V. S. llluflrifs. e Reveren* 
difs. bo letta la prefente Iftoria, intitolata: Cronica di Buo- 
naccorfo Pitti , ec. e non trovandoci in ejfa cofa , che re* 
pugni alla Santa Fede , e a' buoni coftumi 9 la giudico degna 
dt effer mandata alla luce . E aV.S. llluflrifs. fo devoti Jftma 
reverenda . Di Cafa quefto dì 8. Ottobre 1718. 



Di V.S. llluftrifs. e Reverendifs. Vmilifs. Dcv. Scrvù 

P. Paolo Medici . 

Attefa la fopr addetta relazione fi ftampi 
Orazio Mazzei Vie. Gen. 

D'ordine , e comminane del Revercndiffimo Vadre InqnU 
Cuore Generale di Firenze, ec. il Sig. Abate Anton Marta^ 
Salvini fi compiacerà di leggere la prefente Cronica di Buo- 
naccorfo Pitti , ec. e refertre feftpojfa permettere alleftam* 
pe. Dat. nella Santa lnquifvz.ione diFiren%e ti dt 10. d 0r- 
tobre 1718. 

Maeftro Fr. Bernardo Bernardi Min. Conv.Vicar. Gcn. 
del S. U tìzio. 

Avendo letto con mia molta foà disfattone la fopr addetta 
Cronica , non ci bo trovata cofa repugnante alla S. Fede , c 

a può* 



* % buoni eoflumi ; anzi per la varietà delle eofe.cbe contiene 
9 per la franche*.** , e fcbiettezza dello ferirete , In {limo 
degntjfma della pubblica luce. Di Cafa 14. Ottobre 1718. 

Anton Maria Salvini , mano propria • 

Stanti lafoprafiritta relazione fi ftampi . 

Macft. F. Bernardo Bernardi Min. Conv. Vie. Gen. del 
S. Ufizio. 

F. Buonarroti Sen. Audit. di S. A. R. 
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Delle cofe più notabili. 




11 carattere tondo dime tira le eofe> che fi contengono 
nella Cronica > il corfi<vo quelle delle Annotazioni % 
e della Tref anione, la quale ancora fi di/lingue 
co numeri Latini* 

CCIAlUOLlac. Animiti. 4* 

118. 130. 13 j. Arezzo dato a Mcff. Carlo dclIiLt 
Ad iman. 5. 8. Pace, *o\ 

Adriani. 78. A r noi fi. 8. 

Alamanni , 8» Ar righetti. %6. 

114. Afe dio di Firenze. 4. 97, 

Albergati d*A» Affi di Hfs 9 ». C*/«£. 

lezzo . itf. 5 5. Aftai di Pifa . 86. v 
Alberti. 8. 116, 

Alberto Duca di Borgogna ucci* Della TJ Aderta. 94. 

fO. 79. JD Badi* di Benedettini in 

A ibi x*. xxx. 6. e feg. 10. 3 6» 48. feg. Normandia .44. * S. Sa v/m> di 

68.76. 79. 85. feg. 93. tot. 110* Pi/*. 7*. rf# 5. Fiero di Rota 9* 

Aldobrandini di Lippo» 57. io*. Vsldambra. 87. 90. 

A leandro V. Papa. 80. 83. Bilioni di Perugia. 104. 

All'ani. 5. Bagnefì. 19, « 

AlrovìtL 7. »8. 57. 76. 78. 93. Baldi. 18. 130* 

Amb* fautori de* fiorentini , XXXI. fealdov inetti . 8. 

9. 17. 37- 4 S - 5». 5 5-6 8. 71. 79. Banchi Sigoli. 75. 83. 

83. 104. 111. taf. 131. Barbador». 57. 93. 

Ami dei. 7. Btrberini . xxi. xxiii. 

Ammirati, x xi. t. 8#. •* ■• • £jr^/ . XXÌÌì. 6. il. II*. 

Dall' AnciCa. 74. •' • Bardi di Donatello. 14. 

Anfelmi. 97. Bar datti C birichini. 10 1. 

Dell' Amelia, 18. ni. Baroncdli. 7. 89. 97» 

S Baroli- 
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Bironci. 7f« 

Bartoli. 78. i)*. 

Battaglia , data dal Ri di trancia 
#* Fiamminghi . 19. W« i Ftarn* 
mingbia* Franzefi. 30. da' Fri n- 
*cfi agi* Inglefi. 3$. *«' r«r- 
1 *6t a' Franzefi . 51. da' Fioren- 
tini a' LivorneG. 76. da Brac- 
cio da Montone a Carlo Mala* 
tefti . lOf. di S. Quintino , 1 1 j. 

Brrf xxi il. 17. 

Bcllacci . 97. «8. 

Bdlandi. 59. . 

Bellincìoni . 7. 

Benedetto XI IL Antipapa , riceve^ 
dal Rè di Francia folenne Amba* 
fci.ua. 4». HO. muore , 44. „ 

Del Benino, detti prima de* Ridai» 
fini» 6, 1*8. 

Benrzi. xxiii. 97* 

Bentaccordt. 57. 

Benvenuti. 7$. 

Bernardo VII. Conte d' Armagnae 

ucctfo. 54. 
Berretani di Lucca , 83. 

Biffali. S7- 131. 
Bilioni . 7* 

Bifcheri. 93. i»8. ; . 1, 
Boccbineri di Prato . %6, , 
Bogognuoli , detti pot de* Doni. 8. 
Bologna ribellata dai Papa. 17. 
Bonconfi di Pifa t 14. 71. . 

So»/» 119. 
Borgbini . 106, 
Borgognoaì. 11S. 
Boftoli d' Arezzo . t,6*. 
Brandaglini , 0 Brandolinè . So. 
Brunellcfchi . 8. feg. « 101. 
Buccicaldo. v. t* Mainare, 
Bucherelli, x 3 1. 
Buondel monti, ao, 98» 
Buomnjegmi. soft» . . « ... 

Bufini. 89. \ 



Del Z^ 1 Accia. 78. 13*. 
Cacciai. 94. 

Cài agni . io. 

Cambi, j. 10, 

£« CJflf/o Fr<y»/i jtf/ Genova . 1 1 r, 

x 30. 
Canacci. 78. 

Del Cane, • della Ghiera . 8. 10. ai. 
a*. 

Canigiaoi. 93. 113. 
Capitani , » Condottieri d* E fertili 
de* Fiorentini 

Fiero Gambacorti Sig. di Pifa.%}. 
Bartolommea Bocchmeri di tra* 
to. 16. 

Niccolò III. da Fjle Msrebefe di 

Ferrara, 55. 
Bernardone da Serra . 7 r. 
Conte Alberigo da Barbiano.7 r. 
Sforza da Cutignuola. 84. 114. 
Braccio da Montone. 1 o 5 . 1 30. 
Agnolo , detto Tartaglia da La* 

vello, io 5. 
Alamanno degli QbizA di Lucca*, 

X54- 

Giovanni degli Obizi. ivi • 

, "Lodovico degli Obizi. ivi. 
Or/o <*>£/#* Qr//»i rfj Monteriton. 
do. ivi. > : 

Gitoti antichi MSS, della Compa* 
gnia di S. Agnefa di Fir. XXJÌ. 

Capponi. Si, 90 tot. 

Care nel li , 0 Careberelli. 78. 

Carducci , j. 93. 97. 

Cardinale Niccolao da Prato, ao. 

Da Careggi. 7$. 

&r7o Pace Uè di Napoli pren- 
de Arezzo . 16. 114, 

Carlo Magno Imperadorc. 37.47. 

Carlo VI* Rè di Francia. Sua+ifi. 
ta al Papa. 36. In pellegrinag- 
gio. 44. Diviene frenetico, j 1. 

Carnefecchi. 87. 130. 

Carocci. 14. 

Carr adsri * v t Temperini » 

Della 
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Della Cafa. 5_7.11*. 

Cafafxert di tifa. 8r. 
Cafaffi di tifa . ivi , e 83. 
Cartellai» . 6. e feg. 51. e feg. 78. 
89. e feg. 10». 104. 

C a ft filarti da Mon teff ertoli . xvi. 

D* Catti gitane bio . 

Va Cafìtg Itone. 137. 

Catan fanti di Ptfiota . icr. '• 

Cavicciuli. 60, 

C«. xvii. 

C<»« Rimani . io. 

O#>o df f r/iro. 85. 

X. Chiara Gambacorti . 13. 

CArV/W 5. Marti™ di Celle. 87. 

Cén/r rf/ Va drenato de* Fitti, xxi. 

Beneficate da loro, xxiiii. 3. zo, 
• ni, e feg. 
Ciai«. 1*8. 

Cingolo di Maria Vtrgiwe^i fu a ìjfo- 

ria. 1)7. 
Cini 4> Gangalandi. 106. 
Ciofi . jj. 

Ciompi , fopo/o minuto, io, 3*. 

Cocchi Donati. io<s. 

Colombini di Siena . 84. 

Compagni » 78. 

Compagnie de 1 Bianchi. 58. 

Concilio di Pifa. 80. e feg. ir C* 
Imi . 8 t. 2X- Vienna 
dei Delfinato. 114. *7 Bafilei* , 
iat. 

Cew/j Va Batti folle . 7. li*. 110. 
Centi, Signori di Valmontone . 104. 
Convento di S. trance feo di Fi efole. 

Corblnelli. 73. 77. 131. c feg» 

Corbizi. 38. f8. 

Corpi , diTei A portoli . j_7. di San 
16.115. di 1 S. Tommafe di Con» 
turbi a. 116. di S . Claudio, a 8. 

Corfcllini. 130. 

Corti, ivi.* 

Cor//»* . xv. 8. 42. jo. feg. «IL 7_1_» 
feg. 94. 

5 * 
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Coverelìi 

Creazione del Mende , I'oiot* A/5, 
ir/ Signore di Bartat , tradotto 
da Vincenzio di Buona ecorfo Vit- 
ti, xxvii. 

Crociani da Montereggi , detti de* 
Crefci. zoo. 

Croniche 1 pof tono fervire per lo Gè* 
nealogh delle Famiglie .Xì, altro 
loro utilki . xi ili. faro** per la 
Lingua . xviiii. MSS. Di Neri 
Strinati Alfieri, xiiii. Di Mat- 
teo Ccrfim . xv. Di Lapo Nicro- 
lini. ivi , e feg. Di Galeotto Coi. 
xvii. Di Meft. Luca da Panza- 
na . ivi . Di Meft. Fuligno de' 
Medici, xv'ììu Di Meft. Lapo da 
Caftiglionehio . ivi , e a 7. Di 
Me fr. Donato Velluti, ivi, xxi. 
XXXvi. Di Benedetto Dei. xxviii. 
Di D. Luca dalla Scarperia Mon. 
Vallombrofano . 37. 49. 55. 57. 
e feg. 70. 1*. 
Cronifti Fiorentini lodati • xiii. c 
feg. 

DAtini di Prato. 85. 
Davizi . £o_* 
Pri . xxii. xxviii. 
Demolizioni di Semi fon te . XXI. 3 . 
d' alcune Fabbriche prejfo 0 Firen- 
ze . 4. 22. 
Diarj , Ricordi , r Memorie parti- 
colari contribuì f cono all' univet- 
fale. xii. /olio // feminario del- 
l' Iftoria . XVÌÌÌÌ. utilij/ime per 
la Lingua . ivi , e xx. lodate dm 
Cicerone, xviiii. MSS. di Riftom 
ro Machiavelli . xvi. di Meft et 
Iacopo Sai via ti . xviii. S<. 73. 
80. feg. 84. 24. 119. 135. D#l 
Mon aldi . *» 1 . * 3 . rfi Neri Cappom 
mi .11. W# Ser Naddo da Monti» 
patini. aì> H Gm Ruccllai .131. 
Di Durante. 57» 

Idi. 
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EDificj fatti da' fitti. xxviti. 
e feg, 3.9. ci. iji.efeg. 

Elettor* di T reveri . 10 1. 
Fnguerrano VI. Signor* di Cu/ci . 

4 1 . fatto [chiavo , 5 1 . 
Enrico Vili. Rè d' Inghilterra . 1 16. 
Efequit. 51. 9 5- * 34. 

. -i 

F^Wo Piwore, de* primi $ che f e. 
Ciro Croniche . XII. 
Falconi • 
Fantonj. zi* 
Del Favilla, 4. 
Federighi. 8. 

federilo Duca di Br art favi e „ e L«- 

neburgo uccifo t 60, 
Ferrucci . xxm. |. 

Fefte in Firenze. 38. zat, 
Fi bi ridacci daRicafoli. 131, 
Da Filicaia . 106. 

Folcbi. XXiii. 

fon ioli di Cremona. 51, 

Fortebracei . 105. 133. » 

Fortezza de' Ptttt. XXV. 
Franchi , pò/" V ivi ani . 118. 
Frante fi della Forefia. 17, 

GAmbacerti di Fifa. 13. ir. 
D#i G*r6*. 7. 
Genealogie del Gamurriur emenda- 
te, xvii. 
Gentiluui di S. G intignano. 13 r. 
Del Getta • 5. 

Oberar dacci di Prato 9 OfO} Bocchi- 

ntri . 16. 
Della GberardefcM. 8JL 
G he r ardi . 130. 
Gherardini. 7 5» £7» . 
Ghcrucci . 118. s , 
Ghibellini . 133. 
Villa Ghiera , v. del Cane. ! 
Ctacamiaà Tebalducet . 87. 
Giandonati. 8óL 

. G j an figli ani . ó£. 76. e feg. ftg. e 
kg. 105. in. 



Gianni . 78. 94. 
Giardino di Boboli. ut. 
G titoli , v. Zr/ràft . 
Gì non . 6. 

Gioftre in Firenze . 38. 138. 

De' Giovanni, c. feg. 39. 10 ». 

Giovanni XX III. Papa . g&, fcg. 
8;. 89. viene a Firenze . 97. 

Giovanni ili. Co*/* Armagnac 
morto di ferite. j<5. 

Giraldi. 28. jj. 

Girolami. 5. 

Giugni, xxviiii. 97. ut, 

G ninnai, tju 

Gondi. 136, e feg. 

Grandoni. f. 

Graffolini di Pi fa . 8* . 

Gregorio XI. Papa riftabtlifce la Sem 
de Pontificia in Roma . 17. 

Grimaldi , 103. 

Guadagni .73. 7 9^ e feg. 

Guafconi • 78. 111. 

Gnazzalotri di Prato ,51. 

Guelfi . 133. sbanditi di Firen- 
ze . ir. 

Guerra de' Fiorentini col Papa* tv. 
Guicciardini. XX. 105» 
Guidetti . 9;. 
Guidi. uH, 

Incendio in Firenze, ix. in Berg 
Terra dell' Annonia. 34. 
Infangati . 4. > 
Ingbirama Signore di Cufei , v, En- 

guerrano . 
bifcrtuoni . xxviii. xxviiii. 13. lìL 
14. »$• dJL 69. 73. 8q, 8 1. 83. 
100. 131. H4. 

LAdisIao Rè prende Napoli , e 
la Puglia . 57. in discordia 
co' Fiorentini . 80. fa pace* 
con elfi . 84. prende Roma .95. 
muore . 96. 
Di Landò. 10. 

Lan- 
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Un franchi di Pi fé . %y té, 

Upozzi. »37. 
Urloni j, l i, 

Lega de' Fiorentini col Rè di 
Francia . 48. col Rè Luigi di 
Napoli, lo. col Papa. 97. col 
Sig. di Lucca. 131. co' Vene- 
ziani . 1)6. 

tenti . 97. 

J>«fl# X. Papa. 104. 

Lettere di Mef. Coluctie Salutati 
MSS. xxxi. e feg. 

Livorno comprato da' Fiorentini. 

. itp. 

Loggia de* Pitti. XXV i. 
Luit/i,* dm Lutano . xxiii. a. 

Luigi II. Re di Sicilia , e di Gc* 
rufalemme . 8o_. 84. c feg. 
incoronazione . 36. 

Della Luna. 13 a. 

MAchi avelli . XVÌ. 93. ijl. 
Magalotti, ti. 7 <5. 
L* Maingre , chiamato Buccicalio , 

Governatore di Genova . 76. 
Malateftt di Rimini . kq$. 134. 
Malegonnelle. 5. co. 19, 
Malpigli , , 13*. 
Della Malvagia. 85. 
Manfredi, 9. 

Mangiadori di 5. Miniato. 60. 

Mangioni. 5. 

Manni Temperami. 130. 

Mirini ni , gii «*i Firenzi , »r# / 

Friuli , « Nofc. Veneziani . 70. 

taf. 
Mannucci . 94. 
Manovelli. io*. 
Marignolli. 97* 
Martelli. 105. 
Martellini. 104. 
Martini . 78. 130. 
Martino V. Papa viene a Firenze. 

tea. fi parte, taf. 
Mafai. 118. 
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Medie! . Xviii. j. ri. 4 1. 93. 134. 
feg. 113. 130. e feg. 

Mercatura non di [dicevole alla No- 
biltà d'Italia, xiii. e feg. 

Da Me zola. 8. a). 135. 

Mi che lotti di Perugia. 10 J. 

Del Migliore . f. 48. 93. 

MHanefi di Prato. 83. 

M/flrrfcrrfi.xxviiii. 78. iaf. Il 8. 

Menaci antichi feri/fero Croniche** . 
xii. 

■ 

Di Mowr . XXXÌ. 17. 9_j. 

Monaftero delle Donne dal Por- 
tico, a. «V//* Donne di S, 
fma fondazione dove . xxitii.e feg. 
3. e feg. i)i. e feg. trasferito im 
più luoghi . 4. di S. Ambrogio, io, 
4i S. F#/ff* i» Piazza . 1 a. <M/o 
lngefuatt detti le Poverini t fum 
fondazione . 84. **i 5. Pi#r» /fr 
Rota in Valdamhra . 87. 90. di- 
S. Angela di Hafciano . 87. aV 5. 
Maria degli Angeli di Firenze, ivi. 

Mortalità im Firenze* 15. *o. 8&. 

*3$« 

NE//', li* 1)7. 
Del Nero. totf. 
Nertni , 0 Tefi aneri . 7. feg. llRi 
Neroni Die ttf alvi. 136. 
Hi ecolini . xv. feg. 75. 
Nrtxa if Provenza ceduta al Due* 

di Savoia, 10 a. 
Nobili, gii Benvenuti.xS. 33. 48 78. 
Hobiltd Fiorentina confiderata . xilb 

O infiamma Bandiera . 50. 
Orlandi . 28. 97» 
Ormanni t v. £>«'. 
Dell' Orfo. xxiiii. 13 a. 
OrySVif . 90. 104. e feg. 
Ortografia antica imitata im autfìa 
•dizione , « /> r r r £ e , x x x v i i. e feg. 

e/'m/tf di c/fa. ivi . 

Ottavanti . 13». 

Pace 
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PAce de' Fiorentini col Papa... 
io. col Duca di Milano » f6* 
iti. col Re Ladislao. ta. fcg. 
90. 9 5» tot. ' 
Dal Palagio. 6. 3J. 15. 78.94.97. 
Val arto de* Pi/ ti. xxviii, feg. 9. 1 1. 
Palmieri, t%%. 137» 
Va Panago, 10 r. 
Panciatichi » & IL »l> 
Pan de! fin t, 13, feg. il 8, 
£* l'anzano , xv 11. ai» 
Pazzi . 97* 
Pecori . 6, 
Peri . 78» 

reruzzi, xx» 5, 87, 8j. e feg. 11 a; 

e 118. 
•Petriboni . 4. 
Viceolomini di Siena . &jL 
Piftoiefi perdono le loro franchi* 

gie. 1^. 

Fin i . Notizie intorni alla Famiglia . 
xx. feg. ». e feg. loto origine . 

XX i. a. feg. loro Conforteria .ivi. 
loro Pofteffioni , fortezza , # Lr,?- 
xxi. xxv. e feg. e 3. i^- 
rivazione del loro Cognome, xxii. 
W/f/// in molti Rami . xxii». feg. 
5. e feg. Fd/Mfl paee te* Machia- 
velli . x x 1 m. co i Corinzi . x x xi i. 
Ila CO* Ricafoli .131. Lo ro Di'* 
gnità, xxvi. 

C/or: di Maffeo de* Signori. XXÌìiì. 
Ituceo del Conftg. de* Settanta. \v\. 
Ceppo di Rueeo de* Signori, ivi» 
huonaeeorfo di Rutto de'Sigg, ivi. 
Li on ardo di Geppo de* Sigg. ivi . 
huonaeeorfo di Maffeo Fondato** 

del Mortali ero di S.Anna, ivi, 

feg. 3. feg. 131. e feg. 
. Vitro di Neri Podejlà di Città de 

Caflello ^Gonfaloniere dtGiufiìm 

Zia , e de' Signori, xxvj. <$. 
Jacopo Senatore \e Letterato, XX vi* 
Cammillo Senatore, ivi. 
Ctfmt Settatore % ivi. 



Trtfpero Ca acni co Fitteti lino, ivi. 
D. Miniato Fifof. e Matem. xxv il, 
Gr«/i« P/ffi Pa#f# . ivi . 
Vincenzio StnatortyLttteratoÀvu 
Ah fiandra Letterato, ivi . 

Vincenzio di JSuonacetrfo .ivi . 

Tommafe di huonaeeorfo , 5r r/f- 
r«rr de* fuoi Viaggi, ivi. 

Jacopo Pitti, poi Caddi , Lettera- 
to. W\, 

"Ruberto di huonateorfo Confai, 
di GiuftizJa % e de' Sigg, i v j. e I f • 

2.OT£« «t* huonaeeorfo Confai, di 
Ciuf}. Ambafciat. a Genova , 0 
a Milano , Podeftà di Cremona, 
di Cittd di Caflello ,r «7 Afr/*- 
flo. xxvii. feg. e 13. 

Z.«r* rf/ huonaeeorfo , edificatore 
del Ueai Palazzo , ftr pubblica 
Decreto veftit* Cavalwre.xwiu. 
feg. II. e 119. 

Ciovannozzo Cava.'.xxv ili i. 1 5 r, 

Strozzo Signore di Sueamina^ } 
e dt Panata, xxv mi. 130. 

huonaeeorfo di Luca , XXX. 

huonaeeorfo di Neri . Suo nafcU 
mente .ivi » Infìgnito da Ruber- 
to imperatore, xxxih. fcg. e 66. 
Ambafciatore al Sig. di Fuligno, 
xxxv. 104. 114. al Sire di Cu- 
fci.41. al Duca d'Orleans, di 
cui è Scudiere. ivi. sto. 113. al 
Rè di Francia. 48. 51. 75. 
all' Imperatore .do. 69. al Pa. 
pa. 79. na. 113. al Rè Luigi 
di Napoli. 84. 114. a Venezia. 

1 1$^ Seme la Crome a . XXXVÌ. 
Rimatore ivi, feg. e67.SuOÌVÌ- 

aggi. 15. e feg, *o. e feg. 40. e 
feg. 59. e feg. 75. e feg. ioa. 
e Teg. ut. e feg. De' dodici 
del Collegio, n. 78. De* Si- 
gnori. 77_. e feg. Capitano di 
Piftoia . $8. di Barga . 7 1. del- 
la Guardia di Pifa. So. "4* 

di 



di Caftrocaro. 133. della Cit- 
tadella di Pi fa. 154. Gin fai, di 
Compagni* , xx. 7 j. 118. V ica- 
rio di ValJinievole.76. diVal- 
darno di fopra . 101. 1 14. di 
Mugello . 136. De' Confali 
del rA rie della Lana . 78. 80» 
%6. 105» 119. m. Degli Ot- 
to di Guardia. 78^ 93. 131. 
Podeflà di Montefpertoli . 78. 
della Pieve,* S. Stefano. 100. 
114. di S. Gimignano . 107» 
1x4. di Montepulc1ano.11 f. di 
Tizzana . 119. Degli Ufizia 
li delle Cartella . 86, dell' Ose- 
Aà. 114, della Tinta. 136. del 
Bigallo. 197. De' Capitani di 
Parte Guelfa . itj. d* Or- 
to San Michele . 114. Degli 
Opcraj di Santa Maria del Fio- 
re. io6. 114. 119. 13$. 
De' Dieci di Pifa.SJL Ac- 
coppiatore d* uno Squittirlo. 
S 7 . Della Gabella delle Porte, 
104. Gonfaloniere di Giuftuia. 
106. 130. De' Maeftri della.. 
Gabella del Vino, uri* Dell* 
Ufficio della Grafcia. 131. 
Maffeo di Bonfignore , de' Si- 
, gnori . 3. 

Neri di Buonaccorfo , de' Si- 
gnori . 6. 
Franccfco di Neri , Vicario di 
Val damo , e Podcfta di Pifto* 
ia , de' Sigg. e de' Collegi . 7. 
Bartolomeo di Neri ,Gontal. di 
Compagnia . 8. De' Signori . 
97. ix9. 138. « . 
luigi di Neri, de' XII. di Co!, 
leg. e de'Sigg. 8. 90. Ambafc. 
9. Capit. del l'Aquila, ivi . 9 j. 
Popolefchi . 22. feg. 8^. 8^ i»8. 
Porro di Milano. 37. 
Priori di Firenze .Tacciati di Pa- 
lagio, ao. 



Tr tortila MS. con Hot* . 1^7. 119» 

Da 11 Abatta. 10. 87. 

JLV Kaffacani. 57. 
Della Rena. 8. 97. 
Da Ricafoli.n. 9jJeg. 90. ptq± U 
Ritti . 60. 
Ridolfi. 7. 

Ridai fini , o del Benino. 6. 118. 
Rifai] ti. ivi» 

Rifiorì da S. Donato in foggio , poi 
de*Sernigi. 137. 

Rittalè. fu 118. 

RoJJia. 60. 

Remoli . ix8. 

Roncognaniy v. Bardncrì, 

Rojffi. 4. feg. 37.86. 93. ttf, 

Ruberto Imperatore leniva il ve* 
leno preparatogli .6%. 

Ru celiai. 5. e feg. 

Ruftie belli , foi Valori , * T otr igie- 
ni • JQ4. 

Ruftichi. 76. 

SAcchetti • 4* io* 69. 77» 
Salimheni di Siena . x i$» 
Salviati . xviii. 84. 93. 
Sapiti. 13». 134* . 
Sa/tetti. XX. 

Saffoli di Prato, iz. .... - 

Saffo lini. iti. 137. 

Scarlétti , a Scarlattine. r34. 

Dalla Scarperia. 5. . 

Dello Scelto > 0 Tinghi. 16. ir» 

»3. «37. 
Schiattefi. 78» .- 

Sconfitta data a' Fiorentini. 71* 
133. al Duca di Milano. 138. 

Semi fonti Cali ci lo , disfatto dalli* 
Repubblica fiorentina, xxi. *. 
e feg, 

Sepoltuario fiorentino di Stefani 

Roffelh MS. 134. 
Sernigi , v. Rifiorì* 
Serragli , 5. 137. 



% 
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5. erri don . 9. 91. 
Siminctti . 75. 

Sintbaldt da M^ntecucchcri y \, Nelli. 
Sedermi . XXI m. %%, ti*» 

Sollevazioni in Firenze, lo. feg. 
tfo. in Fiandra, e in Francia. 3 1. 
a Barga.75. a Caftrocaro. 133. 

Da Sommali. 94. 

Sfidale di S. tutta, 4. rfi 5. Eufebto , 
ivi . Sf j/a ir Firenze di 
Siena . 13, rt" Alt epa fu» nel Do. 
minio Fiorentino , 81.83. 
top afe 10 prejto a Parigi, ivi. 

Spinelli . 75. 

Spini . 2» 37. 93. 

Squillino di Pìllola. $7. dell'Ar- 
te della Lana. 87. della Parte 
Guelfa. 97. di tutti gli Uficj di 
Firenze , e di fuori. 107. del 
1391. no. 118. de* Priori, o 
Collegi. 119» 

Stinchi prigicnt in Firenze. j8. 

Storiti Latini antichi erano piuttojto 
Annalisti e Cronici, xii. 

Storie MS S. Dell* Guerra di Semi- 
fonte apocrifa . xxi. della Fami» 
glia Barberini del Sinai, Carli 
Strozzi, ivi. Se? No fri delle 
ìli formazioni . xxxi» di Giovan- 
ni Cambi, 138. 

Strinati Alfieri .XV. 

Strozzi, xxx. 4. e feg. 9, e feg. 75. 

78-87. Pi» 104» ix». i»5» 1*9. 
Vello Struffa, 1x8. 
Della Stufa. 8. 
Della Suvera» t%" 

• * * • • • • 

• . • • • 

Tjtddei, iti. li 
Temperaci, v. Mann! . 
Teflaweri ,0 Neri ni. 7. feg. io, ut» 
Tìnghi, v. dello Scelto, 



Torelli di Prato . 84, 
Tornabuoni . 10. 
Tornaquinci . 8. ai. 
Torrigiani . 10. 
Torrtgiani Ruilìt belli . 104. 

Della Tofa. 10. 83. 
Traguaizi , detti Crtfci , t Creeia- 
• mi da hiontereggi , io<Tk 
Trattato del Governo della Fami» 

glia MS. d' Agnolo Pandolfint. 77. 
Tregua de* fiorentini col Duca*, 

di Milano. 56, 
Trenta di Lucca. 83. 
Trinci Signori di Fui igne, XXXV. 

I04, 

VAlori. §o. 104. 
Camini Conti di Chi tignai 
li». 87. e feg. 
libertini di Firenzi, iti. 131. 

Vecchietti .87. 
Velluti. 78, 

Veneeflao Imperatori depofto, 60, 

Venturi. 105. 

Da Verrazzano . 7S. 

Vefpucci. iiS. 

Vettori » f. tfj. e feg. 9jz. 

Ufi 1 j 'del Dominio Fiorentina • 

107. e feg. J. 
Vguceioni » 1 a, . « . 
Del Vigna . 

Pirf* ^f//o S/or/ro . xviiii. 

Vita di S. Antonino Attive feti» di 

Firenze di Franeefco da Catti* 

gitone MS. 137. 
Vivi ani Franchi, lift, - 
Urbano VI. Papa .10. 
pa Urano. 71. 81. feg. 90, • 

» 

f^nMi di Penar* , Itf* 

• ■ » 
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